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ORAZIONE LXVII 

DEL li. MATTEO DE’CARRERI IN VIGEVANO- ' 

Dominus ab utero vocavil me, recordatus est noitiinis mai. Isaiae. iS. 

... • - - 

Si; ebbi in alcun tempo a riguardare con occhio- di vero compi a- 
cimento , e direi quasi di esultazione , la non infrequente cpndi- 
zìon mia di celebrare i Santi, o nel porre il piè in su l’aringo da 
insolito coraggio, mi sentii rinfrancare ; a tutta ragione egli è que- 
sto , orrratissimi Ascoltanti , che per onor non meritalo la solen- 
ne commendazione mi vien allidata dell’ incliti» Proteggitor vostro 
Matteo de’ Carferi. Nè riò solamente , perchè mi è dato di favel- 
larne in una Città nolentissima , che ogni altro eccelso vanto ob- 
blia rimpetto a questo di aver lui avuto ad abitatore , c Ixinditor 
del Vangelo e che va superba di sua tomba gloriosa , in un tem- • 
pio , elio della intera Onorata sua spoglia va- ricco , e famoso , in 
mezzo ad un popolo beneficalo , e riconoscente , cui il nome suo è 
sì familiare , e cara la professione di suo culto-, ma ben ani» per- 
chè a' toccare il segno quanto sublime , altrettanto specifico di 
sua laude , anziché aggirarmi tra caligini , e dubbiezze , le vie a- v 
vrò a battere più facili , e sicure , quelle vie , die mi segna il 
non mai f.illibil parlare. di Dio. Si parlò Edilio in encomio di lui, e 
ne parlò prima del nascer suo ,■ additandolo alla incinta genitrice 
in un di que’ sogni , che da Giobbe vengdn detti supernalmontc i- 
strntlori , quale sfavillantissima fiamma dal grembo di I >i sparala 
gran parie di mondo ad accendere, ed illustrare', quindi al Girlo 
poggiante. Eecovi Matteo al ruolo ascritto di quello anime di ordi- 
ne soprastante , elevatissimo , su cui nella eterna pensatrice ìjlea 
il sommò Fabbro alti disegui divisò, e giusta le arcane sue dispo- 
sizioni piena di grazia non disugude lor ha parata , e questi dise- 
gni i non di rado Ha in costume di pronunziare , eccitator così del- 
la espritazioiie della terra , e palcsatore di quel carattere peculia- 
re. , che le ha a distinguere , e di quel nomi; , cito la magnifica de- 
stra sovrana stampa loro in fronte. Dominus , nientemen con Isaia 
può ben egli ripetere ; Domintts ab utero vocavil me. Fin dal sen 
della madre il Signor Dio mi chiamò; è dir volea -, y alt’ insegnar 
di Cirillo , e di Ambrogio, rhi destinò, mi preordinò qual' esser mi 
dovrà, c mi chiamò per nome : Itecordatus est nomini * mcì. ■ Ed oh 
qual nome! il più grande, il più augusto, un nome veramente degno 
ilei rcd.ro , o dell’oro, quel nome, eh' è proprio dello stesso Iddio; 
TMus, ini ninnino e Giovanni , e Mosè: Deus lux est, Deus it/nis est. 
Iddio è fuoco; e qual luce, e qual fuoco Malico venne rappresenta- 
to. Ora di un Eroe , su cui Iddio non estimò sconvenevole alla sua 
grandezza il versare elogio , e che a se appressò applicandogli il 
suo nome , avendosi n mettere in vedutale preclare gesta , in qual . 
miglior modo far si potrebbe , che col dimostrarle aU’ espresso no- 
me rispondenti? Tant’é: la testimonianza di Dio avvanza di assai 
la testimonianza deli' uomo , la voce dell’ uomo conformar si dee 
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alla voce di Dio. Volonteroso , e giulivo mi accingo all’ impresa , 
e profferisco Matteo lume splendidissimo per la santità della vita, 
e ardentissimo fuoco di zelo nell' a|tostolieo ministero. Non pcrdiam 
tempo , o Signori , il cammino è api-rio , già è sparso di luce , e 
luce non intinta , e bugiarda , perché luce alai. Cielo discesa -, io 
ini vi avventuro , voi hii seguite col vostro favore. 

1. Appena pronunziai Matteo lume splendidissimo per la santità 
della vita , che mi si offro alla mente la sentenza dell' Apostolo av- 
visante esservi di molte chiarezze , ed altra esser la chiarezza del 
Sole , altra la chiarezza della luna , ed altra la chiarezza delle 
Stelle. Quale pertanto avrei» a credere siasi egli fisso di ritrarre ? 

E non esitiam punto a decidere: tutte e tre le volle in si- muravi* , 
glmsamcnle ' accoppiate. Potrebbe quindi iti acconcip- lo Scrittor 
deH'Ecclesiastico ridire di lui T elogio , ebe già tessè al Sacerdote 
Simone : Quasi stella matutina in medio nebulae , et quasi Luna 
tn diebus suis luce t , el quasi Sol refulqens , sic ille effulsil in 
, tempio Dei. . - . 

Ed in prima il chiaror di stella perciò massimamente , che il co- 
minriamento dalla sua luce emulò quel delia stella : Olii v' ha tra 
voi , che non sappia quello spellacelo , che porgnu adesso al nostro 
sguardo le stelle , che smaltano si vagamente il Giel sei euo, e di 
tremula luce il fan brillare, averlo fornito fin. dal primo istante, 
che dalla creatrice parola furon prodotte , e non aver divertito mai 
da quella carriera , elle fin dalle tnossu l' onnipossente destra lor ha 
tracciata ? Da ciò ben V accorgete non esser qui mio pensiero lo 
aspettare all’adulta età , ma sin da' primi auni volervi ammiratori 
della sautità del Carreei. Sia pur vero , clic in su’ primi passi la 
luce siccome uscita dal scilo di notte ombrosa non è accesa di inol- 
io , ma languida, e scarsa-, sia in altri Ki infanzia una stagione di 
debolezza , c appena qualche abbozzo avvisar vi possa d^ quel che 
saranno un dì. Non cosi Matteo. La sua in sul primo spuntare è lu- 
ce piena , vivacissima. Egli è quella stella , che 3l romper dell'al- 
ba suol venir d’Oricnle innanzi al Sole, c con lui si accompagna, 
e del suo chiaror si adorna , e veste : Quasi stella matutina. S'ag- 
gruppin pure le nebbie intorno a lei , non per questo perde di sua 
lucidezza , anzi alle nebbie ancora la comparte , e le rischiara. Le 
debolezze dell’infanzia non bau forza di offuscar Matteo : se ue sbri- 
ga , e su di loro s’ innalza : Sicut stella malusino tn medio nebu- 
lae. Di falli che si |>olè mai notar jn lui di bumbino , fuorrhè l'in- 
nocenza? Mai una ridcvole leggerezza, mai nn attendere a buie', u 
giuochi , a trastulli .- portamento s nipre grave , e senile , ,parolo , 
sempre pesate; tutto è maturità , lutto è senno, tutto è ragione: 
Canui . dello avrebbe siccome di Basilio il Nazianieno : fonti* -e- 
rnt ante canùiem. Quale di quelle virtù., che in tanti Eroi .sono 
il tardo fruito .di travagli , ,e di contrasti , non si affrettò ad or- 
nare la sua verde età? Sta scritto degli astri , che di continuo e- 
saltano il Creatore , e ne annunziano la gloria ,- o se io cerco di 
Matteo il veggo sempre raccollo in Dio , la sua casa è il Tempio, 

# quivi ne cauta le laudi , ne medita le perfezioni , ne, ascèlla la pa- 
rola , assistente n’sugriUzì , frequentator di Sagramene , la fervi- 
da preghiera ò il suo pascolo , il' suo intertenimento spesse fiate 
il Sol nascente genuflesso il trova , quale lasciato lo avea nel suo 
tramontare. A dii non sembra rinnovelluta l’infanzia di unSamue- 
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le ? Gli astri scbben ruotino in Cielo , pur alla terra son volti col 
ìor fulgore : e Matteo non sa ritrarre gir occhi (bilia euntrmpl.izio . 

De delle superne cose , che per inchinarli all' indigenza de' meschi- 
ni. Questa lo muove a compassione , gli trafigge il cuore , nerbo- 
sa persuasimi gli porge per otteilere da’genilori largo sussidio, di- 
mentico il rende di se medesimo j e loi' iurte il proprio alimento, 
e perfino nel più fitto verno si fa ignudo per ricoprirli. A chi pa- 
re ritornata la pietà de’ Giobbi , e de’ Tobii ? Le stelle benché lid- 
ia mole àvvanzjno l’ orbe tutto , pure upparisoou picciole , e lauto 
minori quanto più elevate : e Matteo comechè innocente carro si _ 
potestà di que’peccati, che neppur conosce, e il peggior di tutti; e 
Matteo quantuque nato in seno alla più specchiata signoria della 
stirpe , agl' illustri titoli , all’ opulenza del patrimonio , alla più ab- 
bagliante fortuna, é ansioso di .avvilimenti , e anziché soprastare # 

allo stuolo de’ servidori , che In attorniano , lor si aggiungne. qua- 
si compagno ad esercitare gli uffici più abbietti. E non lo ripute- 
reste voi novello Mnsé , che nauseante gli agi , le dovizie, lo splen- 
dor della Corte, antepone i vilipendi , i disagi , le angustie r Le 
stelle . . . Non piu .- Q tasi sulla quasi stella maluiina in medio 
nebulae. È un astro , che in su lo spuntare vibra raggi così muravi - 
gitosi , non' avrà egli a trarsi dietro gli sguardi di tutlq gente? A 
che stupire pòi , che gli abitatori di Mantova sua patria da lui stac- 
car non potessero gli occhi , come quando cometa neiP’aria appari- 
ta , che coll’ardente crine fiammeggia , e splende , le genti tutto 
, miran colà , ove l’ insolito astro riluce , e stupiti 1’ un 1’ altro si 
chiedessero : quale quale chiarore è mai questo? 

Guarda con occhio lécco- questa luce primaticcia il malignoSatan- 
no , e vorrebbe pur di nera caligine ottenebrarla. Egli , che qual 
barbuto Gaprone ci vien rappresentato da ‘Daniele, che con Palle- . . ‘ * 

ra fronte minaccia le stelle , le strappa dal convesso , e col piè scher- 
nitore le pesta , lui attende al varco pervenuto che sia alla bollen- 
te giovinezza , età ahi troppo facile agl’ inganni , alla seduzione , 
ai trasporti , allo sdrucciolare I E allora si lusinga contarlo vittima 
del crudo artiglio , e del lordo dente., Macchinamene però inutili, 
e -vani ! E chi non udì , che alcuna volta le stelle apparvero in 
cielo quali falangi terribili , siccome allo sterminio del superbo Ca- 
naneo , c- senza variar di punto I’ ordine , c il corso loro combat- 
teron da. forti , e trionfarono/’ Stellai; manente* m ordine , et cur- 
su tao advertus Siaaram puijuar.erunt. Matteo è una stella , e da 
Stella combatte. Abbassa su gli ocelli il velo della modestia , chiu- 
de. P orecchio ad ogni profano discorso , ritrae il piede- da ogni mon- 
dana assemblea , nemico d’ ógni sollazzo, schifa d - ogn - insano de- 
sio , e soggetta le cupidige , e imbriglia gli affetti , e rintuzza gli 
strali feritori , e resiste , o vince , e trionfa : c pegno sicuro di . 
suo trionfo n’ è il vorginal carniere , che sempre serbò intatto : Stel- 
lar manentes in ordine , et cursis suo pugnaverunt. Oli pugna , oh *' 
vittoria ! E perchè non ho io copia di molto avvenenti , e scelte 
parole , onda emulare collo stile la tua ecpelleoza ? Ma una stel- 
la di tanta luce ben è degno di aggiugnersi a quelle , 'che l’au- 
gusta fronte accerchiano di santa Chiesa nella celebre Donna del- • 

I Apocalisse adombrata -, anzi a quelle , che mirò P Estatico di 
Paunos tenere il Kigliuol di Dio nella possente sua destra ... la 
buon punto lo avvertii. Iddio lo vuol tutto suo , gli segna a sua 
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Mia Udirono , sul tuo celo fo lu ^“ dunalwe ; ma al Ibi- 

“ ■ *“sr # «- - 

«*r ìfìas rr&s^V' ***•*& 

maggiori «oso io V iovilo,ad ammirate , !'“ p • dli ll( ,| la sl ,a 
.lolle stelle , beasi il p.cno cU.a^;. WU ‘una * b dietef 

sravs.TW !?£ svbtsjls: s 

rstóWif 5 ^itAtesv a 

di lui. Apprese ila A^ostum , che ^ .P. dftUi) , e ,,.. 

nostro Maestro » , c ' b [ )luni ad esser i suoi discepoli, 

ztom •, c da lertuUiaito , clic » tu , c pmDrc flit» gli occhi, 

e rtUgioti cruci*, e in quest alto » gno UC nsiere , e desiderio 

«. all* aspetto di Cristo penante del n.Kiiesrmo ’ di va gbeg- 

si arma. Sfinita luce penso ben io non ' menlro i| lustro 

giare , da che ella è propria dclb som g . •• 1 pianeti, ma un 
della luna oon ha quel brioso e smagl 8 Miratelo colla sposa 

non so che di pallido, d «bunNo, ^ bramata , c 

delle sagre cantoni starsi assiso all om • frull j c gustarli 

ad uno ad uno tulli strapparne avi i ai ^ ^ esatta, che dei su- 

non mai satollo. Ne trae 1 abbellii - , ^ ^ !e intenzioni. Ne 

periosi rispetta i cenni, P a \‘ „ P ,• ner se la tonaca pii» 
trae la povertà, cd è si rigida , che s^J^r.^c '» ^ ^ 

legora , e. rattoppata , e. ignuda c ogn n ^ ^vole , o la ptm- 
prcnde il disagio , od a suo i letto cui non a |t,o si asse- 
gente paglia. Ne prende la macera* , P |va e presso- 
gnò a ristoro, che insipidi legu ' j aC qua.°’ Ne prende le 

diè perpetui i‘ sì temuti digiuni di p. ' e ron p orrido 
piaghe ; e se le profonda In ogni ^ colpi ine- 

setuloso cili/.io , che tulio lo veste , e or (l i pesanti ca- 

sorabili ora di aspri flagelli , ora dj fu diciam meglio, 

tene, che di e notte si scarica *^*P*^* innolt.ò 
ad infierire contro di se. Ne gusta nd abbatlltricc fiacchez- 

* segno di rimanerne più volte ■ violenza gli 

za , colle fauci , e co denti serr. , ■ qualche cibo con- 
si dovea aprir la boera per riduaina ■ fi sente , 

Portatore. Ne gusta gli strazi della croce , « J V . f „ U 

inondato ne va il seno in un mare d, singluoz^i a^ _ che 
si insolean le gote per le diluvanti ^ - inchiesta, 

più? Questa è la focosa sua brama , ^ 

Ksultin ora le pareli del .Tempm , e ‘ 1 ^ tcntoso crocifisso, 

Suoni quest’ acre di grida festose. M 
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che qui si venera , il mantice aVvivatore ili si eroico agognare. 
Dato gli fu di sperimentarne le agonie di morte , e sì acerbo do- 
lore gli strinse il cuore, e t’ oppresse , che quasi (tu acutissimo 
chiodo se lo sentì trapassare profondamente. A elio dii ricercate 
voi ora il perchè egli è si emaciato , e rifinita , aggrottato nel ci- 
glio , scarno delle ossa , smorto nel labbro , debole di forze , lan- 
guido nel Dato , in atto di spirare ? Oli parlar potesse in questo 
punto , e 1' udreste dire con la sagra amante : maraviglia non vi 
prenda al vedermi cosj scolorato : il sole si fu quello , che a tale 
mi ha ridotto : .Volile me considerare ,• decolorami me sol. Nè lo 
credereste capace di mandar querele al par di Giona riparatosi in, 
vano all' ombra dell' edera per la soverchiante virtù dei raggi fla- 
gellatori : anzi ne gioisce: Fasciculut, ripiglierebbe, fasciculus mir- 
rile dilectus metti mihi. DisgOstoso , è vero , e grave si è il fa- 
scetta di' mirra, che vien porta ma l'amor del mio Diletto no allevia 
ti peso , ne tempra I’ amaritudine , c dolce me ’l rende , e leg- 
giero. In breve \ si traliggcnte è lo strale di dolore , che finir il 
dovrebbe , e pur non muore : Infirjnitas haec , lasciatemi prorotti - 
pere siccome di Lazaro , infirmatas haec non est ad mortem , non 
mancano a Dio miracoli per farlo vivere a fronte di tante ambasce; 
c vuol , che viva per trar da lui sua gloria : Sed ut glorificetur 
Filius Dei per eum ; a comprovare cioè la rimunevazion dello pe- 
ne , e che chi porta scolpita nel corpo la mortificazion di Gesù 
Cristo , ha poi a manifestare la vita, di lui gloriosa. Anche la lu- 
na dopò il suo decrescere , c smarrire , ritorna ad esser piena ; e 
solo una tanta pienezza è atta a figurare 1’ anticipazion di beatitu- 
dine a Matteo compartita. La luna lutti accoglie i raggi del sole, 
se tra lei , c il sole non v’ abbia cosa interposta : e perchè. Mat- 
teo da tutto il terreno è staccato, vive solo in Dio. Non pensa 
che a Dio , non intende che Dio , non parla che di Dio ; non bra- 
ma che Dio , non si diletta che de’ beni di Dio. Iddio a se il ra- 
pisce , -e con tal impeto , ehe non può il corpo rattenerc lo spi- 
rito , è forzata a seguirne i voli per l’ aere , volle, che son fre* 
quantissimi, che son familiari -, Iddio a sc.il congiunge, Iddio in 
se il trasforma. Ma chi mi presta le forme a rappresentare si alto 
cose-, c le voci per esprimerle ? Misteri son questi , che a tentare 
di penetrarli' il basso ingegno per quanta sua forza estimi nell’ope- 
. razione tulio si agghiaccia , e schifar non può il rimbrotto di so- 
verchiamente presuntuosa quella lingua mortale , che. a parlarne 
si accinga. Li salutiam perciò da lungi per riverenza , c a rose 
più sensibili ci appigliarne ; ma prima io dimando: P unimmo as- 
sortito da Dio a partecipare e i patimenti , ed il suo gaudio , non 
avrassi a rinomar Luna , clic locata rincontro al Sole tutta ne pi- 
gliò la Iure ? Canti pai; ora -il Profeta Abaeuc : Sol , cl /- tmn ste- 
terunt in Inibitacelo suo. Ma la luna rivolge alla terra quel lume, 
che dal Sole le vien trasmesso. Anclie Malico diffonderò ad altri il 
suo splendori’. Uditori , è sorto alla perfine quel di vaticinato da 
Isaia , io cui la luce della Luna uguagliar dovei la splendidezza 
del Sole : Urti lupe I.unae , sic ut lux Solis. Si Matteo fr restituito 
maeslro di santità nel fhiostro , correggitor de’ Novizi , e allora 
fu , eòe irradiò a guisa di fulgentissimo Sole : Quasi Sol rcfuhjens , 
sic ille e/fulsit in Tempio Dei. 

Avvertiste voi mai alla poderosa virtù del sole ? Centro egli 6 
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de' pianeli , e lutti intorno a In! si avvolgono In determinati pe- 
•riodi , a di suo lume si arricchiscono. Spunta in sul mattino, e 
tosto* ili noycl colore si veste il mondo. Versa per ogni dove la e- 
manaziun de’ suoi raggi , e dilegua la nebbia , che offusca i’ aere, 
e de' pravi umori, lo purga , anima la terra , e la feconda. Per lui 
biondeggiati i campi , germoglian le piante, maturan le frutta, per- 
tin nelle viscere de’ monti si prodneon i metalli , e te gemme , e 
gli animali tutti hanno da lui e calure , e letizia , e aumento e vi- 
gori;! , e sanità , e vita. Tale appunto riconoscete Matteo : Siti il- 
luminare per vmma respexit. Pieno di lume , etl’ egli è per la sua 
sapienza, gira un guardo penetra ture sulla schieri degli allievi suoi, 
di tutti ne disccrnc lo stato, e le disposizioni-,- robusto esortatore e- 
toqiientissimo , ma mobile , e vario Si attempera alle indoli ,cd ai 
frangenti , or ragiona in pubblico , or in privato , quando parla 
secondo l' imperio , e quando secondo l' indulgenza, istruisce gl’ine- 
sperti , e infervora i tiepidi , e avvisa i deboli, eccita i pigri , ri- 
sveglia i sonnacchiosi , modera i vivaci , rorregge i trasgressori , 
perfeziona i buoni , e tutti guida enti' esempio , e con le voci al- 
ia regolar professione. E perchè non era io a que' giorni , cho af- 
facciatomi a quel geloso ricinto , e tntti copiando i giovinetti alta 
sua cura commessi detto avrei : Voi siete quelle piante elette , che 
date odore al phr di Cibano , frondeggiate in grazia , fiorite qua- 
si giglio, abbondale di frulli if Hsstmi, rrtillt pero di luco co- 
me li vuole S. Paolo : Fructus lucis in orimi boni/ale , justitia , et 
vernate. Voi siete i degni figli della htce ; Omnes voi fitti ludi 
estie. Benedite pur vostra ventura ; ma insieme grazie si rendano 
a quel sole, che vi nudre , che vi riscalda , che vi avviva. • 

Ma io infiacchir mi sento le pupille all’ avvolgermi si a lungo in 
un abisso di tanta luce , mi -perdo, c mi confondo. Nè altro 60 di- 
re , se non se col sognante Giuseppe. Parmi d’ aver veduto il So- 
le , la luna , le stelle ; Vidi quoti Sohm , et Lunam , et Stellai . 
Quasi stella mi apparve Matteo nel setolo, luna nel Chiostro, so- 
le nel commessogli uffizio , emtilalor cosi del gran Sacerdote Sirao- 
nc: Quasi stella malutina in medio ncbulae , et quasi Luna piena 
in dtehus sut* lucei , quasi Sol refttlgens sic ille effulsit in tempio 
Lei. Se non che* 1 ’ energia di qiicst’ astro a’ confini de| Chiostro sa- 
rà tolta riserbata ?• Eh il mondo ancora ne ha ad essere a parte: 
Aon est qui se abscondat a calore rjus. E’ ardor del suo zelo fuo- 
ri ne ’l tragge , lo vuole Apostolo: Ajmstolo , che io non saprei 
meglio pareggiare , che at fuoco , compiendosi quindi l’ intero elo- 
gio di Sitnonc : Quasi ignis effulgcnsr, eh’ è l’altra parte di' mia 
oraziono. 

II. Sorpresa non ha a destare in voi , o Signori , se parlandovi 
del Carreri .io parlo di zelo. Matteo ama il suo Dio, e tanto basta: 
Concaluil ■■ può ben usare i sensi di Davide: Conealuit cor meum 
intra me : ed io valendomi della dottrina dell'Angelico proseguirò. 
Quel vivo fuoco di «trita , che gli arde in cuore, di bel desio Io 
accende di adoperarsi pel bene di chi ama : Et in ntedilaliotoc mea 
exardescet ignis. Cresce la vampa alla dogliosa meditazione delle 
tante ingiurie , che per ogni fianco vede avventarsi contro il sito 
Diletto , e vorrebbe pur. tutte ribatterle, c cancellarle. Ah la chiu- 
sa fiamma già mormora , e strepita , sdegna i ripari , e. tenta di- 
livrarsi , non può più star nascosa , convicn rompa al di fuori , c 
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e si appalesi. Adesso si, che si comprende, e perchè non si ar- 
chi se Isaia ad annunziare la parola , se non dopo che Io-spirito del 
Signore discese su di lui , c I' unzione vi sparse della caritè ; e 
perché quell’ uomo di bianco lino ricoperto ad Eieoehrele apparito 
non versò il luoco sulla città , se prima non entrò m mezzo alle 
misteriose ruote, e di quelle brage, ch’eran tra Cherubini non si 
colmò le mani; e perché non parlarono gli Apostoli , se nou dopo 
che lingue di fuoco su di loro si fermarono. A corto dire : lei uj 
ex intensione amorii proventi. 

Frattanto quest' uomo animato, eh’ egli è , mercè la carilà di 
fervido zelo qual campo pensale voi siasi proposto' alle apostoli* he 
lotiche ? Vaghi sareste di esserne spettatori ? E bene misurate col 
guardo tutte le vaste pianure della Milanese dominazione , gli er- 
bosi colli della Toscana , «• le soggette valli , le alpestri montagne 
del Genovesato , e le- di» abitate piagge , ohe il Mediterraneo ma- 
re bagna , ed arricchisce ; e qui noverate quante vi si contengono 
fertili provincie' , popolose città , illustri castella , oscuri, villaggi: 
e sappiate che tutti gli scorse Matteo co' suoi passi , c de’ sudori 
suoi gl’ innaffiò. Ma ahi al primo affissarti in qual luttuoso sembian- 
te non gii si presentarono questi campi svariati I Se il languore 
della virtù si consideri , la dimenticanza di Dio , la insensibilità 
mette vie della salute . la inerzia , la stupidezza , dove porgli tro- 
varsi in seno all’ orrida stagione , quando gravalo l’aere, c da 
importuna nebbia compresso, tutta k» esterior faccia della terra è 
difforme , e euopre neve freddissima , c hnperversan venti rabbio- 
si , che della frondosa veste spogtian le arbori trematiti arrestan 
perfino il corso a rapidi torrenti , e l’ induran al par del cristallo: 
e appunto in questa stagione ì riferiti mali di Cassiodoro vengon 
raffigurali. Se poi la ignoranza delle cose della Religione si riguar- 
da , il dispregio de’ pastori , l’abbandono della cristiana dottrina, 
dove sembragli scorgere quel terreno , su cui a lungo si affaticò 
indarno il sollecito padrone , perchè dilffcit troppo ad ogni coltura, 
e restio , terreno deserto , selvaggio , ove tra 'sassi , e Te arene al- 
tro non sorge , che un’aspra Selva di bronchi , ed ortiche e a' 
questo terreno si rassomiglia dal ( risologo la incuria de’ Fedeli. Se 
finalmente quella ondosa piena si avvisi d' iniquità , e di scostumatez- 
za , che d maniera di disarginato fiume rigonfiò rovesciata s’ era 
su quelle infelici contrade, e tutte le aven allagate furteslamente; 
dove si vede additare dalla man di Dio quei campo , ove fu Ira- 
portato l’ immaginoso Profeta , campo di puzzo , c di morte, per- 
chè ingombro miseramente, e coperto di Incidi cadaveri-, anzi di 
sporse Ossa spolpate , e secche. 

Rappresentanze sono queste capaci di atterrire ogni più fermo 
coraggio , e di disaminare de più fidate Speranze. Ma in Matteo la 
moltitudine delle imprese , c la malagevolezza , quanto aizza le sue 
brame , altrettanto rincuora il suo valore , e 1* ardor dello zolo rin- 
forza. Ministro egli è di qml Dio, che venne a gittare il santo 
fuoco su la terra , ed accendere di lui gli uomini tutti; e lo sen- 
to favellar di Dio in tal foggia , che nelle più cieche menti ne in- 
troduce la cognizione , e ne’ cuori più freddi ne desta l’affetto, 
cognizione cosi chiara . afli-tin rosi soave , che a Dio tutti si sen- 
ton trarre , c agevole lor sembra frenare quelle passioni , che li 
tcucan da lui lontani , e campiere gli atti delle più difficili virtù. 




s.aivi per dire , la sua missione essere lo spirare di un caldo Au- 
stro , t lumaio, lidia dolce Primavera si .squarcia» i ghiacci , di ne- 
vi 'Si sgomhran i colli, c ridon i prati, e di Cori, ed erbe si pingon 
le piagge , e disciolti dal sole serpeggian i ruscelli , si riveston lo 
piante j e sj rasserena il Cielo : Umilici : a tempo il Salino ; E- 
miUel verbim tuum , et liquefaeiel fa, fiabil spiritus cjùt, et /tu- 
rni aquile. E ; li è no altro Geremia , cui disse Iddio di voler met- 
tere sul suo labbro parole di trono . »■ elio I’ ascoltante popolo ri- 
guardasse qual boscaglia , cui appiccare la Camma iucenditrice : 
£cce ego de nerba mea in ore tuo in iynem , et populum istum in 
tigna', et vorabit eoa. E veramente di fuoco senio vocìi clic lancia 
a scuotere <|ue’ neghittosi , ad addottrinare quegl’ignoranti , • ad 
ammollile qne' caparbi , polendosi pareggiare il campo di sua mis- 
sione a quella terra , in cui le stridutiti Camme bruciaron le stop- 
pie infoio alle radici , e d’ ogni spinoso cespo ne mondaron la su T 
perline , onde piji facile si apra la via al feuditor aratro*, e ;f tra- 
vagli di i diligente cultore più sicura risponda -, e 'Matteo a quel 
fuoco , che in folta selva appreso assale i tronchi , s’ innalza ai ra- 
mi , occupa le più alte cime , viuciior regi.» per ogni parie , e se 
tutte incenerate non son le piante della foresta , non s’ accheta la 
fame dall' insanziahile elcmenlo : Sicut igni* , anche qui il Salmo: 
Stetti igni» , qui combuht silvam. Egli è mi alleo Ezecclliele , sul- 
la cui becca lo spirito del Signore , che iti quel campo ferale lo 
condusse, ha posto il suo dato, fiato «ti viriti , che richiama che 
ricompone , che riforma , che crea: e Matteo per ogni dove fa rin- 
tronare questo Divino limo animatore, la sonante sua voce, e scuote, 
e penetra e disinganna, ed ammollisce, dove riprende, dove svergo- 
gna, dove rischiava, dove aderisce, dove iii<iiraggia,o$enipreassog- 
gella e assoggettando vince, e vincendo trionfa, e trionfando ravviva: 
Ossa arida , grida col Profeta' : Ossa arida audile va bum Domini. 
Cosi ne'tempi più augusti, così nelle piazze più spaziose, cosi nelle 
nperte campagne: Ossa arida ondile verdina. Domini. Ed oli ma- 
raviglia 1 Nieulomanco che alla 'voce di quell», al dir di Matteo si 
sente lo strepito , e ta commozione. Si scuotono le città , si tur- 
bano i villaggi , tveman te genti sorprese , sbalordite , confuse , 
ravvedute , ripentite. Chi singliozza , chi piagne , chi sr batto il 
pedo, dii sospiroso alza In mani al cielo, chi implora pèrdono : 
Fochi» est auleta «imstuf prtqdictante me , et erre commutiti (I cre- 
dereste ? il campo non é più queliti . si è dd guaio il pài! or di 
morie , e fiorente color di vita lutto lo avviva , e abbellì. K do- 
v’ò più al possesso de’ grandi l’ingiusta avarizia, e la fumante am- 
bizione', de’ plebei la intemperante erapola ? .E dove il vano Ipsso, 
la effeminata mollezza,, lo sfrenato piacere, la sanguinosa verdet- 
ta? Qui siede tranquillo il sovrano coro delle virili , è la illiba- 
ta purezza, e la saggia temperanza, e la soave carili , ed il gene- 
roso dista» co , e la schietta modestia. Tanfi : Incretinì est in ea 
Spiritus, et vixerunt: e se di quegli ravvivati se ne polca forma- • 
re una grande armata : Exere. ittis grandi « , do’ convertili da Mat- 
teo quanti non s’arrolarono per esortazione di lui ad ingrossare lo 
arme adunale nella sagra lega da Pio il. promossa a reprimerò l’Ot- 
toniàna baldanza ? 

Oli giorni della mission di Malico voi siete ben degni di venir 
ricorditi con. ispiciuli significazioni di festa , c che il nome vi si 




il- 

apponga di quello, in cui gli Ebrei disoftcrrarono il fuoco sacro da 
tur l'adri nascoso : Viein ujnis. Giorni di fuoco 'per lauti popoli , 
materia un tempo più indisposta alla virtù , clic legna verde so- 
glia essere, al fuoco, i quali in un momento divenucr quasi esca 
arida , che non solo aspetta la fiamma, tua a se l’invita , t’attrae. 
Giorni di fuoco per Matteo , poiché quella vampa , clic ardua mai 
sempre nel suo cuore , come sull’Altare del pruno patto , più vi- 
vaci tramandava le scintille- E per verità non fu lo zelo , che gli 
adattò ale di fuoco al dorso, onde sì veloci fossero i tanti suoi 
viaggi ? Mi assiste Ambrogio : Alas ignis habet charilas . E iloti lu 
lo zelo , che rinvigorì i suoi piedi , onde siccome quei dell'Ange- 
lo da Giovanni scorto , fossero quali colonne di fuoco , piedi , cito 
non arrestassero i monti più straripevoli , le balze più voraginose, 
né I cocenti sollioni , nè le r invernate piogge, nè i grandinosi nem- 
bi, nè le torbide Cornane ? E non fu lo zelo , che insensibile il 
rendè ad ogni fatica , ad ogni stento , ad ogni azzardo , e per 
fino all'amor dì se stesso’? tosi va. Siagli pur cara la libertà, e 
ia vita : ma ciò conta per nulla , purché riescagli d' impedire 
gli oltraggi del suo Dio , di salvare le anime , che sono Io spo- 
se di Gesù Cristo. I’arlo di quel frangente , quando veleggian- 
do in mare cadde preda de' barbari. Non pago della libertà lui 
conceduta dal pirata , forse per un non su che di sovrumano , 
che dal volto suo trapelava , prosteso a terra quella chiede del 
pari di due donne madre , e figlia di rara avvenenza, dal timor 
compreso della pericolante loro onestà. Il che negatogli, à qual par- 
tito si appigliò? De cxcelso , può dire co'Treui, misti it/neminos- 
tibus meis, et erudivi! me. Maestro di buon consiglio gli fu l'info- 
cato suo zelo. Prendi , disse a quello, prendi me in ischìavo, pur- 
ché sien libere queste infelici : assai più mi cale il tur bene, che 
il mio danno : e lo disse con tale trasporto, che sbalordì il cupi- 
.tano, e non potè ristarsi dal rilasciare tutta la nave. Ammiri pur 
altri l'energica forza di suo parlare', ma io assai più stordisco per 
la eminenza di sua carità! Sia pur vero , che Davide a sottrarre 
■ sudditi dalla stragge offri il suo petto alla spada dell’Angelo pu- 
nitore , ma egli era poi il solo , che Cavea irritata. Esponesse pur 
Giuditta se stessa alia rabbia Assira per lo scampo di Betulia, ma 
era certa di non aver a soffrire alcun'onta. Iti ostaggio rimanesse 
Simeone in Egitto , acciò salvi ne partissero i fratelli , ma forzata 
ne fu la prigionia. Matteo era santo, e non erngli dovuta qital pe- 
na la schiavitù. Potea ben temere di questa l'atrocilà , c pur la 
chiedè spontaneo : c ciò non solo conte Geremia per giovare alla 
sua nazione nella terra di esiglio , ma per esimere altri dalla cat- 
tivila ; e ciò non solo conni quel Paolino tanto commendato da Ago- 
stino , da Ambrogio , da Girolamo per trar di servitù il figlio di 
una vedova , ma per riparare la bersagliala onestà , per mettere 
al sicuro non la vita del corpo , ina quella dell’anima. Ah se gli 
spirituali beni sopravvanzan i temporali, dalla nobiltà drU'oggclto 
quale eccellenza non traggo quest'atto di carità ? lai carità è per- 
fetta, al riflettere dell’Angelico, se si eserciti con detrimento? E 
come non sarà perfetta quella -di Matteo, se tanlo per lei era pron- 
to a sostenere ? Questo è l’estremo apicé della carità ; l'eccesso di 
carità de’ Mose , e de’ Paoli ansiosi di perire purché noti perisca il 
popolo , la carità di Cristo , clic diede la vita per gli amici suoi: 
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carità che tutelo, poiché temendo Matteo della femroinil debolez- 
za sagiitìcò la libi età , acciò Iddio non venisse offeso. Oh carità 
senza misura t Oh zelo impareggiabile) 

Ma questo zelo dell'ouor di Dio veste in lui le forme, che ha in 
Dio medesimo , e se al pensar di Giustino il fuoco di Dio esprimo 
l'ira : lkum ujnem dico iracundiam dico , di giusto sdegno Matteo 
si arma a riprendere i profanatori del Tempio : Zelus dorma lune 
comedit me, potè ben confessare al pai ili Davide , quando predi- 
cante in Soncino vide entrare in mezzo all'affollato uditorio una 
donna , non so se più famosa per natia vistosità , e grazia d'arte, 
o per licenziosa impudenza , e quivi farsi e spettatrice, e spetta- 
colo di vanità, e di scandalo. Allora si senti divorare d»l suo ze- 
lo , c atterri , e minacciò , e tuonò in piatto orit , se pure non 
blandi a spavento quella girevole spada di fuoco , che impugna- 
va il Cherubino posto a guardia del terreo Paradiso-, è tanto valse 
col suo ruotare , che si sgombrò l’illusione da quella mente , si 
spezzò quel cuore , e di Divino fuoco divampò , fuoco di contri- 
zione , e di amore , che la purgò, e la consumò in olocausto. Ri- 
petasi pure : Ecce ignis decoravi t holpcamstum. Ma questo zelo 
dell'onor di Dio nientemeno s'infiammò contro i violatori de’ gior- 
ni a Dio consagrati. All'entrare in un di solenne in Soncino vide 
tra le turbe addensanti le piazze folla schiera di giovani , e fan- 
ciulle in liete danze avvolgersi tutti ebbri , e festanti. Teme sino 
queste le danze , che tanto abbominò il Crisostomo, di cui si vale 
il nemico a cattivare le anime, e che fa T Peno di severità , e 
di fermezza sale su Un paleo, dà di piglio a quelle saette , di cui 
Iddio guarnisse chi guerreggia le site guerre. Sagiltas tua» arden- 
tibu » e/fecit, spiega tigone, idcil praedicaioribus, pone su l'arco, e 
lo scocca, fulmina intcrilum carni». E siccome ad Isaia gli giovò 
la stessa sua indignazione : Indignati» turo ipta auxiliata est ntihi, 
tutto quel Tolte allenamento scompigliò sbigottito , e compunto : 
Misti , piucchè mai opportuno il Salmo , tm'.ui sagilta i tua» , et 
diitipwil eos. 

Sebbcn a che vado io cercando prove straniere , e lontane del- 
lo zelato onor di Dio , se la vostra città me ne offre la più chia- 
ra , c strepitosa ? Chi v’ ha tra voi , che non raminomi quel di 
festivo da sbrigliata gioventù vilipeso con suoni , e pubblici, bal- 
li, qualora di sacro furare ri boera nte coree il litro alla piazza, c 
que' libertini disperse , e Rigò ? Parve questo un imp -lo , un ar- 
dimento : ma fu un impelo da Aposinlo , che alla fuga si lascia 
portare del suo zelo : Qui ingrediuntur impelli ad Jacob ; ma Tu 
un di quegli ardimenti, che, all’affermar dell'Angelien, suggerisce 
la carità : Charita» facit auderc vrht mentre. Sembrò una folgore 
rovinosa : ma fu salutare , perchè dallo zelo scagliata , quella 
folgore dal fuoco accesa, di cui parla Ez.aechiele : Ile igne fulgur 
egredien». Ohe monta venisse eoi bastone ? Anche Paolo l'uvea ad 
alzare sui capo de’ riottosi : In virgo v:niam ad vo» ; e mi sa di- 
re Agostino , che anche colla bacchetta si usa carità : Et virgo 
cbarUatcm habet. È vero, ne fece sentire il fischio, e le percosse; 
ma lo apprese da Cristo., che menò a tondo il flagello sulle tur- 
be profanatrici. Dicasi pur tutto in un sol motto , egli fu unni- 
ire Elia; uomo tutto di fuoco, ardente di zelo dell’onor eli Dio : 
Surrexit quasi ignis. \ 
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Che se Tu un Elia' nell’ardor dello zelo , non gli mancarono io 
impugnazioni di lilia. Andò in traccia di quello il He Acabbo , 
ed hicohlralolo acremente il rampognò qual turbatore d'Israele. In- 
gannato da 'torbidi spiriti il Duca di Milano, che qui allora si tro- 
vava , si fé venire inuauzi Matteo , e quasi di usurpato dritto su 
de’ vassalli suoi bruscamente il rimbrotta, ila cou istruiti portenti 
Elia si lece avvisare qual uom di Dio , e da questi avvalorato po- 
tò ben ribattere le calunnie del tiranno, e. lui sgridare validamen- 
te. lo non so se in quell'ora di Matteo si riportassero ancora gli 
operati prodigi d'is|;mtance guarigioni, quq’ prodigi, che all’osscr- 
varc di Gregorio come di arme muniscono i Santi, e dagli assalti 
di persecuzioni li riparano. So beile che a capo chino ascoltò pa- 
ziente le accuse , le minacce , le condanne : di poi impavido , e 
risoluto lai parole gli rispose, che di vergogna colmarono il IVin- 
ci|ie , e di terrore : Surrcjeii quoti igni i . et verbum iptius guati 
facula ardebat : parole , che furono una face d’illuminazione , e 
destatrici di pentimento ; parole veramente degne di un uomo , 
che fu lume splendidissimo per la santità della vita, e ardentissi- 
mo fuoco di zelo nel suo Apostolato. 

Ora però , che al termine io mi appresso della proposta carrie- 
ra , a più copiosa lallazione del Carré ri ben potrei proseguire il 
paragone , ed agghignere , che anch’egli fu Profeta , e se Elia pre- 
disse lo sterminio della casa di Acabbo , previde questi gl’infor- 
tuni v che subir dovrà la Lombardia da genti straniere, il che si 
avverò , quando la Francese armata s’impadron) di Alllunu, e spo- 
gliato del dominio Ludovico Sforza seeo il trasse prigione. Anch’e- 
gli, istituì degli eredi del suo spirilo , e se in Eliseo si compiè lo 
spirito di Elia , quello di Malleo si diffuse ed a, Lucchina dì Son- 
dilo da lui convertita , che all’Ordine arfollata si fece santa, ed a 
Stefana di Qiiinzuni , che dopo la morte di lui cominciò a sentire 
il doloi» del chiodo , che. lui vivo avea trafitto , ed a Cu iterimi dei 
Cantari , elle colle esimie virtù la sua discendenza onorò. Aiich’u- 
gli fu veduto salire al Cielo -, auch’egli lasciò dopo morte con che 
confortare e i piagnenti fratelli , e i desolati cittadini « Eliseo an- 
dò pago ilei prodigioso mantello , che si lasciò cader Elia nell’in- 
volursi a’ suoi occhi. Vigevano Vigevano assai più hai ad innalzare 
tua sorte , da elle la preziosa salma di lui ti è conceduto di pos- 
sedere. In lei tu hai precipuo tuo lustro , ed ornamento , la sor- 
gente di tue ricchezze , la fonte delia pubblica salute, il rimedio 
ad ogni male , il riparo in ogni disastro, la tua difesa , il tuo 
baluardo , la tua sicurezza : Hoc corpus , dirò a te , siccome di 
quel èi Paolo disse a (toma il (Crisostomo : L toc corpus urban gua- 
ti moeniii cingil. Ma non ti fermar nel corpo, leva lo sguardo allo 
spiritò beato ; e vedilo qual Fioees , che si frappóne ad arrestare 
il Divin braccio vendicatore , se egli è in alto ili scaricarsi a’ ro- 
vesci; e comi* quel Profeta, di coi parlò Onia, che supplichevole 
implora le sovrane beneficenze , ebe non cessa giammai di prega- 
re pel suo popolo : Uic et f, qui multum orni prò popolo. , 

Ma Ileo , Matteo la promessa vostra pria del dipartire di non vo- 
lerci mai obbliare , noi ricordiam giulivi, e a lei ci affkiiam tran-, 
(prilli. Grande fu la tenerezza, vostra per noi in vita , esperiamo 
lo saià maggiore dopo morte. La misericordia si è la luce più 
bella , di cui risplende io cielo la beala vostra corona , « questa 
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colle più graziose riprove del favpr vostro ci appalesate : Misere- 
rà nostri , userò le acconce frasi dell’Eedesiastrco, miserere nostri, 
et respice nos et astèmie nobis Incetti miscrationum tuarum. Noi vi 
elegcinrno a peculiare l'rolettor nostro , ci àggiriam di contiuuo 
intorno alla vostra tomba , invockiam mai sempre il santo vostro 
nome , noi siamo il rosico popolo fedele, e voi siate il nostro Pa- 
dre , il nostro Salvatore ; Miserere plebi lune , super quom in- 
vucatum est nomtm turni. 

ORAZIONE LXVJI1. 

DI S. VINCENZO DE' PAOLI 

Evangtltare pauperibus misit me. Lncac 1. 

Gravida di mnravigliosi sensi stranissimi parvemi sempre quell» 
sentenza di Paolo , che del riparatili- di nostra salvezza agli Ebrei 
favellando, l'appellazione di Apostolo , e Sacerdote ad ogni altra 
preferì : Considerale Apostatino, et Punti/ìcem confessione noslrac 
Jesum. lo il- confesso , più fiate intorno a lei mi avvolsi colla pon- 
derosa considerazione , e dalia caldi fantasia fuor di ine rapido 
forzato fui a prorompere : Ecco jl grande esemplare, in cui spec- 
chiai - si dee ogni prolessore dei sacerdotale Apostolico nimistcro- 
Gcsù Cristo fo il primo missionario dall’eterno Padre spedito alla 
santificazione delle anime ;,c siccome il Padre inviò lui, così egli 
invia a lai fine i discepoli suoi , e succeditori. Questo è rpiel So- 
Ip di viva luce Divina , da cui noi a sì alto grado assortili i rag- 
gi abbinm h cogliere per, illuminarci del suo splendore, e del san- 
to suo fuoco infiammarci» Ed oli se è dolce veduta ad un dotto 
contemplalo!- delta Natura Hi cangiante veste, di cui al fulgor del 
Ilei Pianola si ammanta colla piaggia , che bianca si fa uè’ gigli , 
verde nella fronde , porporina nelle rose , aurea nelle poma, pal- 
lida nelle viole-, assai però e più diletlosa la svariata comparsa , 
die ci offrono a spettacolo i- fasti della Chiesa le preclare gesta 
riponando di ipiaoti etnulalor magnanimi si fecero delle cuinmessioni 
del Nazareno-, e dii ricopiar si vide la' vivacità del suo zelo, chi la 
fortezza nell’inlrapremlere , chi la pazienza nel sostenere , chi la 
dolcezza della carila, chi il coraggio invitto, chi la placida mansue- 
tudine, e chi contar |Kùè moiliplici nazioni convertite. Ornatissimi 
ascoltanti, io mi protesto tale ardire non avere in petto, che bilan- 
ciar voglia i meriti dciSanti, e l'un cou l'altro confrontare. No da 
tanto non sono, clic strappar possa quo’ suggelli, sotto cui Iddio 
tien rinchiuse le stelle. Pure senza sparger ombra , ove è Iih;o , 
in lunn franco, c sicuro l’egregio Sacerdote Vincenzo de’ Paoli in 
questo » lui sacro solenne giorno additar vi debbo qual distinto 
imilatore drll’Aposiolato di Cristo , poiché non solo ne battè le 
tracce virtuose, e alle fatiche, c. patimenti di lui anelò ardente- 
mente ,- ma qiicH'oggetto medesimo si propose , cui desso l’opra 
sua indirizzò : Uva ngelizare pauperibus misit me : disse il Reden- 
tore in su le mòsse di sua carriera ; singolarmente a bandi ne il 
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Vangelo a* poveri io fui mandalo: e di spesso ripelea Vi noe aio 
agli allievi suoi : Noi siairi i preti de’poveri : Iddio ri ha trasoel- 
to per essi , questo è il nostro prineipalc , il restatilo altro non 
è» che accessorio. Oh parole degne del cedro , e dell'oro ! Paròle, 
clic allo aimun/.ianp la perfezione di un gran Santo , parole ", che 
costituiscono il veritiero, lo specifico, l’unico carattere il •Vincenzo’, 
parole, che arrestano i miei 'pensieri ammiratori, cif invitano il mio 
parlare' volonteroso. Dico adunque, che Vincenzo de'Paoli fu l'Apo- 
stolo de'poveii. Conte tale fu destinato da Dio: rd ecco un ordine, 
arcano di sovrana Provvidenza in lui maniTesto.Primo "punto Come 
tale fu preparato da Dio : ed ceco una serie d'imprcndimcifti, òhe 
sembran incredibili, e che il nome suo tramanderanno alle vegnenti " 
età chiarissimo , cd immortale. Secondo punto. Come tale fn po- 
sto da Dio : ed eccovi l’eroismo di stia virtù. Terzo punto. Ripi- 
glio perciò , che ben gli sta : Evangelizzare pauperibus tnisit ine. 
Se mai taluno mal pensante estimasse da troppo bassa parte pren- 
der io il soggetto di suo elogio, si rammenti , che il conformar- 
si al primo degli Apostoli Cesò Cristo vale per ogni vanto il più 
eccelso , e che l’umiltà dell'Apostolato fu sempre argomento- di 
somma laude per un Apostolo. 

t. 

Che veramente Vincenzo de' Paoli sia stato l’Apostolo de’ poveri, 
non ho già mestieri spendere di molte parole a compì ovario. Una 
lunga vita consumala , un sacerdotale ministero sempre inleso a 
santificare i poveri , o fosser tali per condizione di stato, o assai 
più si potcsser dir tali i a parere di Origene , poiché de’ neces- 
sari lumi sforniti , non conoscitori , .non posseditori di Dio, d«*lla 
legge , della giustizia della virtù ; compiendo per tal modo quan- 
to l’umanato Verbo operò quaggiù in terra > e pria di dipartirsi 
a’ Discepoli suoi ingiunse, cioè, qll'avverlire di Gregorio, (t’istruirli 
nella fede : e furon moltissimi quelli , clic dal buio degli errori 
ritrasse*, di nutrirli co’ sacramenti , e questi furono innumerabili 
d’invaghirli dell’osservanza della legge •, e cosi con tulli : ciò so- 
lo , mi fo da capo , da per se è bastante a scolpirgli in fronte il 
marchio deU’incontrastabile suo Apostolato. Ora se egli evidente- 
mente , e costantemente per desso si appalesò , forza è lo affer- 
mare- a sì brigoso uffizio fosse da Dio destinalo , essendo, a par- 
lare con Agostino , la Divina universa! cagione di quanto al mon- 
do accade. Ed oh le arcane vie dell’altissima Provvidènza , che vi 
ho qui a schierare in lui manifestate ! di quella Provvidenza, cui 
all’insegnare dell’Angelico non solo appartiene costituire il fine al- 
le sue creature , ma la elezióne ancora de’ mezzi per conseguirla. 

Quel Dio , che gode venir ritratto negl’ispirati libri qual Fab- 
brieator de’ vasi , che dalla creta medesima alcuni a suo talento 
traséeglie a nobili impieghi , cd altri oscuri , delti quindi, quelli 
vasi dì onore , c questi di contumelia ; non volle già vantar po- 
tesse Vincenzo splendor di patria , antichità di stirpe , opulenza 
di retaggio. Nacque bensì in seno alla pietà, ina non in seno al- 
la gloria. Angusto villaggio , c presso che alla Francia medesima 
ig noto , nella più montuosa parte de’ Picvnci gli porse a culla : 
a bbieHi , c per spia innocenza, e camlorc commcndevoli ne furono 
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i ponitóri, Itoa casii'icia , ed un tenue podcretto lor davan e ri- 
cetto , ed alimento : ed il tenero garzoncello era costretto, aggi- 
rarsi per que’ gii ppi eou la bacchetta in mano guidante il pireiol 
gregge al pas'Olo. Dio sommo , c •massimo , mi si .condoni Tardi- . 
meniti so squarcio la densa nube , che avviluppa , e cuopre gl'in- 
set'utabili. decreti eterni dell'adorabile Vostra Provvidenza :_.yoi , 
che un Mese mandriano di pecore chiamaste ad esser capo , c le- 
gislatore, di un gran popolo, un Saulle rlcercator degli Smarriti 
giumenti , ed il pastore! Davide innalzaste a' Monarchi d’Israele , 
un Amos, che spiccava i frondosi rami a nutricare l'armento, di- 
sossile Profeta a minacciar i potentati di Samaria. . . . eh panni 
• leggervi scritto , rhe Vincenzo del pari. . . Adesso ben intendo il 
perché Filone nettarle pastorale riconobbe un non so qual prelu- 
dio al soglio primiero , dal governo de’ bruti polendosi apprende- 
te il col-reggimento degli uomini : Pmtoralis ars praeludxum ad 
regnum, hoc est ad rtgimen hominum gre ges mansuetissimi. Ma 
tarpami le prnne , elle troppo son sublimi le idee , e al pre Scuto 
snbbietto disuguali. Vincenzo si un giorno sarà pastore , a capo , 
ma de’ poveri , regnerà , ma sul cuor de’ poveri, sarà pubblicator 
del Vangelo , ma ai poveri. Non ha da essere un figliuol del tuo- 
no per rimbombante scoppio, il suo non ha da essere un aposto- 
lato clamoroso, bensì placido, e soave, che non altro spiri , che 
umiltà , e semplicità : e iierciò la saggia ordinatrice Provvidenza 
dispose , che non altri obbietti gli si parassero innanzi i primi , 
ebe rupi alpestri , pastorali capanne, rustici abituri , e campi, e 
vigne. L’Apostolato suo ha da essere tirilo diritto al bene de’ po- 
veri -, e quindi la Provvidenza , ch’è Tarlntra de* cuori, deliberò , 
che il cuor di lui a’ poveri fosse rivolto ; e se al dire di Clemen- 
te Alessandrino la veduta è principio di amore, n fomcntutor gran- 
de ne si è il conversare, non altri si vedesse intorno , uè con al- 
tri conversasse , se non che uomini abbronzati in volto , scapi- 
gliati nel crine , fangosi ne’ piè , sciancati nelle vesti , incalliti 
te mani pel vomero , che trattano , e la falce. Ma troppo io m’ar- 
rcslo a questo primo tratto di Provvidenza -, conchiudiam con di- 
re , elle Vincenzo dovea nascer povero , dappoiché il Salvatore 
venuto massimamente pei poveri , prescelse di nascere nella sdru- 
scita miserabile spelonca di Betleem : Eoungelizarc paupcribus mi- 
sti me. . , 

Se non che è pur vero , giusta la finse del Salmo , die sa Id- 
dio sollevare da terra , c trarre dal fango il meschino, e spanderò 
ricchezze ove è povertà : ed ecco , che in mezzo à vili esercizi 
(anta peuetrazion d'intendimento , lauta prontezza d'idee ammira 
l'amante padre nel caro figlio, che sperando da lui -trar profitto, 
fa l’ultimo sforzo col mandarlo alla scuola nella città. Sforzo per 
Vincenzo fortunatissimo , perchè apparare le prime lettere, e sen- 
tirsi chiamare a ministro del Santuario fu un punto solo, e la co- 
gnizione della scienza , ch'è propria del Sacerdote , fu per lui un 
maulice avvisatore di applicazione si fervida , e diligente, che do- 
po quattro anni fu rapace di far da maestro ad altri , e mante- 
nersi del suo ; passare quindi alle celebri università di Tolosa, o 
Saragozza , e quivi ip breve tempo far tali progressi nella leolo- 
gira ricolià , clic |Hilè disputare «sin que' saccenti, gli stupori riu- 
uovcllando del fanciullo fiesù n'-l Tempio, e la onorata Igiu’ea- 

* 
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dottore riportare. E ancor qui ravvisate ammirabile consiglio di 
Provvidenza dispensairiec , che i mezzi gli agevolò di corredarsi 
di quelle arme , che a chi è destinato a mettersi in opere di ze- 
lo son necessarie. 

Ma qui d'improvviso tal lume veggo balenare, cui riiripctto quan- 
to già udiste smonta , e sviene. Parlo dell'infelice suo viaggio di 
mare, quando assalilo da' legni Turchi schiavo in Tunisi lu con- 
dotto. Drplorin pur altri l’acerbo suo infortunio, perchè arrestato, 
ferito , incatenalo , venduto, e rivenduto disumanamente trattato: 
Io gitto la fronte per terra , c benedico quella moderatrice Prov- 
videnza , elle a ragionare coll'Angelico armonicamente lega, e tem- 
pera gli avvenimenti lutti , e da’ disastri , che permette , sa trar- 
re quel bene , ch’cssa vuole. SI disegno di Provvidenza , avverte 
Teodorelo , in contar fra i Iraporlati in Babilonia un Kzecchielc, 
ed un Daniele, acciò- coll’energia dell’esortare salda tenesser la cre- 
denza negli ebrei ; e assai più io ne rinvengo nella prigionia di 
Vincenzo , pusciaccllè li riuscì di sgannare , e ricondurre ulla ve- 
rità gli stessi suoi padroni , che i lacci spezzandogli della catti- 
vità , cattivi si fecero per lui in ossequio della fede, e tenendo- 
gli dietro nella fuga, per si pregiata spoglia la renderdn illustri!, 
e memoranda. Ma qui non istà il lutto. Là lo condusse l'accorta 
Provvidenza , affinchè riguardando co’ propri occhi tanti sgrazia- 
ti sospirare ne’ ferri, boi S'^lio di disagi, e di fatiche , e perchè 
privi degni spirituale sussidio, in rischio di disperarsi, e rin- 
negare , si animasse a porgere soccorso a que’ poveri membri di 
Cristo miseramente abbandonali ; e per novellarne l’opera agli 
slessi patimenti , c all azzardo medesimo lo espose -, siccome ac- 
ciò il divin Figlio più inchinevole Tosse ad a\er pietà di noi, al c 
miserie nostre l’Eterno Padre lo assoggettò: Qui condolere poemi , 
tjuunmm et ipse circumdatus est in/rmilate. Dio buono , se Vin- 
cenzo non è destinato da Dio ad evangelizzare a’ poveri , c chi lo 
sarà mai : Elegi te , li poteva ben dire Iddio nel cavarlo dal fuo- 
co dalla tnbulazione , ad usar i sensi di Agostino, ove oro viep- 
più nitido, e rilucente apparve per la sua sofferenza , e fermezza: 
Elegi te in camino pauperlatis. Evangeiizare pauperibus misi! me. 

Ma ad assicurarlo viemeglio di sua destinazione la Provvidenza 
a povcii di campagna lo appressa per mezzo dell'esperto coi dot - 
ticre del suo spirito il (tarulle , offrendogli due desolate Chi se a 
governare. Nicntemen di Giuseppe lasciatemi dir di lui : Disso- 
luta suoi vincula , inde pastor egressus e t. Parrocchie dì Glichi, 
e di Cb-tillon io vi guardo, e veggo in voi quella vigna da’ pro- 
feti descritta , contro cui avventaroa la falce ilislruggitrice i pa- 
stori, che da voi si allontanarono : Pastores demoliti sunl vineam , 
ed i mercenari rimasti ne’ più sozzi vizi avvolti ne obb'.iarono la 
coltura , non d’altro avidi che di simoniache estorsioni : Pepasti 
esita vineam; quindi disseccate le. viti, sterile ogni pianta , semi- 
vivo ogni germoglio , posta in non cale la virtù , sconosciuti i 
doveri , profanate le Chiese , travisato il culto : Fineo confusa 

est , et ficus elanguit , omnia Ugna aruerunt ; vigna ignuda, tron- 
ca , inselvatichita , vigna, che non è più vigna , ma un arido de- 
serto per la fcc c iosa piena di abbominazioni , che tutta la inon- 
da , un'aspra selva di bronchi, od ortiche : Panam eam desertam , 
Curvai Tom. IV. 3 
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ascenderli vepres , et spinar. Ma p-r di me tale la discerne Vin- 
cenzo , e la inailìa di sue lagrime , lagrime più amare di quelle , 
die versò Isaia sulle vigne di Sabamn, e di Esebon, pari a quelle 
del Salvatore sulla caparbia Sionne. Ma è poco il piagnere, lutuo- 
nar si sente le voci di Geremia : Quasi cAunut fuiurus et fn ter- 
ra ; e di zelo ribollente scorre quel tristo terreno, dove divrglic, 
dove pianta , ristora le siepi , rialza le macerie abbattute , pro- 
mulga la legge , intima sconfitta agli abusi , e istruisce , e com- 
muove , e converte , sicché in breve , ove altro non Spuntavano 
che virgulti spinosi , speciosa , e bella si vide rifiorire la vigna a 
foggia di quella di Engaddi. Oh Vincenzo veramente nato per la 
salvezza de’ poveri : Èva ngelizare pauperibus misit me. 

Però ahi clic troppo presto il dissi. Par, che invidia ne sen- 
tano i grandi del Secolo , agognano essere a parie del suo ado- 
perare. La signorile casa de’ Gondi il chiede al Barulle a precet- 
tor de' figli , ed egli ispirato da Dio il coslrigne a rassegnar le 
Chiese , ed accettare ; e questa casa avrà sempre a benedire la 
sua ventura , perchè da lei si santificò la dama , si addottrinò la 
parola, si raffermarono nell i Religione i servidori, acclamalo quin 
di qual noni di Dio , e l’ Angelo della pace. E i- poveri intanto ? 
Ali poveri non diffidale. Parvi Vincenzo qorfi’Aquilu di Giobbe , 
che sdegnante il basso suolo batte le robuste pelino , e in ardua 
parte asconde il nido ? non per questo vi biscia in abbandono , 
piurchè mai egli è vostro. Siccome quella se dall'ulta velia discer- 
uu alcun cadavere , si distendo subitamente su le ale , e vi si af- 
fretta : EbicUmifue cadaver fucril , slatini adcH : egli così allo spie- 
gar di Gregorio, ovunque vegga allignare il tizio, là piomberà 
con impeto, cd ogni mezzo impiegherà per Sbarbicarlo, e ravvi- 
verà la grazia in chi già è morto, e accalorerà i tepidi, c risve- 
glierà i pigri , cd ammaestrerà gli ignari. Anzi se per lo addietro 
io zelo suo era ristretto a due picciolo terre, adesso a moltissime , 
che moltissime son le soggette ai signori di Gondi , sarà rivolto. 
Chi pertanto non esalta le arcane vie della Provvidenza in chia- 
marlo a questa casa , e fermarcelo? 

Provvidenza per ultimo ammirabile , poiché essendo il Gondi ge- 
nerale delle reali galee , Capprllan maggiore di quelle lo stabili. 
Ed oh in quelli squallidi ricetti dell’umana miseria, che geme , e 
dell’umana malizia , ch'è gasiigata, qual nuovo campo non si offri 
al suo zelo ? Più che dalle catene, trova que’ sciamati gravati dalle 
colpe ; bacia quelle , e dal suo piamo le bagna , c cosi se'n con- 
cilia l'amore, e li piega, ed ammollisce ; isla opportunamente , c 
import un unente , c da queste li rimonda, c guadagna a Gesù. Cri- 
sto. Uditori, io non saprei quali più sensibili riprove addurvi per 
dirr.o virarvi Vincenzo posso passo condotto a mano dalla sovrana 
Provvidenza ad essere l’Apostolo de' poveri, »a le vicende tutte del 
viver suo , cd i suoi carichi glielo prescrivono. Dica pur dunque 
arcerlataroente : Evangelizare pauperibus misi t me. Che se tale fu 
destinalo da Dio, nientemanco come tale fu da Dio preparalo. Se- 
condo punto. 

ll.Se la preparazione ha da essere adatta alla qualità del ministe- 
ro, io non veggo come Iddio meglio il potesse mettere in assetto, 
che col guernir'o di tale prerogativa, on le l’oggetto divenisse della 
dclezion de' poveri ; e questa si è un cuor tenero , cd amante ; 
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non essendovi, al rifleuore di Agostino , sprone più valido ad ec- 
citar amore, che rumor medesimo : Multa nwjur ad amorem invi- 
talio, quam praevenire amando. O cuore di Vincenzo e qual lingua 
agguagliar potrebbe a pai-ole la tua dolcezza V Effetto di autore si 
é, all'opinaru dell'Angelico, il sentire compassion de’ meschini, u chi 
ama è largo, e’ liberale in ristorare i mali. E chi più di lui, i sensi 
proseguilo del Muziuiizeuo l'elogio tessendo dell'amalo suo genitore, 
e chi più di lui uU'aspelto dell'indigenza si dolse, ed allargo la ma- 
llo, né mai dal sovvenire la ritirò? s'incoulra in taluno, che slra- 
sii.ii il peso delTinopia -, e pare; che lutto senta sulltw&ue spalle, 
l'altrui angoscia lo trafigge, ie lagrime altrui allo sue aprono il var- 
co , e loro dau la spinta. Quella corda di celia voi lo appellereste 
tesa ull’utiisoiio di un’altra , che al toccarsi di questa tremula , e 
suona. Ode riportarsi qualche pubbl.cu calamità ; e a disiatelo mesto 
in sembiante, annuvolato nella fronte, umido nel ciglio, singhioz- 
zante sul labbro. Pur bene il mio gran Maestro: Uicitnr mitei icor- 
dia ex cj quod uliqu i, luilict miserum cor super miseria allerius, 
alienam mucriam apprchendtl ut suam. Ohe indole soave è mai co- 
testa, che tenerezza di cuore ? Cuore, che unendosi a quel di Cri- 
sto uè prese le aff.-zioui , e le voci di lui sulle fameliche turbe sol- 
lecito ripigliar |iolrebbe : Mtscrcur turbae. 

Ma in Gesù Cristo al cuore corrispose la mano : se quello fu toc- 
co da pietà , questa si allargò al soccorso. E cosi fu di Vincenzo, 
e nieme manco di lui si avrebbe a ridire, che scorse tutta la sua 
vita versando beneficenza : Perlransil benefaciendo. Si la cominciò 
col beneficare. Conta pochi anni , sàbba tic per via ritornante dal 
macinatojo in un cencioso, che tapinava limosinando, ferina il passo, 
trae dal più profondo del petto affannoso sospiro, apre il sacco fa- 
rina, e gliene spande a piacimento. Co’ lavori, ed indus rie raunalo 
avea a poco a poco la somma di scudo, picciola sì ina rilevantis- 
sima per la sua elà, c condizion meschina , e senza esitar punta 
tutta la versa in seno di un altro mendico. Ah esclami pur Giob- 
be, eh.: dal grembo della madre era uscita con seco la commisera- 
zione ; ed a miglior diritto noi possimi! asserirlo di Vincenzo. Ma 
aggiugne Giobbe, che al crescere degli anni si è del pari in lui in- 
grandita la pietà -, e più solenni significazioni in lui già guidator di 
unirne io v’iuvilo a vagheggiare. Quella picciola fonie, che in iscar- 
sa vena rompendo, tra sasso e sasso serpeggia lentamente, se |>er 
via accolga o ruscelli, e torrenti, s'ingrossu per modo che dilatando 
le ripe gonfio fiume diviene, e soperchia, e allaga. Poco dar polca 
un povero fanciullo -, ma fornito, ch’ei sia, darà di più compiendosi 
in lui il famoso Sogno di Mardocheo : Parva * foni crevit in jluvium. 
Ora a riportare si benefica piena, continui Giobbe a parlare, io ne 
replicherò le voci, e forse non le replicherò in vano. Protestò que- 
gli di non aver mangiato solo : e Vincenzo ogni dì voile compagni 
di mensa due vecchi necessitosi. Quegli di aver vestito gli ignudi; 
e Vincenzo si spogliò de’ propri abbigliamenti, c di quanto panno- 
lino avea con seco a coprire la nudità, somministrando perfino len- 
zuola a' cadaveri da seppellire. Quegli di non aver mai rifiutalo ciò 
bramavano gl’indigenti -, c Vincenzo tre limosine fissò alla settimana-, 
o quella tamo raccomandata dal Pontefice S. Leone alle bisogna oc- 
culte, che non dan voce, che non fiatano per vergogna ; e sapea ben 
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egli scoprirle servendogli i teneri impulsi del suo cuore di occhi per 
veder quegli occhi, che piangono senza testimonio ; di poi a’ pelle* 
grini erranti •, quindi a chiunque assediasse la sua porta per chie- 
dere. Ma io son troppo lento, e minuto. Diciam breve : Valer tram 
pavpcrum. Fu franco nell'ullestarlo Giobbe ; e con nientemeno di ve- 
rità potea dirlo Vincenzo. Fu propriamente il Padre *de’ (roveri, giac- 
ché per giovarli non solo privossi del superfluo , ma eziandio del 
necessario : giunse per fino a cibarsi di pan nero , acciò loro non 
mancasse, e a caricarsi di debiti : Valer crani pauperum. 

Un ( Sciupio si luminoso di misericordia come non uvea ad accen- 
dere desideri dì bennata emulazione ? Se il maggior Pianeta vibra 
suoi raggi saettatori in su le acque di limpida fonte, mercé le leggi 
di riflessione, e rifrazione vi dipigne si la bella immagine , ch'ella 
sembra un altro Sole. Ciò avvenne appunto alla già rinomala di 
Mardocheo : J'arvus foni crevil in fluvium , et ìli lucrm , Solcmque 
ccnvcrsus est. Ambe Vincenzo in se raccolse i raggi dalla misericor- 
dia del Verbo Ebreo ; e di picciola Ionie, ch’egli era, in buine cre- 
eciula , or in isuiagliante luce di Sole si é tramutato. In lui si af- 
fissano e dame, c figlie, e in tutte si moltiplica la sua immagine, 
la sua misericordia si diffonde : si dedicau queste al servigio d gl'iit- 
f Tini , o gemali eglinu ne' disagiati casolari , o ne’ luridi spedali da 
morbi oppressi ; quelle a procacciare l'opportuno, e perfino il dilet- 
toso, con grave dispendio sou iutesc ; e giunsero tal fiata in mezzo 
al contagio per importo di pietà a togliersi da lor palagi , e sotto 
rovinosi letti di agresti capanne adagiarsi presso gli appestati, onde 
prestar loro c servitù , e conforlamenlo. Dame, e figlie veracemente 
delle della carità, che in società da Vincenzo si raccolsero, ed egli 
ne fu e fondatore, e ivgolator perpetuo, e propagatore, da questa 
prima avendone preso c stimolo , e norma quante di poi nell'Orbe 
cattolico s'istituirono a sovveiiimeiito delle necessità. Persi magna- 
nima coopcrazione di che mai non sarà capace Vincenzo V Ah vc- 
divm avverarsi per intero il sogno di Mardocheo, rinversarsi da que- 
sto Sole numerose squadre di acqua , e senza freno, e misura spa- 
ziare, e disaminare : Varvus fons crevil in fluvium , et in luiem , 
SoUmque courtrsus est , et in aquas plurimas redunduvil. 

Miei signori, se mal non mi appongo, l’orazion mia a quella serie 
d’impreiidiiiicnli é pervenuta, cit i pajon incredibili. Si, si , remi o 
nelle pjrole di Abaeuc, osservate, maravigliale, stupite : Aspirile, et 
ridete, admiramii.i, et abslu/eu ite, quia opus factum est, quoti tifino 
credei cuin uarraàitur.Dìffivil veggo il persuaderven", pur mi argo- 
menterò di farlo, e di non usilati pensieri avrò bisogno, e di non 
usilate forine di favellare , di cui spero surannii generose le sempre 
splendenti immagini della sagra Scrittura. Tratta nel principio delle 
coso dallo sterile nulla la informe materia, c tutta da immersa piena 
di torbide acque soprafialla, e ricinta, alzò l’onnipossente Facitore la 
tonante sua voce, comandò alle ponderose acque quà e là senza legge 
disperse, che partano, e si eongiungano, e formino un mare: Cont/re- 
genlur aquae in locum unum. Direi quasi il cenno medesimo aver 
latto Vincenzo alle ricchezze tulle, che appunto nelle scorrevoli acque 
adombra il mio l'gone, acciò a miglior uso si adoprino, si adunino 
al commi bisogno. Per commuover quelle discese il celeste Spirito 
vivificatore , ari aggirarvi sopra, e soffiare a maniera di venlo ga- 
gliardo : Spiritus Uri fcrcbjtur super aquas. Ad ottener queste ra* 




pido vola (lui, c là Vincenzo, e parla miSerTrordia al dir di Cassio- 
doro gt’ilrtprestò le ale : Alae luae misericordia , r di lai nei Imi di 
eloquenza gli avvalora il labbro, che predomina la Datura , u l'in- 
dole di tutti gli uomini, e par onnipossente. ,Cbe dolce spettacolo 
non è mai vedere i fiumi lutti per gli accolti ruscelli , per l« di- 
rotte piogge, pur le squagliate nevi fatti su|ieibi, e guardi affret- 
tarsi dalle più rimote piagge a sboccar nel mare : Omnia /lamina 
introni in mare ? E somme immense di danaro e dalla corte, e da' 
grandi del secolo, e dalle pietose dame passano alle mani di Vincenzo, 
che si può dire il mare ricevitore. Ma i fiumi non l'un già rigonfiar 
il mare: Et mare non rcdundol ; |iercliè quanto si rUivcrta di acqua 
nell'ampio seno, altrettanto ne si trae, che o dal robusto raggiar del 
Sole si sublima in vapori, o per sotterraneo vie n’esee a fecondar 
la terra: Jlevei tentar ul iterum jluant. Vincenzo niente desia per se, 
è contento di uii'angusta culla, che appena il possa capire, di non 
altra masserizia adorna, che di un ruvido scanno, due seggiole, ed 
un pagliericcio; le vesti rattoppate, u gli avvanzi della mensa ne 
son la porzione. Mielite brama pc’ suoi congiunti : Ad un suo ni|>otr 
venuto a visitarlo in Parigi reco dare dieci scudi di limosina quanto 
bastava per fare un viaggio di cinquecento miglia a piedi. Tutto Ita 
a ritornare a sussidio della povertà. Ed oh quanti fiumi di bcmTi- 
ccnza si partono da qui sto mare immensurabile'? 

Popoli della Lorena, dell’Artois, della Champagna, della Picardia 
in estremo desolamento profondati per l'infunante incendio di guer- 
ra, ove altro non si vede improntato, che l'immagine della morie, 
tergete il ciglio , allargale il seno ad accogliere l’abbnndevol riha 
ravvivatone, nè vi mancherà finché durin le strettezze. E tu Mnconc 
benedici il passaggio di Vincenzo, elle fu per tc dilegua ture di an- 
gustie; e tu Paleseo per maligna influenza costernata, ricorda quella 
mano, che ti ristorò; e voi terre di S. Dionigi dalla traboccante r'e.i- 
na inondale porgete grazie a chi con soprastante pericolo accorse a 
vostra salvezza ; e voi schiavi di Barhcria , se meu aspre furono le 
vostre catene, a lui il dovete. Parigi piti d'ogni altro tu fusti il ma- 
gnifico teatro di sua generosità. Chiamalo pure novello Àbramo, clic 
non negò mai albergo, e ricovero; c quanti dalle man omesse pro- 
vinole o per guerra, o carestia, e quanti cattolici dalla pervertila 
Inghilterra rifuggili n^l tuo seno si ripararono , ricettali flirtiti da 
lui, e riforniti. I.ui appella altro Aronne, che esigge da riaseiino il 
soperchio : Toltile , et offerte ad me , e fissai una casa a deposito , 
onde diffmderlo nelle tratigg liti calamità: Lui nn Tobia,' Vile ag'i 
nminniilati cadaveri degli estuili snidali apparecchia la intuba. Lui 
un Giacobbe , che riparie le ricolte biade ; lui ...Mi qu il noni - 
sarà possente a tutta comprendere '.'ampli! Udine del suo b'iH-tìran? 
Dillo punì nuovo Geremia vero amator del popolo. Lui portanti* in- 
nalza aureo simulacro ; e nella soggetta base v'iucidi la suroosa sa- 
gra epigrafe: II ic est amator papali. Sebbene un sì meritato, si- 
mulacro ove avrtà egli a riporsi ? Oh da quante voci svarialo mi 
sento assordare , che a buon diritto il pretendono. Il pretendono i 
tami alberghi , c di que’ bamboli fruita vituperoso ili colpa dalle 
madri abbandonati, forse per non avere nella lor vista il r n dirotto 
del delitto; e di quelle vittime di pubblica incontinenza fili" per 
lui impotenti a continuare il vizio, e di quelle, che son in rischio, 
sua mercè sottratte , e della discola gioventù corretta. Lo diman- 
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dono gli spedali, c pei forzali di galea , che per lui solo si avveg- 
gono non essere ancora del (ulto spenta nel Mondo l’iimanilil; e per 
gli opi mi per anni logori, accasciali, ragionevoli, inetti, o poi dis- 
sennati, c (urenti , e per tutta la mendicità vagante. Lo eliiedono 
gli ospizi, e delle sagre Vergini disperge, o de' pellegrini interini, 
e delti; lam inile da educare. . . All tacete, o voci troppo giuste csat- 
trici di quel che vi si riebbe, tutte sarete paghe. Son questi tutti 
monumenti prestanti della pietà di Vincenzo ; e sulle porte di tulli 
si ergerà la slatini di. lui , e vi si leggerà ad encomio: llic est a- 
malor populi. lo intanto fuor di me sbalordito esclamo : oh uomo 
veramente nato pe ’l bene della Società, la cui ricordanza sarà sem- 
pre immortale ! Oh misericordia non piii intesa ! Oli cuore rappre- 
seci dorè di quel di (iristo, e direi quasi a questo somigliante, de- 
gno di lui ripeta il Crisostomo ciò dissedi quel di l’aolo : Cor tjus 
cor Christi. 

Oca un uomo si tenero, c beni fico come non sarà l'oggetto della 
dilezione de'povcri? ed amalo così qual forza non avrà a persuadere 
ogn'inlclk'llo, a dominare ogni volontà ? E coinè miglio polca pre- 
pararlo Iddio ad essere il suntili-ator do' poveri "? Ma i poveri, die 
si premuroso il vider de’ vantaggi del corpo, assai piii lo sperano 
ili quelli dell'anima, e lo bramali Apostolo e Iridio i lor desideri 
fa conienti : llesiderium paupervm e.rauditnt Damimi/. Ed ceco Vili» 
eenzn ad esser tale destinato . preparalo , c (tosto da Dio : Evan- 
gelizare pauperibus misif me. Terzo punto- 
ni. Non vi aspettale però qui rinnuvcllata la clezion degli Apo- 
stoli primieri, che Gesù (iristo di propria bocca invilo : l enite post 
me. Non all'orecchio di Vincenzo parlò il Signore, bensì al cuore , 
c 1'inlernn ispirazione secondo l'angelico a renderci sicuri della mis- 
sione i bastante, lo mi figuro da' quali impulsi si sarà sentilo $o- 
spignoro, e allnrrbè essendo presso i Gondi agio ebbe di palpare le 
dense lem-bri' della più turpe ignoranza in cui si stavan immersi 
gli uomini di contado *, e quando tutta esultante la pia matrona po’ 
copiosi frutti di sue istruzioni, ansiosa di vederle soventrmenlc rei- 
terate il divisamento concepì di stabilire c casa , e fondo per chi 
cooperatore a lui si prestasse ; e essai più qualora venuto alle prese 
con un pervicace settario si lidi rispondere : non potersi persuadere, 
che la Romana Chiesa governata sia dallo Spirito Santo, mcnire per 
la neghittosa infingardaggine de’ sacerdoti m città tanti poveri di 
villa son privi del pascolo salutare; c sol abjurò all'animirare Vin- 
cenzo prendersi di essi cura peculiare. Voci tutte snn queste annun- 
ciatrici della superna volontà ; ma più palesi li si fecer di poi pel 
labbro deH'arrivescovo di Parigi , rhe capo delle missioni , e Apo- 
stolo de’ poveri il dichiarò, e spedi. Adesso sì ch'ei può accertarsi 
di esser posto da Dio, e levare franco il grido : Evangelizare pau- 
peribus misi t me. 

Sebbene che vi dissi in mai ? Viticci zo de’ Paoli l’Apostolo de' po- 
veri ? Un uomo , che veniva per ogni parte acclamalo il Salomone 
del suo secolo, tanto altamente 'risuonava la Francia della fama di 
sua sapienza , l'nbbietló dell’estimazione de’ Vescovi, de' Nunzi Apo- 
stolici , de' Cardinali . rhe accorrevano a lui chieditori solleciti ili 
provvido consiglio, c di accertato regolamento intorno agli affari più 
importanti della Chiesa , cui fu affidata la gelosa iiKumbCnza della 
riforma di ordini regolari , c l'illuminatissimo Francesco di Sa Ics a 




reggitor di spirito il locò delle novelle ligi’»' d< Un Visilaziouc, pro- 
testando non conoscerà Sacerdote né più saggio, nè ornalo, di mag- 
gior virtù di Vincenzo : Un uomo, che per la dirittura del discer- 
nimento, e la prudenza del maneggio la corte riguardava qual altro 
Daniele, ai cui giudizi si arrendevano le più fine teste, c accigliale 
del gabinetto fumor primo dei regnanti, che consigliere il deputa- 
rono nelle materie Ecclesiastiche, e suggerdoi- dispotico de’ piu de- 
gui da promuovei si; e per lui perorante sempre le ragioni di Dio 
a fronte d'ogni ragion di Stato, rintuzzarono l’ardire dell’iirgog lioso 
Calvinismo , e ditlaroc leggi sì vantaggiose alla Heligione , ed al 
costume, e perfino confortatore il bramarono al letto di morte: Un 
uomo, che qual altro Simeone ne' giorni della turbolenza , e confu- 
sione a foggia di mattutina sti lla fra meste nubi avviluppata risplendè 
più che mai , e segui sua carriera , additando i sentieri della gii - 
stizia , e deH’obbcdienza a coloro, che s'eran messi a calcare te sdruc- 
ciole, e tenebrose vie della ribellione , e della ingiustizia , e lauto 
pregò, e digiunò, e viaggiò, e scrisse, e parlò, che mentre vacilla- 
vano i maestrali, cd Impallidivano i soldati, spezzato il ferro, ed 
il fuoco tranquillar pule le popolari fazioni, ed inalberare lo sten- 
dardo della pace : Un uomo , a dir tutto , di mente si vasta , di 
cuore si ampio, capati* di ogni intrapresa, cui non arrestano osta- 
coli , non ritarda la sempre alle grandi cose compagna , e sempre 
nemica difficoltà , avrà a scegliere a confini di suo adoperare stra- 
ridevoli montagne, riposte valli, ignobili terre, e rozzi uomini cur- 
ia grar le sue fatiche, per essi sparger sudori, c sagrificar la vita? 
Si per lo appunto -, cd ecco il promessovi eroismo di sua virtù. 

Sia pure in altri di grandezza pieno, e magnificenza l’Apostolato, 
perché banditori delti a Metropoli auguste, e splendide reggie: fu- 
miltà, che in lui fitte uvea profonde le radici, li rappresenta quello 
come non proporzionato alla poca sua lena, altro Paolo li Tu esti- 
mare non saper altro che Gesù Cristo , e questo crocifisso , di es- 
sere il menomo di lutti gli Apostoli, e questa gt'impone umile sia 
il suo Apostolato. Tentano di ritenerlo c Parigi, r la corte colle lar- 
ghe offerte di luminosissime < uriche, di pingui Abadic, di ragguar- 
devoli Vescovati : ed egli tenendo dietro al grande sno esemplare 
Gesù Cristo , clic involossi alle turbe , che lo proclamavan re , si 
parie dalla corte, e da Parigi. Affermare potrebbe di lui Bernardo 
ciò si-risse del divin Verbo, che non potendo salire più alto per di- 
gnità trovò bene come abbassarsi per virtù : Cum non haberel ubi 
ascenderei, habuil ubi deecenderel, e discese alla campagna, a que’ 
negletti aratori ristrignerdo l’opra sua , e questi so o trasccglìe a 
corona, c gloria di suo Apostolato. Oh umilia somma, cui Vincenzo 
sagrificar seppe ogni più fondata speranza d’innnlzamcnto ! Da sj 
umile imprese qual vantaggio polea mai ritrarne? Eh egli non vuole 
retribuzione ali li a, non altro cerca, che la maggior gloria di Dio, 
e la salvezza diTe anime. Solo impeto di zelo lo spigne a’ poveri 
perchè i più di rischiaramento abbisognanti, e questo zelo non può 
lasciar dubbio della rettitudine-di*’ suoi fini, zelo perciò dobhinm dire 
estremamente purificato. Che se giusta l’Angelico lo zelo è figlio della 
carità , quale intenzione di rarità qui non fiammeggia ? Io la somi- 
glierei a quella di Muse , che sì sottrasse agli agi , ed ai lusinga- 
menti della corte di Faraone per lutto dedicarsi al bene de' fratelli 
suoi : L'rjresstu est ad fratres suos. 
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Ma queste virtù, che li furono di sprone al disegno, ne scorgono 
i passi, c li saranno sempre rouqmgne a' fianchi m-'l'i seguimento : 
£aj>ci tubati! me, ritorni qui a far suoi i sensi di Giobbe, Expecla- 
baul me ticul pluviam. In quella stagione, quando sei citi sono i fiori, 
pallide le frondi, assetale languiscon l'erbe del prato, si sceman le 
acque, si fende 1 1 terra, quanto desialo non è quell’istante, in cui 
le pregne nubi in elei apparile si sciogliono in pioggia impeiuosa, 
e si liiivcfsano ? Or nientemeno era sospiralo Vincenzo : Ile „4n- 
<jeli veloce s ad genltm i xpeclautem , et conculcatimi. Angioli santi , 
che innanzi al soglio di Dio vi state s die penne libinoli , la liete 
no\C la recate a que' popoli disgraziati, elle ben presto rimarrà paga 
l’impaziente loro aspettazione. Giù soppressa il santo , e tulli que’ 
poveri abitatori di valli, e munti, or tra ghiacci eterni , che lepor 
di stagione mai non distoglie, or gromJunti sudore pe’ cocenti sol- 
lioni, gli escono incontro 1» n.otte miglia, lui si affollano intorno, lo 
nffi-snn ben bene. E che veggon mai Y ciò mirò il fanciullo da Elia 
spedito nubecula parva , una lieve nuvoletta, e tranquilla. Non una 
di quelle, che rumoreggiano po’ tuoni, e dal cui grembo scippa lu- 
cida lista, che lampeggiando, c serpendo il elei tutto empia di fuoco. 
Veggono un nomo semplice nel vestire, umile nef portamento, mo- 
desto nel ciglio, che gli accoglie a rapo scoperto, non permette li 
si bacii» le mani, che muove parole di rispclto piene, e sommissio- 
ne, li tratta come fratelli, con tulli affabile, manieroso, carezzato- 
re. Sale il palco, e parla per più ore : e qui nubecula parva, schifa 
tutto ciò, cli'è studiatamente elegante , e pomposamente eloquente, n 
E rano le sue voci come quella di Mosè, qual rugiada, che non sen- 
tita cadere dall'a io viene a posarsi leggermente sull’erba, ed ingem- 
mandole di minutissime stille le rammorbidisce , e ristora. La sua 
predicazione era modellata a quella di -Paolo, non nelle persuasive 
parole della umana sapienza , ina nella manifestazione dello spirito 
ili Dio, e della sua virtù. Umili, e semplici eran le espressioni, e le 
comparizioni familiari , quali usava l'Uomo Dio, c deli’opeiaio , e 
del cam|>o, c del vignajuolo, e della vigila, e del grano di senape, 
della inutile firaja. Discende dal palio; e qui nabecula parva, chia- 
ma a parte i fanciulli, c tutti coloro, che più che di solido, cibo, 
han d'uopo di latte, e si abbassa ad apprender loro il segno della 
croce , le prime preci comuni, gli elementi primi del catechismo , 
i primi articoli della Fede. A che parlarli di- cibo, c di riposo ? Il 
tutto dimentica. Scorge quella povera gente, altri dormire in su le 
porle della Chiesa per essere i primi ad entrarvi, altri per più set- 
timane slrignere, ed assediare il tribunal di penitenza, siccome la 
Vrobatica i languidi, e assiderati, sospiranti l’arrivo di quell’Angelo 
consolatore , che nelle acque immergendoli dalla salute terga dalle 
lor anime, c sgombri ogni schifezza, ogni malore : e la carità ve lo 
sprona : Cliarilas Christi urijet no j : e la carità ve lo ferma , ed 
inchioda. A tempo Ambrogio : Uabet claeum su imi churitas. Ed oh 
qui che benignità nell'aceogliere ! Ecco in lui un giudice , ch’è a- 
inieo insieme, c padre ; lungi da lui ogni ispida ruvidezza ; sa cor- 
reggere senza inasprire la correzione colle più spiacenti maniere , 
all'udire di gravi colpo non se ne strania, c sbuffi, non ammonta 
sii gli omeri de’ penitenti pesi gravosi d'importabili soddisfazioni , 
ma li careggia gli abbraccia con tenerezza , bagnandoli di sue; la- 
grime li rialza dalla caduta umiliati, dolenti, contriti : Charitas bc- 
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nigtia est. Ed oh qui che pazienza nell’ascoltarc ? Tante confessioni 
generali, di cui comprende, ed inculca la necessità, clic li rovesciali 
negli orecchia una piena fecciosa, c torbida, mista, e confusa d'ogni 
varietà, e moltitudine di stomacose laide zze ,ed abbomincvolì ribal- 
dine ; doverne insieme di ciascheduna udire parlitanianle la noiantc 
storia, rintracciare con minutezza le sordide circostanze, misurare 
l'enormità , pesar la gravezza. . . Chantal patte ns est. Ora ritornan- 
do al soggetto , io chieggo : Per quali grandi conquiste tanti tra- 
vagli? Stordisco nel rammentarlo. Per rozzi uomini di Tilla, talora 
sconci ne’ corpi, sempre inurbani ne’ modi, per poveri abbandonati. 
Ah chi non riconosce l’eroica virtù di Vincenzo, che tanto si adopra 
per si umile obbietto, non ha occhi per vedere, ne senno per com- 
prendere. 

A che poi innarearo le ciglia, se traendo lutti, a parlar con Osea, 
co’ legami della carità , que' legami , che avvisa Ambrogio più po- 
derosi del diamante, si ubertosi frutti cogliesse dalle sue missioni? 
La rammentata nuvoletta : Kubecula parca , si amplificò in un su- 
bito, si addensò, e traboccarono e nembi, e fiumi : Fucla est plu- 
via grandii. Per la unzione di quest’uomo tanta celestial grazia si 
rinversò su quelle terre, che avrebbe ben ragione il mio tigone di 
raffigurarla in una pioggia irrigatrice , ammonitrice, fecondatrice. E 
qui deserte le osterie, spenti gli odi piò intestini, restituzioni com- 
piute, e si moltiplican i Zucchei, che voglion rendere più di quel , 
che frodarono, par rinnovato l'antico Giubbileo, in cui ogni cosa ri- 
tornava al padrone, aggressori , omicidi , concubinart , che gridai 
alto le loro malvagità, perdute donne convertite in penitenti Mad- 
dalena, e la giustizia , e la pace iu dolce bacio ricongiunte , e la 
modestia, c la temperanza signoreggiare ogni sesso, ed ogni cuore, 
Oh fruiti veramente degni di cui fa destinato, preparato, posto da 
Dio ad Ap<stolo de’ poveri : Pluvia grandi* , Pluvia grandis ! Oli 
Vincenzo l'unmo della grazia, l'eroe della virtù. 

Ma affreltiamci, che io sono quel vendemmiator giunto a sera , 
che con un occhio guarda i folti grappoli , che ancor rimangono a 
recidersi, e con l’altro il Sole, che nel mar s’attuffa. Questi frutti 
Vincenzo li volle costanti, ricordevole della intimazion di Cristo a’ 
Discepoli : Fructus vester mancai. Quindi acciò le tenebre non si 
aggroppassero di bel nuovo ad offuscare le povero Chiese rusticane, 
disegnò di ministri fosser munite, e di pastori; chele edificassero 
con l'esempio, e le illustrassero colla dottrina. Spirituali esercizi , 
per chi dcv’esser l'unto del Signore, pii seminari, scuole di sacer- 
dozio, e di Apostolato, frequenti conferenza Ecclesiastiche ricorda- 
trici de’ doveri del grado, e della satdità del carattere, riconoscete 
in lui la vostra sorgente ; e quanto bene ne si derivò al nome suo 
faccia plauso, e festa : ed io per lutti lui applicherò quel verso del 
Salmo : ìieliguiae cogitationis diem feslum agenl libi. Finalmente que- 
sti fruiti li volle universali, e perpetui, non nella Francia solo, ma 
nella Savoja, nell'Italia, nella Polonia, nella Scozia , nella Ibcroia a 
nella Barberia , perfino nell’lndie , non avendo potuto le acque del 
mare , dirò come di Mosè con Ambrogio , ammorzare rinfiammata 
sua carità. 

Incliti figli di Vincenzo de’ Paoli , voi per vocazion graziosa de- 
stinati ad essere gli Apostoli de’ poveri , e de' (ustori do’ poveri , 
preparati dalle virtù della umiltà, della semplicità, deila pazienza , 
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(I. Ih misericordia, della carilà, dello zelo, che tanto vi raccomandò 
il gì an Padre, p* isti da conirncssivi incarichi, sicché ciascun di voi 
può asserire : Evangeli zar e paupeiibus misti me ; voi sieie i be- 
naugurati perpetua tori de* frutti del distinto di lui Apostolato. Però 
questi fluiti non gli avete a riconoscerete pel suo spirito, clic sic- 
come quel di Musè a* settanta seniori, lu a voi comunicato, e per 
quella possente beni dizioni-, che in punto di morte vi comparti. SI 
o(Ti uno pertanto questi all, ira di lui, *• la gloria ne compiano , cd 
il trionfo. Che se la benedizion sanlu » l’UT.celesiastieo si na reggi a 
ad un fiume alligatore : linieri irlo guati fluviut mutuiti vii; voi, che 
siete lui sì cari, c piacenti , il priegato, acciò ella si spanda su di 
me ancora , e su quanti hatton le apostoliche vostre orme , sicché 
sian queste ad onor di Dio, a santificatimi dell'anìme a salvezza de* 
prossimi, cd abbian per meta la beatitudine eterna. 

ORAZIONE L\L\- 

DI S. SERAFINO DI MONTE CRANARO. 

Nell ultimo di dell’OttaTarlo per la nua santificazione 
In denota nel I7US. 

Ecce odor ticut odor agri pieni, cui benedisit Domimi. Gen. 27. 

Ego i um Apostolus. Rum. 11. 

Quantunque di ciascun santo si possa dir con verità, che per l’e- 
Bivgie virtù , di cui andava splendidamente ornato , era di grato 
odoro agli uomini , e a Dio ; io però penso di non far disconvene- 
vole cosa, se asserisco, in ispeciale maravigliosa maniera essersi ciò 
avverato di quell'eroe per tanti titoli chiarissimo, e prestantissimo, 
alla cui corona di esultazione, e di festa in questo giorno si dà il 
solenne fortunatissimo compimento, dissi del sovranamente grande, 
ed ammirabile Serafino di Monte Granaro. E chi anche per poco può 
volger il guardo al viver suo, che non si senta tostamente ricreare 
dalla squisita fragranza, rh« ne si tramanda ? Quella semplicità, che 
udiste ne scorsi giorni a Dio piacente, e di ammirande rose opera- 
trice oh quanto c d.lcttevolc { Quella copia di celeste sapienza, d'in- 
tensa carità , e di fortezza evangeli a , che qnai baleni accesi dal 
grembo di nube oscura vedeste trapelare dall'abj -zinn dell'essor suo, 
oli quanto è deliziosa ! Qual soavità non si spande dalla rigida pe- 
nitenza, e dall'elevatezza di sue contemplazioni i' Quale dall', ima rosa 
forza, che Io distaccò dalle terrene cose, ed a ritroso de' più ter- 
ribili contrasti in Dio il tenne, sicché altri ancora ne potesse trarre 
a Dio ? Che dirò poi del totale annientamento di se stesso per poa 
ter vivere semplicemente in Dio? Tacerò io il glorioso attaccamento 
alla Croce, die volle portar impressa nel corpo : nell'animo , nello 
spirito f Ah qui si gode, userò le parole d’Isaceo a Giacobbe, qui 
si gode I odore di un campo pieno : Ecce odor eicul odor agri pieni. 
Ed oh qu ii campo non é egli mai questo ? Un campo , che dalla 
rugiada, e dalle piogge, dal tepido Sole, c da’ molli fiati del zefiro 
leggiero nutrito, ed avvivato, di selvaggio ch’egli era, ameno è di- 
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venuto, e ridente al par di nn ben guardato giardino. Qui a mille 
a mille spuntano i fiori-, c non son questi solameli lo lìori volgari , 
c comuni , ma fiori scelti , fiori stranieri , fiori , che avvahzano In 
condizione di un campo. A parlar chiaro. Serafino riguardato nelle 
sue naturali doti e un nulla ; ma considerata l'operazion della gra- 
zia in lui è lutto. Par proprio , che la grazia labbia trascello ad 
appalesar le sue ricchezze. Per la grazia egli è fornito d’ogi i con- 
dizione, per la grazia è capace d'ogn’impresa. Sia pur l'Apostolato 
quel ministero , che agli altri tutti soprasta sul merito, e nella ec- 
cellenza : anche in questo per la grazia egli è valente, onde di se 
siccome S. Pai-Io potrebbe attestare : Ego sum Apostolus. 0 campo 
eletto ridolentc per ogni maniera : Ecce odor sirul odor agri pimi: 
campo prediletto del cielo : Cum benedtxil Dominut. Avreste mai 
credulo, ornatissimi nsrollalnri, che trattandosi di Serafino si avesse 
a parlare anche di Apostolato ? E pur si, che a buona ragione se 
ne può parlare, e questo appunto sarà quella stella, che chiuder:» 
l'intreccio della sua corona. Forse a taluno sembrerà stranio il mio 
assumo, ma non cosi ci verrà riputalo da chi di già h ^Scorso lo 
preclare azioni di lui, non cosi da quanli mi fanno onorevole coro- 
na , dopocchè mi sarò adoperato a dimostrarlo, e buona speranza 
l’animo mio conforta, ebe siffatto argomento avrà al par d'ogni altro 
il bel pregio della verità. A ciò ottenere non avrò solo in questo 
aringo a dar fialo alla tromba, ma dovrò ancora , a guisa de’ sol- 
dati Gedeone, scuoter la fare per illustrare il cammino : ed il farò 
ben di buon grado, perchè così e la tromba, e la face saranno con- 
sagraie al trionfo di Serafino. 

I. E senz" andar vagando in larghi giri, onde muove , o signori, 
il vostro maravigliale intorno all’ intendimento dell’ Apostolato di 
Serafino ? Forse perdi’ egli non può mostrare nobiltà di patria , chia • 
rezza di sangue , ricchezza di i-etaggio , coltura d’ ingegno ? Ma e 
che ? Si è egli accorcialo il braccio del Signore ? Il riuscinicnlo 
dell’ opra si avrà ad aspettare dalla fiacchezza dell’ uomo , e non 
più dal poter sovrano? lai vie dell’Altissimo sovra gli eletti non 
son sempre le stesse: Talvolta all’ adempimento de’ suoi disegni ndo- 
pra que’ mezzi , che sono i più conducenti-, lai’ altra i più disa- 
datti ; e questi applicati da lui di quali portentose opre non son 
capaci ? Vedete vui là lungo la spiaggia di Tiberiade quagli uomi- 
ni abbronzali nel volto , arruffati nel crine , polverosi ne' piè , la- 
ceri ne’ panni , tracntisi dietro le rieti della pesca ? Questi , e non 
altri , furono quelle picciolo fonti apparite al sognante Mardocheo, 
che accresciute di poi in sonanti fiumi allagarono la terra lutla, 
c cangiate in un Sole dissiparon la cieca notte, da cui era ingom- 
bra. Mei In fralezza di affitti strumenti oli quanto bella comparsa 
fè di sè slessa la divina virtù I La sentenza è di S. Paolo : Virtù* 
tu inftrmilale perficilur. Dopo ciò e chi vorrà più stupire , se nel 
ruolo degli Apostoli possa venir segnato anche il nome di Serafino? 
Ma si che già da Dio il veggo strillo, e gli alti fini ne compren- 
do , e adoro, Iddio giusta l’ opinare di Agostino allo stabilimento 
della sii:i Chiesa cless- gl’ idioli , affinché quegli ebollenti , che di 
poi in volea spedire alla dilatazione, non avessero onde trarne su- 
perbia. Per non dissimil maniera temendo , ohe a’ nostri giorni per 
la lunghezza del lom|m siasi cancellalo dalla memoria de' dotti o- 
pcraj dall’ Evangelio un motivo di tanta umiliazione , si compiace 




»ia;.o*ellnre lo antiche maraviglie , c in Serafino vool dire un Apo- 
stolo. Proseguii pur S. Paolo , die più in acconcio dir no.’l potreb- 
be : Infirmi mundi elegit Ikus , ut non glorietur omnis caro in 
contpeclu tjui. Piaggie erbose, ameni colli , voi in questo fanciul- 
10 mirate un semplice pecorajo : ma Iddio vede in lui quel solle- 
cito Pastore -, per eli le fuggiasche ugnelle si ricondurranno al si- 
curo ovile della sua grazia. Anche a parer di Gerolamo in Mosè in- 
teso alla cusiodia dell’ armento Iddio i conosceva nn invitto condot- 
tar dalla sua greggia po' sentieri del deserto. Felici abitatori di 
patria voi solo ravvisate in lui mi timi! garzone, che s’ affatica in 
raccòrrò e legna , c sassi pel inestier del fratello : ma Iddio ri- 
guarda in lui quel saggio Architetto , die su l’ immutabil fonda- 
mento di Cristo con le adunale preziose pietre avrà ad ergerli di 
molti tempj i e tli molte case. Cosi per i.sserz'on degli Evangelisti 
qualora Piero , e Andrea rilasciavan lo reti in mare , previde iddio 
quanto sarebbero stati valenti nellajieseagione delle anime. A cor- 
to dire , Serafino Ita a cangiar travaglio -, e cosi siccome degli A- 
postoli darà il Grisologo : Ile labore tran.ùl ad laborem. Serafino 
ha da esser un Apostolo. V’Ita ancora chi tema di andar errato nel 
suo credere ? Volga por poco lo sguardo alle tracce della Divina 
Provvidenza in lui , o poi tema d’ inganno, che io glie ’l consento. 

li Nazareno Signore avendo in pensiero di lasciar dopo di se gli 
Apostoli a continuar l’opra della santilicizinn delle gemi , in pri- 
ma volle chiamarli a se , e tenerli alla sua sonda. Non altramente 
praticò con Serafino , lui volendo affiderò una incombenza uguale. 
Ed ora si che questo tempio , e questi Altari , questi Chiostri , e 
queste mura quasi con sentimento umano gioisron a gara , e me- 
nai) festa, lo so bene , che Iddio avrebbe accostato a se Serafino , 
qualunque de’ religiosi Istituti. segnato gli avesse, perchè in cia- 
scuno risiede Iddio , e Iddio è il nobile oggetto del culto , e del 
culto, e del servigio, ma so del pari , eh; Iddio in ispecial ma- 
niera il chiamò a se , appunto perchè il chiamò all’ Orditi de’ Cap- 
puccini. Ah qui siami pur conceduto lo esclamare con Giacobbe 
dopo la famosa sua visione, ah qui veramente il Signore Ila fer- 
malo il suo seggio. No elle codesta non è la casa dell’ abbagliante 
ricchezza , della folle ambizione , del -scdutlur piacere , de’ molli a- 
gi , dell'infingardo riposo: no : codesta anzi altro non è, che la 
casa di Dio : qui v’ ha la porla , per cui s’ entr i in Cielo : .V»n 

est hic aliud nisi domus Dei , et porta Coeli. Già scorgo su que- 

ste pietre innalzata una scala . la cui cima toi-ca il convesso del 
Cielo. Difficile, è vero, è il salirvi, perchè i gradi di lei ne sono 
la povertà il disagio , la macerazione , il ritiro , il silenzio , I' o- 

razione. Dirti ile il ripeto , è il salirvi , e pure a cento , e mille 

si contnn quei , che vi salgono ; e questi propriamente son Angeli , 
c a lutto diritto di Angeli si meritan la estimazione. Mercè però 
ella è questa di quel Dio , che colle possenti mani tien salda Ja 
scala , e colla sua grazia rinforza i salitot i , e li conforta. Oh pie- 
tre avventurale degno de’ baci , e delle lagrime del popol divoto ! 
Pietre , su cui si vqi san le benedizioni del Cielo , che sono poi 
1’ oglio più pregialo che spander si possa. Di questo fu illustre te- 
stimonianza la splendida pompa di questo giornate , poiché benc- 
dizion migliore sperar non si può , quanto la gloria di aver decan- 
ti Gloria , clic qui nou si arresta ; verrai) beo presto degli altri 
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giorni , e di altri Santi le preclare azioni qui risuoneranno. lo in- 
tanto tra queste scelgo una pietra, e ad immortalo memoria scri- 
vo : Vere Dominiti est in loco isto. 

Serafino Ita ascoltata la voce dei suo padrqpe , e da quel servo 
fedele, eh' egli è , l'ha secondata , già il segue . . . Dallo star 
con lui chi potrebbe ridire quanti ei ne ritragga dolcissimi van- 
taggi ? Quelli appunto, che a prepnrazion del ministero ne ripor- 
tatoti gli Apostoli. Vadan pur essi contenti di aver apparali dal 
maestro della piacevolezza quella forte toleranza capace di sostener 
tranquillali. ente i più aspri colpi, vantinsi di esser partecipi dal 
sovrano operare dell' uomo Dio , presso la fonte di grazia mostrili 
pure di lei le chiare derivazioni , dir voglio le virtù j sappiati pe- 
rò , che di tali pregi anche Serafino ne va a dovizia fornito. Que- 
sti son i segni veraci del suo Apostolato , e per tali li può con- 
fessar wtn S. Duolo : Signa Apctlolalus mei facla suni in omi.i pa- 
tientia , in sgmt , ei virlulibut. Udiste ? La pazienza di lui fu co- 
piosa , e grande : In omni patienlia. La spada della tribulazione, 
che per le contrade di nostro esigilo tal fiala si mena a cerchio 
su I miseri mortali , furiosamente s'avventò a ferir Serafino. Gli 
veline sopra sin dalla fanciullezza , e grado ne seppe ad un fra- 
tello iracondo , duro , impaziente , cui serviva nell’ arie di mura- 
tore. Rimbrotti , trapazzi , percosse , colpi di martello erano il 
dolce premio dello giornaliere fatiche. Se me ne chiedeste la ca- 
gione ? direi , che in questo barbaro fratello è ritornato l’ odio di 
Caino verso Ab.-le , perchè le costui vittime assai p ò di lle sue e- 
ran accette all’ Altissimo. Qui però non istà il tutto. Con violen- 
za maggiore gli si rivolse contro nella Religione. Meschino che egli 
era di talento , e a' propri ministeri disadatto , I' avreste veduto 
miserando bersaglio delle bcfTe, e degli scherni de’ compagni, delle 
riprensioni , e de’ gastiglii de' superiori. Ma questo è ancor poco. 
V ebbe tal giovanaslro , che giunse per fin a malmenarlo eo'gugiii, 
e con guanciale ì e vi fu ancora chi nel venir da lui dolcemente 
lorrelto di grave delitto , gli scagliò sul capo un pezzo di piom- 
bo , per cui esanime cadde per terra , c tramor tito. Oh spada , 
formidabile spada , e quando ritornerai al fodero : Usqnequo non 
qmiescct ? Sebbene eh ini|Killidiscan pure I Baiatimi , ed i Giosuè 
ai balenar della spada d i Signore , ma Serafino non già. Egli an- 
zi pini di santo ardire le va incontro , la provoca , le olire il se- 
no : Mucro , prende i detti di Ezecchiele : Mucro evagina te ad 
oteidendum v e nel sentirsi da lei trapassato , non altramente ehe 
se inondasse in un torrente di piacere , s’ allegra e festeggia. Del 
fratello gli divenne allora piò cara la servitù , piacente la sua dap- 
poebezza : le offese destarmi in lui afTctti di gratitudine. E chi no 
il rassomiglierebbe all' Apostolo , e sue non farebbe quelle parole: 
Placco milii in in/ìrmilatibus meit , in contumeliis, in angustiis prò 
Chriilo Forse taluno , come pur troppo avvenne , al cospetto di 
tanta tranquillità , lo riputerà uno stupido , ed insci salo ; ma no, 
che tale egli non è. Il sa ben il suo spirito, clic per trenta anni 
continui lottcggiò da forte per isnervare le subitezze di un natu- 
rale fervido , e risentilo. Iddio il sa , elio di queste pugne n’era 
il lieto spettatore. Olio se si vuol chiamar Serafino un insensibile, 
chiamisi puro , ma non insensibile per temperamento , bensì per 
virtù. La pazienza fu quella , che il fé padrone di se , e de’ suoi 
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affetti : Foriiludo tua , gli dirò come già fu delta a Giobbe : F or- 
liti* d > tua palienlia tua. Ora se 1 all' avvertir del Crisostomo lo star 
felino tra le scosse della (tabulazione si è il vero carattere di un 
Apostolo , dii dell' Apostolato di Serafino non avrà a formare fau- 
sti auguri ? Ali questa sarà una di quelle ardenti saette, elle dat- 
1’ arco scoccate abbattono , rovesciano , incendono : Sicut sa'jiltae 
in menu potenti s , cosi il Salmista : Ita fili» excussorum. Tanto fa 
sperare la iulrepidczza di questo cuore ; nullameno ci assicura il 
poter di questa inailo. 

Aon vi credeste però , o signori , che a riprova ji\ sua possanza 
vaghezza mi prenda di schierarvi la copia immensa de’ prodigi da 
lui operati. Eli no : non vi sarebbe tempo si lungo , che bastasse 
a narrarne una picchila porzione -, altro fianco , altra voce , ed al- 
tra eloquenza a me sarebbe richiesta. Parli per me il cielo , che 
seppe negargli cosa , eli’ egli ricercasse. Parli la terra , che nelle 
sue bisogna dimentica de' più famosi operatori di maraviglie jn lui 
sol-) si uflida. Parlino le acque , d' onde alla sua voce guizzarono 
i [insci , o su per le vesti strisciando gli venner sin alle mani. 
Parli il nero abisso , che vide svergognati a se ritornare i maligni 
Spiriti per lui da' corpi sloggiali. Ghe se alle (ante voci bramaste 
aci oppiata la mia , dirò aver Iddio in lui raccolta quella sovruma- 
na virtù , di cui si compiacque adornare i Profeti , e gli Apostoli, 
allineile di lei a grado si valesse. In vero se alla preghiera d’Isaia 
Profeta la morbi ritirò la falce , che già stava per ruotare sul 
moribondo Kzecchia ; quanti di tal prolungamento a Serafino furon 
debitori ? Se la fortunata vedova di Sa rolla non si vide giammai 
scemare la farina , e I' oglio perchè alimentato uvea un Elia -, e 
non si scorgeva accresciuto il vino, il pane, e foglio, purché 
qualche porzione se ne dasse e Serafino ? Camminò «un Eliseo a 
piedi asciutti su fonde di un fiume-, ma sin da fanciullo vi cam- 
minò Sorafiiio. Mostratemi pur voi , o Apostoli, lo stuolo innume- 
revole de’ malori d'ogni maniera da voi dissipati -, nientemeno può , 
mostrarne Serafino. Serafino è il taumaturgo de’ suoi tempi : Iddio 
gli ha dato il suo braccio; onde gli si potrebbe diro: IJabes bra- 
cbium sicut Deus. Oh uom veramente degno d’ ogn’ impresa 1 Oh 
anima riserbata a grandi cose ! Appena Ezocchiele osservò , che 
scolpita si stavan delle paline in fronte al misterioso edilizio, che 
superbo si ergea sul ciglio del monte , ove la man del Signore lo 
uvea Importato , io penso bene , eli’ egli riguardando alla terrena 
Sionne S. Chiosa , clic in quella città si adombrava , lei avrà de- 
siato a buona speranza di dovei- mai sempre sulle rovine rie’ ne- 
mici alzar sicura la fronte di palme coronata , e di trionfi. E bene 
cosi polca riconfortarla , giacché a parer di GregotTo Magno nelle 
palme venne raffigurato la virtù de’ portenti , legittima divisai della 
veriià di nostra religione , mezzo in ogni tempo apportatore ai 
nostri altari di S|>oglie , e trofei. Voi , che saggi siete , gin 1111 
precorreste nel pensiere. Serafino ha la sua fronie illustrata da un 
raggio della Divina onnipotenza ? Dunque anche per luì le vitto- 
rie non han ad esser incerte. Oh quante apostoliche palme non 
hanno a spuntare a’ suoi piedi ? Si parla già di palme , e di vit- 
torie alla considerazione Jel cuore , e della mano ? Con quanto 
maggior diritto non se ne avrà a parlare , se una passeggierà oc- 
caiala si rivolga a quell’ armi lucentissime, di cui uc va coperto* 
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perchè il suo Apostolato avea ad imitar di questo la semplicità , 
e la dolcezza. Diciam pure , eh’ è ben d’ uopo il dirlo : Spiritai 
onwi ; itenlis Dei magnam fecil suae estensioni s evidentiam. Che se 
la presenza dello Spirito assai più chiaro ancora si disvela per 
l’ interna adorazione , dove se egli di se più magnifica comparsa ? 
Lo Spirito ha i suoi doni : ed in chi mai questi sfavillarono in 
si larga copia , quanto in Serafino ? Per lui le tenebre dell’ igno- 
ranza son dissipate , c la sua si può appellare con Agostino : Da- 
cia ignoranlia , sed docla spirila Dei , giacche lo Spirito in lui fu 
lo spirito de’ Danieli , e de’ Ciuseppi , c de’ Salomoni , spirito di 
sapienza , che porta a Dio , spirito d' intendimento , che il fa di- 
sebiarare i più arcani misteri , spirito di scienza , che il conduce 
ne’ suoi giudizi s spirito di consiglio, che lo illumina nel suo per- 
suadere. Di tanti lumi stordisce d mondo, ma stordisce a torto, 
perche: Spiritile toquilur misi cria. E non era in lui lo spirito della 
fortezza della pietà, del timor di Dio? Ah questi è quell’aureo 
candellicre veduto già dal Profeta Zuccberia , che si spiegava in 
sette rami , e sopra di loro si slavati sette lucerne. Dallo Spirito 
a noi si derivano le grazie gratuitamente date ? Eh oh di queste 
qual piena in lui traboccò ? M' ingolferei in un mare , che non ha 
fondo , se raccontarvi volessi le quante volte egli intese i linguag- 
gi stranieri , previde le cose avvenire , penetrò i segreti del cuo- 
re. Per siffatti pregi chi può immaginare quanto luminoso ci ne 
vada , e rinomato? Dirò poco, so dirò, eh’ ci ne va nullamcn ri- 
lucente del ciclo pe’ suoi pianeti , e veramente Serafino si può 
dire un cielo , ove lo spirito del Signore vi soggiorna con tutta la 
pienezza : Spiritile Domini orna vii coelos. Oh pienezza doviziosa ! 
Pienezza , che rinnovcllò quella degli Apostoli : Hcptetus est Spi- 
ntile Sancto. E dove son ora coloro , die tanto clan presi dulia 
maraviglia nel sentir Serafino distinto col titolo di Apostolo ? Ri- 
tornino a rimirarlo , c poi mi ridicano se v’ ha chi di lui ad un 
tale uffizio sia più adatto. E vero, questi é uno strumento fievole 
secondo la carne , però secondo lo spirito è assai robusto. Sprege- 
vole , ripeterò quanto degli Apostoli d sse già il (Irisologo , spro- 
gievole al riguardo degli uomini n’ è 1' aspetto , ma ai riguardi di 
Dio I’ anima n’ è preziosa. Povero egli è di sostanze , ma ricco di 
innocenza , basso nella patria santità sublime, incolto nella scienza 
del secolo , saccentissimo in quello del cielo , oscuro nella vita , 
ma nei meriti della vita chiarissimo. Questi , conchiuderò con S. 
Paolo , c un tesoro riposto in un vaso di creta : Habemut thesau- 
rum in rnsis ftchlibu*. Da questo vaso si ha a trarre un lume , 
che abbagliati metterà in fuga i nemici d' Isracllo. Tanto si aspetta 
da Serafino , e tanto egli farà. 

Sebbene ahi che troppo presto il dissi ! E non é Serafino uno 
di quei vasi destinati solo al servizio : Vasa in minislerium ? Dai 
soli vasi dell’ aliare , che son d’ oro , e d’ argento, si a ha traman- 
dar la luce . . . Non più , v’ intendo. Serafino della religione e 
Laico , ciò nulla di manco e Apostolo. Anche Sanile non era inai 
stato Profeta , c pure appena attorniato si vide da uno stuolo di 
Profeti , parve, che da essi in lui si diramasse lo spirito, e pro- 
fetò. Anche il bue di sua natura e tardo , c pigro , o puro ag- 
gnrto ch’oi fu al misterioso rocchio , non si potè ristare dal se- 
co: dar l’ impelo dello spirito , ehc Io urtava , c al par dell' aquila 
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prese il volo. Serafino è in m ezzn ili santi relatori intesi mai sem- 
pre ad avventare strali contro il vìzio , che ad usar la frase, di' un 
Profeta per loro è i ldolum idi ad prwucandum acmulatiinem 
ancb’ egli si >cntc investito del fervore dei suoi fratelli , aneti’ egli 
del vizio medila il rovesciamento , già drizza il fatai colpo . . ■ 
Ma è sarà egli cosi ardilo, che a capriccio si voglia assumer l’onore 
di un tanto ministero No : Serafino coboscw la necessità della • 
vucaziono , ed in se già 1’ ha intesa. Se al parer 'di' Gregorio può 
dir di essere traseelto chi coll’ opra , e col parlare è acconcio a 
procurar l’altrui salvezza, chi meglio di lui il potrebbe attestare? 
Però i i non sa d’ aver tali segni , perché la sua umiltà glieli tien 

•nascosi ; ne senti ben degli altri assai esprimenti , senti (|uelli de- 

gli Apostoli. La voce del Signore gli parlò, se non all’ orecchio , 
almeno al cuore; e l'interna ispirazione secondo l'Angelico a ren- 
derci sicuri della missione è bastante. Serafino può confessar con 
Isaia : Dominiti midi me , el Spirititi tjus. Ma deb non più s’ af- 
facelo intoppi alla mia asserzione : lasciate , che francamente il 
profferisca : quanto il Redentore oprò cogli Apostoli , tanto si è 
compiaciuto usar con Serafino. Serafino è un Apostolo , Italia, Ita- 
lia , questa gemma di tanto pulimento , c di tanto fulgore , non 

ha certo ad enfiare in mani straniere, ella ha a stare presso di te. 

Si pregin pure c la barbara Srizia, c l’ india doviziosa, perchè eh- 
ber ad A posti lo quella un Filippo, questi un Tommaso : ma tu 
l’allegra , e festeggia , perchè ad Apostolo ti è toccato un Sera- 
fino. S’ adoprerà ben egli ad emulare dei più grandi Apostoli le . 
memorande imprése , ed oh con qual forza , con qual nerbo , con 
quat voce? Non vi sia discaro , o signori , ascoltarlo per pòco. 

Ecco un uomo , clic non può comparir al pubblico , che cia- 
scun non si senta costretto a prorompere : questi è un santo. Se 
il popolo arcorrc alle Chiese , il veggono slare le molte ore innan- 
zi agli Altari , or colla fronte china al suolo, or ritto , colle ina- 
ni quando incrocicchiate, quando aperte , cogli occhi fissi al (lieto 
mandar dalla fronte tali raggi , che si poteva dire un altro Mosé. 
Scorre per le piazze , e par le contrade ? Il miran pallido in volto, 
lacero nella vesto , nel verno più nevoso piover sangue dai piè , 
nella siate più cocente molle per lo sudore , languido , spossato , 
perfino svenire , cadere sotto il peso dello sue sacche. La pia gcn - 
le gli offra pur ristoro , e conforto: ei niente vuole ; non entra 
nelle case a sollievo di se , bensì a soccorrimento de’ bisognosi , a 
servigio degl’ infermi , a consolarne degli afflitti. Di quanto stb- 
por non riempie 1’ osservar la modestia di quegli ocelli , cui non 
potermi giammai alzar da terra la magnificenza de’ palagi, la finez- 
za de’ cocchi , i| commovimento delle turbe ? Che se alcuna volta 
gli alzò , fu solo |ter ischifar chi lui si affolla a baciargli le imiti, 
a toccargli la veste : gli alzò per venerar le Sagre Immagini , per 
ossequiar'! Sacerdoti , clic nel cammino incollava. Cn andare , che 
apre un teatro di tanti virtù , oli quanto è hello t Stordì Retuba 
al modesto contegno dell’ illustre sua vedovella , ma ntillamcno do- 
vè stordire il Mondo a quel dj Serafino. Così va: F.rat tn acuii* 
curui» slupnr. Oli Apostolo , mi è forza lo esclamare oh Aposto- 
lo portentoso ! Oh voci (naravigUqse ! Dov’ è V Apostolato , sento 
chi dice , dove son le voci ? Dov’ è l’Apostolato, dove son le voci? 
Curmi l'um. IV. ' 3 - 
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Interrogatone uu Gregorio , e vi dirà , che v’ ba due fogge di pre- 
dirà re , u»a colle voci , l'altra colle cinte opere. Chiedetene ad un 
Agostino , e vi risponderà , elio voti parole visibili gli esempj di 
virìu. Ma se Seralino , v'ha olii soggiugne , vien dello Apostolo 
solo po' suoi esempj , a elio i ella sua prrpuraziune tanta sontuosi- 
tà , profusione di privilegj ? Onesti non si versaron già a necessi- 
tà del ministero, bensì a. decoro, e vantaggio. L’esempio è assai . 
pili fm te , sc\s* scorge in chi pe’ doni del Cielo, di cui nova di- 
-stinto , gode la riputazione di santo'. Gd in vero chi non si sento 
impor necessità di seguir gli esempj di Serafino ? Al levarsi da ter- 
ra i penuti animali visti da Ezecchiele, da ugual forza traiti' si al- 
zarmi le ferventi ruote vicine. 1 voli sublimi della virtù di Serafi- 
no da quanti altri voli non furono accompagnali t Città , ville, cam- 
pagne , io mm vi riconosco piu : voi 'non siete più desse, lai tene- 
bre alla luce ban dato luogo , Iddio ha comunicato a Serafino quel 
pregio , eh’ è tulio suo di cangiar (accia alla terra col sol rimirar- 
la. Oh forza prodigiosa di questi esempj 1 Oh voci d' ogni altra vo- 
ce d’ ogni altra voce più rifilaci ! Die;» pur Serafino : Exislimo me 
nilnl minus feriste a magni t Apostoli s. A che rammentarmi ora , 
che il suo non fu un A|>ostolato di scoppio , e di rimbombo ? Era . 
forse men bello , e pregiato il Tempio di Salomone , perchè nella 
sua edificazione non si' udì colpo di martello/' 

Sebbene e perché parlando io del suu Apostolato ; non posso par- 
lare di scoppio , e di rimbombo ? SI Serafino non e solo Aposto- * 
lo pe' suoi esempj , n a è Apostolo ancora per la forza delia sua 
voce. Questa è ima voce, e.he risuona in ogni luogo , in ogni tem- 
po in ogni modo , ad ogni genero di persone. Serafino è divorato 
dall’ ardor delta carità , ovunque vede il vizio ed il vizioso , non 
si può rallener dall' innalzar la sua voce. Egli è un altro Paolo , 
a con Ini può imuonar : Chnritas Chri>li urget nos. Qupsta voce 
la sentirono i Religiosi nel Chiostro , i fanciulli nelle contrade , i 
poveri affollati alta porta , gl’ infermi negli Spedali , nelle Carcerf 
i malfattori : Charilat diruti urget nos. La carità èdclcc : e dolcis- 
sime son le sue voci nello scongiurare, nell’ esortare , nel persua- 
devi'. La carità è forte : e fortissime son le sue voci nel correg- 
gere , nello sgridare , nel minacciare : diai ita) Ch risii urget nos. 
La rarità, è animosa f Orbene Serafino con animo libero , e fran- 
co or s’ avventa nelle piazze a circoli de' giuocatori , e dissipando 
- i dadi , e le carte s! racchiudo assale quegli scioperati , e li rim- 
brotta ; or penetra ne' palagi de' granili , e la vanità ne riprende, 
e la pompa ', trae di mano d’ illustri matrone i profani libri sedut- 
tori , e strappa perfin dalle pareli le oscene dipinidrc , c le get- 
ta alta Ifatniue : Charilat diritti urget non. La carità ha il suo ar- 
dimento ? E ben |o appalesò Serafino , qualora' uno stuolo di ribal- 
di col ferro sguainato entrò nel Duomo di Ascoli per recare alla 
genie quivi raccolta lo scempio , e la strugge : che egli armalo 
del solo Crocifisso lor si fè incontro , gli sbalordì col iHnn della 
voce , e cofusi li risospinse , e li cacciò : Charitat diritti urget 
nói. In breve le voci di Serafino son voci , die muovon dalla ca- 
rilà , son voci di Apostolo. Ad una voce così possente voi mi chie- 
dete , siccome dimandò il Crisostomo della voce di Paolo-, mia lai 
voce , alle non avrà egli mai ottennio : Quid ot istud non effecit ? 
Ma e chi si o io , che raccontar vi possa di questa voce le glorio- 





se conquiste ’ Esse, nel noterò son si copiose, che a ragione du- 
bitar .si pbtrebbe, se una sola, o limite siaim-slate le voci diluì, 
c se la sua fosse la voce ili quell’ uom comparso a Daniele : lux 
mutliludixù. Queste nelf eccellenza son si strepitose, elle sorci per . 
dire della sua lingua ciò , che disse della lingua dello stesso! .mio 
un Girolamo : cioè che Iddio , non altramente che ne Cherubini , 
vi lanca il suo saggio. Si nella lingua di -Sera lino v. risiede Iddio, 
perché le sue voci non si posson già chiamar voci d uomo, ina si 
h m h chiamar voci di Dio. E come 110 , se quanto 6 sellilo della 
voce di Dio ; lauto si avverò della, voce di Seralino Anche que- 
sta è una voce , clic sa preparare i cervi , dir voglio , infiamma 
i tepidi , rinforza i deboli , incoraggiscc i timidi , perfeziona 1 
buoni , dalle vie del secolo conduce a batter quelle del Signore. . 
Ani Ite questa è una voce, che sa dimezzar le fumine, eh e quanto 
a dire , rompe la lòcusa piena degli odj , delle discordie , e le tu- 
mnllueJ - genti congiugne in amichevole vincolo di alleanza. .Sia pur 
capace li. voce del S gimr di spezzare i cedri piu alteri del Uba- 
no, t hc la voce di lui sa umiliare eh. per la robustezza , per lo 
divizie , per la condizione' è superbo , e da tulli sbandisce il li- 
bertinaggio , la dissMutczza , lo Scandalo, Si isi pur sentila la voci! 
del Signore far tremare i più selvaggi deserti . che di mólti [lec- 
catori raparli] nel vizio, ed indurati si s n visti alle sue voci scuo- 
tersi dal profondo letargo, rivolgersi al cielo, e «dogherai in la- • 
grimi- di penitenza. In somma Iddio lui dato a Serafino la virtù 
della sua voci-. In Serafino si è adempiuta b. promessa da D o ratta 
al Profeta Gemina: 0 j meuin eris. Oh dignilà altissima .Oh voce 
portentosa ! Ób Apostolato singolarissimo! E che importa or se 
egli non ha annunziata dei rostri al pubblico la leggo del Signoi e . 

Si avran solo a rinomar Apostoli quei lati , cui si affida il niini- 
slera del Verbo ? No : intuona il Crisostomo. All’, esser di Apo- 
stnln uient’ altro è richiesto , che trarre alcuno dalle vie di perdi- 
zione. Anche dimorandosi in casa si può esser Apostolo , e Apo- 
stolo gl ande , degno di venir pareggialo co’ Pieri , e co' Paoli : Si 
( ìuis hoc [acuii, simili s crii Felro , et l^ulo. Ora che non si avra 
a dir di Serafino , che innumerevoli anime ha ritirate dall orlo 
dell’ abisso? Si rivolga pure a qui sta , c usando Te parole di I aolo 
festoso ripeta. Non mi riconoscan pur altri qual Apostolo, ma voi 
certo por late mi avete a riputare : Si- a/iis non utm Apdstolut , 
roti* tnmen su ni. Il vostro ravvedimento si è il piu bel segnale del 
mio Apostolato : Siijmculum Apastulatus urei tos csht. Tanl i. : 

knn situi Aposlolus. . 

-Oli sarebbe pur la pregcvol sorte quella di Scralnio , se dopo 
aver allentiti dal ciclo quei doni , clic il potei n preparare al piu 
insigne Apostolato , dopo avere zelato l' onor di Dio -al par degli 
Apostoli più rinomati, così potesse ottenere dall’ Apostolato la cob- 
sumazionc , dir voglio inaffiassc col sangue il campo delle sue lo- 
tiche c fos'sc Martire. Ma sì che di buia gloria ne andrebbe cin- 
to , se I' arlcnle sua brama di .portarsi nell' Affrica , o nell Ame- 
rica dai superiori si fosse appagata. Però il desiderio non e egli 
bastante a fornii lo di lant’ onore ? Cosi vuol Girolamo : In martire 
' rollini v j, ex quaipsa muri nasciiur , coronalur. Se il mai tino 
mancò alla sua volontà ,-it voler suo non mancò già al martino. 
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Sebbene no , che il martirio non ò mancato alla sua volontà. Non 
v’ lia qui braccio di carnefice -spietato, che cali aopra di lui il ferro 
piicidinte ? E bene egli sarà il carnefice di se stesso. Vedete voi 
la pendenti lungo le pareti quo’ flagrili adunchi, quelle pesanti ca- 
tene , quegl' irsuti Cilizj. Questi soli i ferali slrumenli, ch'egli san- 
tamente fièro adopra di continuo a suo tormento. 11 suo letto è il 
gelido lem-no , ii suo cibo un pezzo di pane muffato , la sua be- 
vanda son pochi sorsi d' aapia. Ed un lai vivere avi-assi a dir vi- 
vere, e non piuttosto un prolungato martirio? lo per me sento , 
che se altri subirono un martìrio , egli altrettanti ne incontrò 
quante son le porti del suo corpo estenuato , e veggo avverato il 
d Ito di Zenone Santo : In uno corpure lol marliria qunl membra. 
E chi perciò potrà vietargli lo stringer la palma , e come degna 
di se alto levarla ? Credereste ? Serafino mira la palma ma della 
palina non si stima ancor degno. Carnefice di troppo deboi fianco 
egli si riconosce; altro più robusto nc vorrebbe inteso a suo cru- 
cio , c quando pussibil fosse , venisse pur anco l' infornai nemicò. 
Ma si che si può. Iddio il permette ; ed ecco l’ inferi» aperto ai 
danni di lui. A torme a torme n'escono quei neri ministri , e gli si 
avv'cnlun contro. Chi lo atterrisce con orribili larve: chi lo assorda 
Cògli urli, chi lo pesta colle pcrcosse-Quandn si sente rapito in al- 
to , e giù precipitato, quando urtano con violenza alle muraglie, 
quando strascinato per terra. Oh qui voi giudicherete , che apporsi 
debbano confini ulUQmmodcratc Sue voglie: ed a ragione, 'inqierciiicchò 
qual cuore II più ardito , ed insaziabile qui non si arresterebbe f 
Giobbe perche sólo ebbe a soffrire dal demonio I* infezione di uno 
schifóso malore, ad innumerevoli martiri dal Crisostomo vieti con- 
trapposto: Martires innumeros Job unus acquai . Immaginatevi poi se 
martire non sarà quel Serafino , in cui l'averno tutto scaricò la sua 
collera? E pure Serafino non è ancor contento: Sospiroso, e siu- 
ghiozzante si volge al suo Dio, e lo scongiura ad aggravare su di lui 
la sua inano, e versargli sopra il tormite del Ir pene, e delie amarez- 
ze. Tardo può la preghiera di Serafino, che l'oltiene. Iddio , lascia- 
temi dir cosi , per compiacer quest' anima nc diventa il carnefice. 
Oli fa provare quella pena atrocissima , perchè è pena dello spìri- 
to , la pena di un doloroso abbandonamenlo , c gliela prolunga ad 
qn anno intero. Dio immortale I di questa pena chi nc potrebbe 
con parole eguagliar l' acerbità ? Dar esca al fuoco , e non ve- 
derlo divampare , nel cammino sentire slum-bezzi) di viaggio, e non 
il conforto di avvanzare , esser nel pien meriggio , c ili repente 
annottare . . . Ah queste , affermerebbe il Salmista , queste son 
pene d’inferno: Dolora inferni circumdctlirunl me. Serafino n’ò 
penetrato, u' è straziato, n’ò oppresso. Oh anima, venturosa, che 
ni un tanto patire. col Divino Unigenito meritò di veuir pareggiata! 
Quegli sul legno della croce prese il litoio dell’uom dei dolori; 
anche Serafino di si Ilei titolo si è gucrnito. Ed ora .si che Sera- 
fino è onninamente pago , e satollo , poiché col martirio vede in 
so compiuto quai d i polè rendere -illustre , e glorioso l' Apostolato 
dei primieri Discepoli di Cristo. E chi adunque vorrà più dì Apo- 
stolo contrastargli ir nome ? No , rhc la divozion rton m’ inganna , 
nè ini fa travedere la calda immaginazione. Il dico a voce franca, 
e sicuri .- Serafino* è Apostolo. ' 

Spìriti, eletti , deh su l’ auree penne v’ inchinate , ed a Serafino 
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tìngete il capo di quella trionfai corona, die agli a flit girali -o|htuì 
dell'Evangelio è, dovuta. Serafino di questo diadema gai né ador- ' 
no , impenna 1’ ale , prende il volo verso la vetta del santo mun- 
te , entra nella bella Sion ne ... Ed oh la giocondità , c la le- 
sta ! All' aprirsi delle porte beate quegli Angeli , che cw suonilo 
èq 1 canti lo acceuquguurun per via , levali allo la voce , e grida- 
no : Considerate Apostolum. A tale avviso tutta la celeste corte 
volge gli occhi all’ ospite novello , ed al mirar la luce di quella 
corona , quella fronte ancor molle di sudore , quelle mani cieche 
di palme , Uh piena di stupore esclama.: questi si è un Apostolo 
che di nuovo si uggiugne. Di qua::t' onore , di quanta gloria , e di 
quanta benedizione ei non è degno ? Dnjnus est , ripetono ciò cliq 
]' Estatico di Patmos senti intuunursi dell' immacolato Agnello: Vi- 
gniti est aeciperc honorem , et gloria m , et henedicliontm. $i "Sera- 
fino n’ è degno , e l'ottiene. Oli Apostoli se ’l veggori unito al lo- 
ro coro , prender posto sul loro seggio , e per ogni parte rimbom- 
ba lassù il nome di lui glorioso , ed immortale. Però se onor, glo- 
ria , e benedizione lui si da in Cielo, li si dà ancora in Terrai 
L’ onor lì «i dà dalla Chiesi) , che in lui al titolo di Beato lui ag- 
giunto quel di santo , la gloria da tutto il cattolico mondo r ette 
festeggia con pompa il smo innalzamento , la benedizione della sua 
patria , che per lui piu non si ricorda della natia scurezza, dalla • 
sua religione , che in lui vede rimunerata la sua povertà , da’snoi 
divoti , che ognora lo esaltano , e lo invocano. Ma di onore , di 
gloria , di benedizione quanta parte io ne scorgo lui data nella pre- 
sente celebrità ’ 

Genova invitta , libera , lìnrenlissùna Metropoli, tu che neli’opre 
tue non conosci se non il grande , ed il magnifico , deh ! dalle tor- 
reggiane superbe moti ergi la fronte , e vedi , se la grandezza, e 
la magnificenza de' figli tu a fu giammai a più giusto fine rivolta. 
Mira questi archi pomposi , quest’ ingegnosi addobbi , Je vive im- 
magini , le dotte iscrizioni , Il tremulo fiammeggiar delle faci , le 
odorose nnbi d’ incenso. Ascolta il suono de’ bronzi , lo scopino 
de’ fuochi , l'armonia di tanti strumenti , la soavità di tante voci, 

T eloquenza di tanti oratori , la divozion delle genti , ascolta , il 
ripeto , osserva , e ten’ compiaci , perchè di onor , di gloria , di 
benedizione ben è degno Serafino : Vignus est accipert honorem , 
et gloriam , et btnediclxunem. Che se tanto qui si fa per Serafino, 
quanto da Serafino non hai a sperare ? Città cento e mille volte 
fortunata, perchè si ben ti assicuri la proteiion disi gran santo. 
Rammentati, che m lui.haT proteggitore un Angelo. Egli starà 
sulle tue porte , forse aggirando quella ignea spada , che. brandiva 
il Chcrubin posto alla guardia dell’orlo di Eden, e sarà la tua 
difesa. Talvolta il vedrai fermare il destro piede sul mare, e quin- 
di ne chiamerà la prosperità del commercio , talvolta porre il si- 
nistro sulla terra , e procurarne la fertilità ; sempre colle mani al 
ciel levate in atto di chieder a Dio , che qui versi le grazie , T 
favori , le benedizioni. In breve : Serafino si è I’ Angelo da Dio ’ 
dato a tua custodia , quell’ Angelo , che a Dio chiedna il prode 
Maccabeo , Angelo di assistenza, di soccorso, di salvezza : Angelus 
ud salutati Israel. 
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ORAZIONE LXX- 

DI S. FRANCESCO CARACCIOLO; 

Ideila solenne sua santlOcazlane. 

litui est Victoria , tjuae vinci! mundum , /idei, I. Joann. 3. 

JVmque la pómpa leggiadra di tanta festa . il tremulo raggiare 
'delle faci mottiplìci , quest’ aere di arsi olezzanti incensi caldo, o 
di sacri inni sonante , questu pareti vestile, a sfoggio sfarzoso, che 
pure anch’ esse si allegrino , ed esultino , al nome sori consacrate 
. di un eroe , «he guerreggiar steppe , e potè vincere , e trionfare? 
Ma chi mi addita quel campo pésto, c riposto da fughe; da scon- 
tri , da assalti , da ritirale ? Citi mi pòvera le quan e fiate e gelò 
nelle notturne vigilie, e sudò fra la poli ere', ed il sole,, si espo- 
se su le micidiali trincee? E perchè da maestra mano to' più vi- 
vacf colori non si veggon qui effigiate , e in bella ordinanza schie- 
rate le riportate spoglie , le palme mietute. 7 Là esèrciti sbaragliati, 
è sconfitti , qua rocche smantellate, dove città sottomesse, dove 
truppe prigioniere, nazioni soggiogate, e le incatenate provin- 
ce colla rasa chioma , che offron tributi , e i sudditi maestra- 
li , che culla curva Cervice seguono gl’ ingressi trionfali , « 
per ogni parte vacillar troni , ed impallidire Regnami. Al' «li so- 
pra poi la (ama , che sulle penne si libbra , e abbocca, la 
tromba annunziairice alla vegnente posterità della gloria del cam- 
pione, E perchè di purpurei fiori un nembo non si sparge su quelle 
arme infrangibili; che sì ben il munirono, so quell'elmo, che 
ne protesse la fronte , e I’ orribil cimiero , che avventa fuoco, su 
la ben temperata ferrea corazza , «.-he ne guardò il petto , e che 
di sanguigna luce splende , e il tonante scudo difendiiore , e la 
fulminante asta scompigliatrica , e la feritrice folgorante spada di 
ostil sangue fumante ? Eh a che più s’ indugia ? Atidiam incontro 
a) cocchio di suo trionfo con ghirlande di verdi allori conteste in 
mano, e facciam plauso al nome celebralo . . - Sebbene vi arre- 
state , che noi siam pressò. Questa venerabile immagine , questa 
salma beata alf avido cullo esposte , e a precipui) ornamento co- 
stituite del tempio, e dell’ Altare r assai vi dichiarano a chi ri- 
volger si debba il vostro stupore, la vostra commendazione. Fran- 
cesco Caracciolo novellamente innalzato all’ onor de’sanli si è l’eroe 
per tanti trofei famoso. Ma nova bella , canterò con Debora: Mo- 
ra bella elcgit Dominut ; altra maniera di tenzonare gli apprese il 
Signore , cd altro nemico gli comandò di abbattere, e questo si è 
il mondo. Non però «pici fisico mondo , che a noi poige e abita- 
zione', ed alimento , .e diletto v orni’ è che di suo battagliare non 
son già lugubri monumenti le incenerale ville, le sarcheggiate ca- 
stella , le disertale campagne, e le diseccale case. Non quel mon- 
do Civile ; die è quella varia , e ben rispondente armonia di uflì 
zi , e di stati , che gli uomini compongono , per cui non abbiniti 
a deplorare per lui interrotto il commercio, lo arti languenti , le 
lettere neglette, e stampali per ogni lato neri vestigi di ogni ca- 
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lamita , e di ogni delitto* ma quel mondo moralmente contaminato, 
e tristo, di cui il Bfvin maestro si protesta non essere , e Ini non 
appartenere t discepoli suoi , die gli uomini lutti hanno a schifa- 
re quel mondo, che co’ ribelli insorgimenti signoreggiar vorreb- 
be entro di noi , e al di fuori contro 'di noi imperversa ; e lo e- 
spuguò colla sola armadura della fede. Si Francesco di questo mon- 
do vide gli allettamenti ; e la fede di lume il forni per vincerli 
col dispregiarli *, ne provò le contraddizioni, e la fede il confor- 
tò a vìncerle cui sostenerle ; ne pianse le malvagità , e la lede di 
zelo lo infiammò , sicché vincerle coll' itterrarle , e snlla lor ro- 
vina il grande- edilìzio innalzare delia pubblica -santificazionevonde 
pur bene gli sta quella sentenza dell’ Apostolo Giovanni : Hate 
e*t vicloria quae rincit mutui um fide j. Vittorie son queste al pen- 
sare del saggio delle prime assai più malagevoli , e che piu allo 
levar debbono il grido dei- valore , e più meritata riscuotere i'am- 
mirazion vostra , e la inia laude. 

1. lo non posso, o. signori, qui In su le mosse non applaudire 
alla sorte pregiatissima di ogni uomo , che a Dio rinato mercè 
la grazia dello spirito santifleatore tal lume si vede balenare nello 
spirilo , che se da lui si' prenda a nonna del giudicare , non può 
non- discernere il vero dal falso, e non penetrare al di' dentro.delle 
apparenze ingannévoli , onde travisar si sanno gli oggetti , che ne 
attorniano. Ma se per la maggior parte applaudirei ih vano , da 
che troppi son coloro , che al sovran chiarore chiodon gli orchi *, 
e Delle natie tenebre della colpa pazzamente si avvolgono : chi 
commendare potrebbe abbastanza la corrispondenza di Francesco 
al dono della grazia , la prontezza, in seguir le trarre di quella 
celestini lumiera , ebe il guida ? Ab egli è un figliuol della luce, 
die di lutto giudica con alte , e sublimi vellute. Vibri pure il 
mondo lusinghiero i suoi lampi per abbarbagliarlo ; ma la fede va 
Incontra ad ogni sorpresa , e questa , che al dir di Agostino 5 
l’occhio del cuòre, strappar gli fa de’ bugiardi allettamenti la su- 
perficie , e la corteccia , e vinritor il rende col dispregiarli: Hate 
ttl vie tona , quae vinci l mtindum , fida. 

Nato , direi quasi , alla borita sponda de’ fiumi di Babilonia, m 
cui da Agostino i temporali beo vengono adombrati , e questi col 
maestoso corso, e col sonante strepito vantando e chiarezza , e 
copia , lo chiamano a disacerbar la sete , a ricrearsi , a rinfre- 
scarsi. Chi più di lui avrebbe potuto appressarsi ad attignere di 
quelle onde dileltose? I.c Vaste signorie di perlinenzi di suo prin- 
cipato , il possedimento dj amplissimi terreni immensurabili y la 
folla de’ vassalli , che gli si parano innanzi , «un tante v'uei , ohe 
In assicurano. di sua opulenza. .1 superbi palagi , gli umani giar- 
dini ,' gli ombrosi viali , le laute imbandigioni per «gni fianco gli 
Hffrnno e agiatezze , e piaceri.. Ciro il tenero sguardo per le ma- 
gnifiche sale , e le marmoree logge , e in questa parte delineato 
mira il tronco annoso , da cui ì dorali rami spuntarono , che la 
gloria formano di quell' arbore di onorificenza (Mena , dn cui di- 
scende ; in quella pendere le fumose immagini degli avi preclaris- 
simi , ebe colle dignità più elevale, e le più magnanime imprese 
tatuo le accrebbero di fregio, e di decoro, ed egli a questo spet- 
tacolo è cieco , a questi inviti è sordo. 1 beni della terra non son 
le sue delizia , bensì quéi del ciclo. Il più che può in appartala 
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selva s< appiatta , c qui solo si tran iene col suo Dio , a lui pre- 
ti a , « lui adora- , c lui contempla. Oli infanzia , cui altro Dumo 
apporre non saprei , che di angelica ! 

l’enso ben io fremesse il riprovalo mondo al vedere da no fan- 
ciullo di pochi anni non curati r suoi doni , e già uc macchina la 
vendetta al crescere dell’ età , quando più vive si accenderanno 
quelle tre cupidigie da S. Giovanni menzionale , in cui lulta la 
sua malignità è riposta. In tal guisa appunto per ira digrignò i 
denti lo smisurato Filisteo gigante in mirarsi a singoiar certame 
clcito il pastorcl Davide, non d’ulir'armc gùerniio, c he dell’usato 
bastone , e di una girevole lionda, e il ma ledi minacciando diroeu]- 
brarlo , e lasciar le sue carni a sanguinoso pasto de’ corbi , e dei 
cani. Ma siccome quel garzone non si smarrì al tuono insultatore, 
ma in Dio confidando ne prevenne I' approccio eoi drizzare’ il sasso 
feritore a quella fronte feroce, e per cui barcollò quel corpo or- 
rendo , e palpitante cadde in su l'arena \ cosi spera Francesco , 
che al rinvigorir degli anni si rinforzerà in lui Li fede, e se col 
favore di lei anticipò le fatali impressioni corrompimi i del mondo 
coll' innalzarsi al di sopra quella incantatrice scena di ohbieui, con 
■cui colpir suole , ed incatenare ; avrà ben egli il- salilo coraggio 
di mirar iti faccia questo lusinghine nemico , esaminarne i mudi , 
e i vezzi , e ardirà schernirli , e schernendo questi lui abbattere. 
Non fu pàgo Davide di aver aberralo Golia , il vuole estinto an- 
cora ; s’ inchina qnindi a staccare dal fianco di lui la formidabile 
spada , e gli tronca il capo. Dal mondo slesso prende Francesco le 
arme per conquiderlo nel suo cuore. E come appetire , e amare 

ciò , che non ha a durar sempre? I.e dovizie son sogni , che pas- 

sano , i piaceri son fióri , che appassiscono , gli onori son nebbie, 
che si dileguano. Miro Salomone va esclamando, che il lotto 6 
angustia, e afflizióne di spirito, e vanità , e follìa. Verità , 'che 
più altamente le si impresse in cuore, quando non altramente che 
a Giobbe , tulio ad un tratto gli s’ infettò il sangue per modo, che 
del suo corpo fatta è una piaga di schifosa lebbra , che sino alle 

nude essa li rode intorno le carni. 0 Dio , dov' è ora I’ avvenen- 

za di quel sembiante , e delle rugiadose guance del primo fior di 
gioventù asperse il ben vermiglio ? Dove la vivacilà , il brio » In 
.robustezza della persona? Ahi il' tutto. è fiacchezza , noja., affan- 
- ni , dolori ; già egli é un cadavere ahi ominevole , . . Vada pure 
■un Giobbe divenuto orribile a se stesso a sedere spi letamaio , e 
qui con un coccio di creta rada le putide squame ad avvisare gli 
nomini , giusta T osservazione del mio-Ugonc , che non siamo,. che 
immondezza , e fango , più die mai il comprende Francesco dal 
loti uosò suo stalo , e odio vipppiù intenso concepisce contro il 
mondo . e promette a Dio , se il risana , di volerlo abbandonare. 
Ascoltami allegriamoci. Quésta è la infermità di Lazaro , che npn 
A a morie, bensì a glorificare Iddio. Iddio di fatti in un subito il 
ritornò al primiero vigore, e Francesco compie il suo disegno. Gon 
duella gioja medesima, con cui spogliossi it giovinetto Davide dulie 
ponderose arme , di.cjii lo uvea gravato Saulle , rinunzia questi 
ad ogni diritto di retaggio , e quanto avoa in suo uso riparte ai 
membri. Gon quella franchezza desia dalla fede , con cui invai tosai 
Musò alle dovizie , agli agi , allo spléiirfnr dilla corte , e calpestìi 
perfino il reale diadema . che posto glLìivca in capo l'Egizio Mo- 
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ita rea , a lotto anteponendo i disagi, le angustio, i vilipendi; |iurte 
Francesco dalle rive di'Sungro, dalla paterna casa. Però a (piai 
parte cosi Solo , e di tutto stornilo muove il piede f Ut ovjo più 
baldanzosa spira l’ ària del gititi mondo , e più ridente , ove cam- 
peggia la magtìificenia , ed il lusso, ove assordano il roinoreggiar 
dei cuccili , lo scalpitar dei cavalli , e le incotnposlc grida ; e le 
risa intemperanti delle turbe , che addensali lo v|e , e la piazze , 
ove -incantano e l'ozio solazvevule di ogni ordine, od i teatri a- 
. perii , c le libere danzo , e i molli canti , e le armoniche sale, ed 
i frequenti trattamenti, in una parola alla popolosa, e fiorentissi- 
ma Napoli. Sovrani consigli io vi ammiro , ma non vi comprendo. 
Francesco risolve abbandonare il mondo , e là si ricetta , ove il 
mondo più splende , e brilla? Ma questo appunto è lo spettacolo, 
che abhian) ad ammirare- Che fa egli un pellegrino , che trascor- 
ra alcun’ ampia città ? Sa, che non è quella la sua sede , la sua 
patria , e non vi ferma il guardo , ed il pcnsiere. Eccovi no im- 
magine di Francesco. Egli è in Napoli , qual si vorrebbe da Ber- 
nardo ogni seguitalor df Cristo , un petlegrin , che passa e a 
niente bada r Ptttgrinuk qui non allenti if. O se vi bada, egli è 
per meglio conoscerlo , e ben lo discerno qual egli è , il regno 
delle insidie , de' laeci , de' pericoli , un mare', ove ogni vento e 
infido , ogni sasso è infame per non preveduti naufragi . e sotto 
calme mentite vi si cclan le procelle. Qui è' ove più che mai lo 
abbomina -, e detesta , e tanto lo àbhomina , e detesta , che vuol 
pèrsia deporne le divise , e quelle assumere del Chericato. Anelli! 
Davide quella spada, che sì illustre rendè il suo trionfo , la appese, 
in dono al tempio. - . - , 

Ma sè questa da lui ripigliale per tante struggi fu memoranda, 
Francesco dal carattere di chierico, e di sacerdote in appresso che 
non apparò? Eccolo da' sensi animato di Bernardo in seno al inon- 
do non sol pellegrino , e straniero , ma mono ancora , che nulla 
sente : Morluus , et non sentii. lai sua è una vita interiore , una 
vita di solitudine , agli studi consagrata , ed alla preghiera , la 
'ila di Paolo nascosa in Gesù Cristo , e a tutti sconosciuto. Che 
se occultarsi seppe ugli occhi degli uomini , non rosi il potè a 
que’ di Dio. Quel Dio, nelle cui niahi sono le sorti degli nomini, 
» che fra due da andarsi al collegio apostolico volle piuttosto ca- 
desse la sorte «u di Mattia , che su di Barsaba , fissò del pari , 
ehe nel pensiero , in cui era Ciovnn Agostino Adorno d' istituire 
un'ordine di chierici regolari alla contemplazione addetti', Cd al- 
l’opera , meslier avendo di compagno ', piuttosto a questo, clic ad 
altro de' Carancioli il viglietto invitante si recasse. Avvisarono en- 
trambi i disegni di Dio, e senza dimora gli eseguirono. Miratelo, 
clic già sale il Camaldoli, e quivi jnorto ad ogni cosa. , elle sa di 
terrà ,- nella più profonda coir espiazione si concentra, e starei per 
dire l si seppellisce. Ma si che posso ben dirlo seppellito , perchè 
a parer di Gregorio la contemplazione è un qerlo beato seppelli- 
mento : seppellimento per Francesco vantaggiosissimo , perchè fu 
un di colóro da Giobbe riferiti , che nello scavare la tomba vide- 
ro d' improvviso fra quelle tenebre a sfavillare la bella luce di un 
ricco tesoro ; c questo tesoro furono gli acconci doni a compiere 
l’ardua impresa , e la dettatura tutta divina di quelle leggi san- 
tissime ; che prescriver si doveatto , leggi , che sono una norma 
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dcjta prrfezion più subitine la cui osservanza siila basta a fordei 
finn, salili. leggi, dia pccullar dispregio intimato al mondo, dap- 
poiché ùiiimano di nuu ambir mai ih bagliore di estranea dignità. 
Scenda or., dal tuo S'ina il Caracciolo, che alle falde impazientilo 
aspettano.- i piu ragguardevoli personaggi , e pò/ sangue , e per 
pietà j c pei iiullriua , vaghi di seguir lui , e professarla'. 

Cd oh qui si che in iu. capo , ed esemplare della nuova fami- 
glia più alto sale l'odio del mondo, fi poco I' esser pellegrino, e 
morto , agogna ùmbre al par dell’ Ap 'Colo , che il mondo sia in . 
lui crocifisso, ed egli Crocifisso ,' al mondo; c ben ottiene" per- 
chè allo spiegare di Bernardo lotto ciò , eh’ è dilettoso al moqdo, 
è lui spiacente piu della croce , e tinto ciò , che il mon'k) rifiu- 
ta qual croce , c per lui delizia. Croce , son per lui le óUerie di 
danaro, e di comodo alloggio ne' tuoi viaggi , ed è per lui delizia 
H camminar sempre a piedi da povero , sconosciuto , pellegrino-, 
a’ soli .pubblici alberghi degli spedali ricoverarsi , contento di po- 
chi tozzi di pane aceeltalo , e degli avvanzi. degli infermi , e di a- 
dagiarsi ora sul nudo suolo . ora su scabre tavole , ora su rozze 
sbiojn , ora su le gomene de' navigli , etl ora a’ letti degli amma- 
lati appoggiato , co orà sulla predella degli Altari, non altra stan- 
za fissandosi , che di qualche angolo , o di uh vano delta casa , o 
di un angusto sottoscala oscurissimo , e si racconcia da per se i 
calzari , e si rattoppa la veste , .veste ruvida . pesante , di cnojo 
cinta , veste non mai miova , mà dagli altri già consumata, e lo- 
gora. Delizia sono i digiuni di pane , est acqua presso, che continui, 
le notturne flagellazioni , il pungente cilizio , che tulle ne cuopre 
le membra , e quella lastra di ferro , che sj profonda niente s’im- 
nierse nel vivo , c tutta s’ incarnò, ('.he croce non furon mai gli 
onorevoli atcoglìnaenti , che li si pregarono in Roma da’ congiun- 
ti , e conoscenti , te proieste di gratitudine de’ risanali da lui , c 
le significazioni di ossequiò dei suoi terrazzani, e le prelatnre del- 
1’ ordine , che li si conferivano ? Sia fallo avvedalo dò quelli se 
ne involo , intimò a’ guariti di ringraziar Dio, non lui misero ver- 
me della terra , prefi-ssò a’ terrazzani esser ritornalo tra essi per 
emendare gli scandali lor dati in sua giovinézza, e le cariche non 
accettò se non forzato dall’ obbedienza. Dall’ nitro lato, che dolce 
del' zia non etran per lui i dispregi , le villanie, le. ingiurie, quan- 
do de' viandanti indiscreti,' e quando degli albergatori incivili? Av- 
vilito Val fiata à convivere ad una mensa , ad un letto medesimo 
co’ pezzènti , anzi con un fetido lebbroso, c se lo striglie al seno, 
bacia le sue piaghe, e le rimetta , e cura. Sture costi per lui an- 
che da Superiore il servire, accorrere in ajuto de’ laici . Scegliere 
per se i ministeri più abbietti , limosinare per le strade, rep, nur- 
si I’ infimo' servo, e disutile , nè alird titolo arrogarsi , e, i in vo- 
ce, ed in iscritto, che di peccatore. Ah dica pur con S. 'Paolo: 
Mihi aule m ab t il gloriari nisi-in Crune. Questa è In mia passiona, 
la mia gloria , la mia superbia. Vadan fastosi i grandi del secolo 
per P affluenza dell’ oro , de’ piaceri , degli onori. A me son care 
e la poverlà , che Cristo mostrò sulla croce , da ehe vi. spirò ignu- 
do , e V amarezza di tanti dolori , che provò nello starvi sospeso, • 
ed il silo avvilimento perchè su di un patibolo infame : .Mihi au-i 
lem , mi/ti aulenl ab<il gloriari nisi in Cruce. Oh belle virtù , co- 
me non v’inualzate voi su la sconfitta delle tre dominanti passio- 
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ni , che gli elementi compongonò de! mondo ’. a e l() l3 ( . 

esaltate de trioni! di t'rancesco ? Lrazit smn h o , 

a quella fede , che di lume il forni a vincerne : gli alkttJurt.g» 
dispregiarli : «are rtt Vicaria , ff ul ^u. 

noni ancora , ond e , clic » P-‘rc„ D . j r ,. (l t| , « 

che talvolta è placido , e traimi.. 110 , e Ul or • 

lo neriurbano. Però mi attendete, che quel Viancesi», . g 

StoTlu degli aneliamoli li , 

fede è con lui , e lo fa sicuro, La fede 'ien dt la . o 
baston d' appoggio , e mercè di questi ‘ . « eomza 

ciampi del mondo. La fede si appellada^aeaaioo ^ 
clic direndono, e con, lei saprà ben j-.baUere ta f ’ ^ d » 
colo , sicché la sua sarà quella si d.fB .1 via ne t i °v c ' 

ta, via di nave in staio al " ,ar ®À ^ Berc peHo stabmmen- 
Parlo delle opposizioni , che ebbe a sostenere i pe cv „u s imi • 
io , e la propagazione dell ordine. ^ novd > ^ sló . 

della regola, e la facoltà di congre^rsi in V ‘ d Col . tB 

va. Stretto per nodo di sangue a pi muri )' -k 
gl è facile L accesso al soglio. Citasi a pie “J 

n.o , ed espone P alto disegno. Stordisce ^J>'^ cacu ^’ |o % 
eia di Sisto V all’ udir un giovine perorare con tal coragg , 

« - 4 ~ frS*rS?JT?« 

spirito di Dio, di quello spinto, che innalza I nonio al m sop 
di se e partecipe il rende. (Ma sua sovranità , e 
perchè dal saggio non mai si scompagna la prudenza i <IP . 

Sda luì si deputarono alla disamina noidlSi 

f^rfcUegXrSri 'ad “erigerei ° O! h i m è all* 

ghe oscuro nembo s'aggruppa ; e in . r ° v '^l g T^aKadi 
“de TlTfedè ali’ insegmm Srlì’ AngeÙea è la madre della fiducia: 

iifBiS rSftSgg 

St,t ssttfs 

S4SSS4 SwZ~ r SS . .> m “ <*— * - 

KS^tóS S!stoTÌ»8ia «I - «™»®“ • - 
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mftic. Già questo granplliuo nel fortunato tuo campo egli ha gitta- 
lo , or ho. vieti, alla coltura. Cedi: , vero , ad ogni altra semen- 
te su la (.a onStczxa ilei numero ne riguardi , c la denominazione ; 
ma ben tosto il vedrai rigoglioso ergersi al di sopra d’ ùgui altro 
germoglio , e robusto radicarsi nel tronco , e frondoso allargarsi 
ne' rami ,.e ai squisite frutta anicchirsi , che i piti generosi au- 
gelli inviteranno al p..seol > , arbore altera , che del tuo 'terreno 
sarà In gloria immortale. Ma io ini p. rii» , o Signori , in vani au- 
gurj. Francesco è in Napoli , ma noi. h.V casa ove ricettare gli al- 
lievi. Chiede interiiialmeule alla piissima Congrega de' Bianchi , cui 
era ascritto , 1 usi» dell' Oratorio , e delle stanze annesse , c qui 
processò ; li si aeeorda di poi la l'airoei hiale della Misericordia ; 
ma a maniera di Àbramo la deve riguardare come non sua , ed è 
eostretto a parlile la casa in poveri tavolali ; userò le frasi di l‘ao-- 
lo , SU mora( us al tunquam in terra aliena in ensualit halntando. 
Ah (gli ardente di fede con Isaia si sfoga con Dio. Si molliplican 
•I Irgli ; ma ristretto ò il luogo , e capevole non è di tanti abita- 
tori : Au r j urliti ni mihi Incus , [ac spalluta mìlii ut habitem. E 
in tanto quel Fabrizio Caracciolo , che già divisalo avea di rinun- 
ziare all’ Abbadia di S. Maria Maggiore , c cedere la Chiesa . . . 
Fili a mille a mille si frappongnn gl' intoppi , s' indugia , si diffe- 
risce . . . Avreste detto quasi Iddio ohblialo lo avesse , e che 
dormisse , siccome dormi Cristo in su la Liarclietti flagellala dai 
venti, e soperchiala da flutti: ma egli ha presente l'avviso di A- 
gostino , clic ri dormire di Cristo raffigura I' intiepidirsi della fede, 
e ravvivandosi la fede , siccome fecero gli Apostoli , noi risveglia- 
mo il Signore. Si più clic mai accalora la sua fede, non si scorag- 
gia ,. s’ udopra , o I' adoprarsi fu si felice , clic di unanime conseu- 
limcutn ed i Canonici , ed il Pastore, e il sommo Gerarca , e la 
Regia Corte il tutto li concedono. Gloria grande ella è questi di 
lui , e ad eterna ricordanza scrivasi su queste porle quel motto 
di Geremia : Dominile fiducia cjus. 

Che dirò poi di quanto di lui fu spettatrice la Città Itcina del 
cristianesimo, l'augusta, l’ indila Roma ? Già c Tempio, e casa 
vi si possedea dall’ ordine *, ma quello avea. Francesco in pensiero 
di ornare , e questa riparare , amplificare, (mine però dar princi- 
pio a quest’ opera nella povertà , anzi nudità d’ ogni terreno ave- 
re ? Di al rn ctsa, o di altro Tempio era voglioso ,' perchè in un 
siti a’ (uni disegni piò opportuno. Goni • conseguirlo senza l‘ assen- 
so del sagro Collegio, che al primo le’ suoi membri ne dava. il 
titolo ? Ostacoli cran questi invincibili, che io a lonibreiei in quei 
disagevoli monti del Salino, che possibil non è di travalicare: Mon- 
ta i l circuiiu cjus. Ma viva la fede di Francesco , quella fede , 
cui promise Gesii Cristo la energia di appianare - i monti ,.c di tra- 
sferirli , che il tutto superò. Generose pie largizioni il .giovarono 
nel primo •imprendiménlo ,. e favorevole rescritto dal pieni C mei- 
ston de’ porporati padri nel secondo. Oh fede veramente vincitrice 
del mondo , dirò eoo Agostino , perchè trionfatrice del cu ire di 
D o , elje è il padron del mondo : Ilatc est victoria , quae vinci I 
M imi- im , fi dcs. , ,. ’ . 

ìli avvanzìain, cammino , uditori, chele riportate contraddizio- 
ni. di qu -Ile , che 41 rim ingoilo a sostenere , sono appena un lampo 
precorritore. Uircm fra poco con alto raccapriccio a roinorcggiàro 
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le-Tbschc nuvole , ? l'inversa rsi in dirotta pioggia , o grandine stor- 
mmatriée', voi ben v’ accorgete ; che favellare io debbo delia fon- 
dazione nelle Spagne , ove per ben tré volle approdò. E qui a 
quali mai avrò a paragonare le opposizioni , che li si attraversa- 
rono ? Sembratimi rinnovellato quelle de’ Samarit ni centro gli’ Ebrei 
alla ristorazion accinti dell’ incenerato Tempio di Sion , e delle mu- 
ra diroccale. Trovò , è vero , in due Monarchi dalla Italia pietà 
sospinti, e daltc pressanti commendatizie deTontrfii stupirà rianimati 
favore , e grazia ; siccome quelli l’ ebbero da’ regnatori della Per- 
sia Ciro , e Dario : ma qual prò , se non allranirule che ron que- 
sti -, ora prevalse la malignila di astuti consiglieri , che al decreto 
si appigliarono una volta emanalo di non piu permettere nuove 
istitdziooi , ora s’inalberò la politica , e si allarmò la. gelosia dei 
medesimi in udire accordato da altri ciò, che pretendevano essere 
di solo lor diritto ? e qui minacce di- pene igmuniitiose , e qui in- 
timazioni di bando. Si travolge per non so quale spirito di parlilo 
il cuore degli stessi favoreggiatori , e li ritoglie la ca i a quel ca- 
valiere, che glirT avea rilasciala, c lisi nega l’alimento da quanti 
in prima con lui largheggiarono , sicché trovossi più fiate privo 
d’ogrii timan confortamento. L’odio, in livore s’ inacerba a segno, 
che s’ inventali accuse , si arehitettan calunnie , si spargono per- 
fino libelli infamatori. Ahi che ondosa piena di conlrupposiziorii fu 
mai questa , spavcntevol pirna possentissima a snervare, ed oppri- 
mere ogni unian petto , fosse pur egli di triplice ferro armalo. 
Che infuriar di mare., che gonfiar di onde , che addensar di pro- 
cella ? Chi no ’l somiglierebbe con Agostino a quello , ehe al so- 
nante grido degli apostolici filimi si levò a soperchiare , a rintuz- 
zare? A vocibus aquatum tnuliarum mirabilcs elat'onts mari*. Ma 
dinientiehiam una volta te angustie, e gli affanni. In cicl vi sta un 
Dio onnipossente : Mirabilia in alti» Vominus. In lui confida Fran- 
cesco , e perciò egli è veracemente forte. Mi assiste Agostino: lite 
fonia est , qui non in se , se d in Dco fnrlia est. Confidi) nel suo 
imprendere , perché a parlar con l’Angelico non si smarrì alla con- 
siderazione delle difficoltà-, e de’ pericoli , e in Ciò fu magnanimo. 
Confidò nel sostenere, c non si starnò per 1’ amarezza de’ crepa- 
cuori ; e in ciò fu paziente , riè si abbaili; per la lunghezza , c 
in ciò fu perseverante. Ma debbo dir di più. I compagni suoi sbi- 
gottiti , costernati tremavano , ed egli li conforta , ed egli è tran- 
quillo , e lieto. Asserirebbe pur bene di lui Teodoreto , come di 
Gobbe: Turria adamantina. Veggo lui quale già fu nel rischiodi 
ufibndarsi il suo naviglio partendo da Denia ., che in mezzo al ci- 
golar del legno , che sdruseiscc , e si fende , allo stridere deliri 
sarte sbattute, al gridar delle genti, che già son per naufragare, 
egli nell’. atto della p >ppa se ne stasa in dolce sonno sepolto. Ma 
do che non dorme adesso, come non dormiva allora. È il suo il 
sonno della S|iosa delle sagre canzoni. Dorme nc’ sensi , veglia nel 
cuore in Dio sperante: Ego dormio, et cor meum vigilai. Ma. la 
sua virtù baSlevolinente è affinala , e Iddio 1’ ascolta. Opri Dio , 
ché con un cenno là a (frenò le sonore tempeste , e i tempestosi 
venti , qui abbassò i Butti della persecuzione , acchetò - le ondo 
contrarUmt’r , e il fosco acre rasserenò : JJixit , et stetit spirita 
prucellae .- Ecco che si cangia’ scena. L’ a lio, si volge in amorevo- 
lezza, i ‘riliuiameiili hi 'accoglienze , in benedizioni, e laudi le 
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denigrazioni \ c a ianlo giunse la estimazione per lui del supremo 
reai adusigli» , elle iiilimò esìgilo,, 6 carcere a dii infamato lo a- 
vea -, e fu , a tèmpo Francesco per raro eroismo di mansuetudine 
ili dar rivucaro I editto , e generosamente perdonò , e quali amici 
ubbtaucio i suoi pei seguitatimi ; e a tanto s' ingnillii la veoerazjpn 
del Monarca , che I' ampia facoltà li donò di londar case , uve li 
tornasse a grado,, c l'opera ne promosse con profusioni non disu- 
guali alla reale sua grandezza. Oli vittoria propriamente degna di 
un santo ! Allora si che letteralmente si avverò quel verso di S. 
Paolo : Sancii per / idem ctcerunl regna , perchè per mezzo della 
fede luce suo lutto quel reame ad onta delle piu terribili contendi 
dizioni , c le sostenne, c ne trionfò: Ilaec cft victoria , quac lin- 
di Munii: m , f.ilcs. Avrebbe ben. qui ragione di gioire Francesco, 
ma ahi ebe ai tripudio tion può non mcschiarc I' affanno al vedere 
a maniera di ditarglnuto fiuyie scorrer per ogni dove la fecciosa 
piena delle malvagità , e uientemen di Matatia le piagne, e le pin- 
gue amaramente. Ma poco è il piagnere. La fede lo infiamma di 
zelo a divegliarle , e cancellarle , e cosi vincitore il rende del mon- 
do : lìnee eft vici Olia , quac vincit mundum , fides. 

111. La fede innalza Francesco a conoscere Iddio, c conoscendolo 
non può min amarlo,' c amandolo non adoperarsi per la gloria di lui 
quello ingiurie rintuzzando, che mira con isdegno avventarsi contro 
it suo diletto, onde pur bene alterimi l'Angelico, che lo zelo dell'a- 
mor deriva : Ztlus tx intenzione amor it proventi. Di (atti un fanciul- 
1 i r, o , che vegga da taluno farsi onLi anche per gioco allumala ge- 
nitrice, .si divincola, e' freme, se ne risente colle alle strida , e lei 
per le vesti afferra a ritiramela, e guatandolo bieco li lancia contro 
il déd'giiuso piede , e talora colle non ferme inaili a percuoter si 
inetto il percussore, lo buon punto la somiglianza mi si allacciò di 
un fanciullo, perchè appunto Francesco ancor fanciullo di santa ira 
arni . vasi all'udir voce mcn che onesta, ed ascoltando da famigli un 
pai tur ' licenzioso il corrucciato volto prese di quel guerriero formi- 
dabile Arcàngelo, che gridava alte squadre degli spiriti rubelli: Qui s 
ut Leu t ?.E acremente gli ammoni, e più d’uno licenziar fece di elisa. 

Ma vieppiù si avvnnza la vampa dcll'ainor di Dio," e con lei di 
pari passo si rinforza lo zelo. Vaghi sareste di bilanciarlo ? e adrct- 
tiani il viaggio all'apostolico campo di sue fatiche. E quale Tu eg i 
miti ? Ogni regno, ogni provincia, ogni città, ogni terra, ogni per- 
sona, ove si avvenga, e veggavi signoreggiare la malvagità. Egli è 
quel Sansone, che non incontrava mostro su la via, che non si sen- 
tisse tosto investito dallo spirito del Signore per «sterminarlo. Quali 
orribili mostri non furono per lui que’ navicellai, che affaccendati a 
trarii legno a ritroso della corrente, ingolfatisi in cretoso sentieri:, 
c fangóso si disfogavano in maledizioni, e bestemmie? E ratto scendo 
aita riva, c grida c minaccia, e tuona ; quindi con impeto si mi-- 
stliia a quella ciurmaglia, strappa loro di mano la fune , e fino al 
sii» termine tira la barca. Quali mostri non orno per lui i cerchi dei 
giùpeatori ? Animoso, e .franco s’avventa nelle piazze, e dissipando 
ì dadi, e le carte stracciando assale quegli scioperati, e li rimbrot- 
ta. Fu beh mostro per lui quel cavaliere, che vergognoso commer- 
cio aveva col Demonio, c inorridire il fece' dì sè, e ravvedere. Fu 
h. u mostro per Ini qui Ha licenziósa impudente donna, che ardi in- 
trodursi in stia cella, lusingata della di Ini. caduta alle sulanuiclic 
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arti di qui usò: ma la tentatrice ceder dovè la palma al tentato , 
e li si gitlò a . piedi confusa, e dolente. .Mostro quel ribaldo, che a 
morte dannalo ricusava pervicace ogni mezzo di' salute ,.e sebbén 
molt’altri vi si fossero adoperati indarno, egli sólo lui col|h vibrò, 
clie potè spezzare quel cuore, ed ammollire. Musilo. . . Eh avvol- 
gium pur tutti questi mostri don quelli,' che vidi; l’ino luor di se 
rapito in un otre di lino accolli. Quand'eceo sovrana voce gì iè tuona 
all'orecchio' sorgi, o Piero , uccidi , e mangia. No spiega i miste- 
riosi sensi Agostino : strozza negli ebrei, e ne' gentili, (he in que’ 
mostri raflìgorò Iddio , ciò, ch’cssì sono, traendoli d'errore-: Ceti- 
de, quod suiti : et manduca , e al par del cibo, clic liciti sostanza 
si tramuta di ehi sc'u nudre, fagli diventar ciò, clic tu sei, pieni 
di grazia, e di santità : Et fac eoi, quod tu ts. Ascoltanti voi già 
mi preveniste nel divisamente. Francesco fin qui l'opra cnmpè rii 
abbattere le malvagità : Occide; ed ora sulla rovina di queste l'e- 
dificio esiolle di lla pubblica santificazione : Manduca. 

Promise Iddio per Geremia, che spedito avrebbe atta sua Chiesa 
gli Apostoli qual cacciatori, che inseguendo le fiere su d'ogni mente, 
su d ogni colle, e perfino nell" più cieche caverne della terra preda 
sospirata a sfc la recassero : Alittam multo s venatores. Nel ruolo di 
questi molti lasciatemi locare il Caracciolo, e ben vi sta, perchè da 
tutti si proclamava il cacciaior delle anime ; ed io aggiungo', cac- 
ciatta 1 tale, che forse uiun altro il soppravvanzò. Sian pure svariato 
le maniere di cacciare, ed ora fuori ; he vengano i cacciatori di 
spiedo, e di zagaglia armati, e a suon di trombe , e .cani, attra- 
versino il follo della selva , e le impaurite belve inseguano, arri- 
vino, trapassino, or attendano al varco quelle, che dai balzi dello 
alle rupi quasi In. un gruppo a torme ruinose scendono al piano : 
quando sieda n tranquilli nella frondosa capanna allenti a sirigner 
nella reie gl’ingannati augellini ; e quando lentlan nascosi lacciuoli 
per imprigionare de’ malaccorti il pièj e tal fiata vaghi di taluno 
n’esca n ili traccia, o per dure alpestri vie affannosi, e sudanti se- 
guali con l'occhio, finché stanco su Ir preparale canne non si ppsì, 
e nel tenaci! vischio s’impacci: e lutti questi modi io 'ammirò po- 
sti *n opra da Francesco al bramato intento dcll.1 santificazione delle 
anime. Anch'egli sale il rostro, e dà fiato all'apostolica sua trom- 
ba, tutta pone in mostra l’unibilità della colpa . e la severità, dei 
divini giudizi, e al tuono di quella voce, e a quel fiume di fuoeo, 
che r ipido gli scappa dal volto ■, simile a quello, che vide Daniello 
nrll'anlien rie’ giorni, tutti s’iinpautiscono, e compungono, ed ei pe- 
netra i cuori, e li ferisce ; predicazione. però variamente aitem pe- 
rula, e siccome la luca: diversamente riflettendo varia i rotori, c usi 
giusta i differenti suiti delle persone prende le forme: Mitili disci- 
plinata siQUt luca». Aduna i fanciulli, e lor porge il lane, i primi 
rudimenti della Cristiana dottrina; spiega alla plebe i precetti del- 
l'Evangelica legge ne’ di festivi , a' divoti di Maria nel sabbaiò di 
lei esalili i pregi, i secolari nelle congreghe di lui istilline infer- 
vora alfa pietà, i religiosi innamora delle delizie del Ciclo, e vi 
s’interna si, che non può proseguire , convien si ritiri in lagrime 
disciolto. Ben a ragione nelle Spagne, si diceva di lui , ch’egli era 
il predicatore dell'amor di Dio. Anch’egli le penitenti anime aspetta 
al varco al tribunale della riconbiliazione , ove la carità v.e lo in- 
chioda : a tempo Ambrogio : Uabet clavum suum chantas. Ed oli 
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qui che benignila oeU’acoogliefe, che pazienza neH'ascoliarc ? P.gli 
e giudice si, liti insieme 6 amico, e padre. Egli è quei Giacobbe, 
ohe svgnh le prióre , « se n6 addossò le pelli , sgrava le anime 
del p >u de’ |ieccaii, e li piagne come se fosser (iropri. Quali reli 
possentissime uou tendeva egli mai. nel familiur suo couv r,are ? 
Ileo il sanno < f ue'due nubili viaggiatori , che vergendolo dallts'c 
rigettalo il vollero alla loro mensa , e se il nudrirono nel corpo , 
ristorare si sentirono da lui nell’anima co’ salutari avvisi. Pois in 
dirlo quanti con lui navigarono , cbe si dirozzarono se idioti , 
e se culti perfezionarono a’ ragionamenti di spirito. Ben se ’l rain, 
mento qùéllillustre soggetto, che il favellare di hii delle, vanità dal 
secolo ispirò di abbandonarlo, benedirono que’ claustrali la sorte di 
averlo accolto, perchè da lui ritrassero l'avvanzamento nelle vie della 
virtù. Oh quanti lacci strignitori t> conto nelle sue mani ! .Laccio 
la visitazione de’ prigioni, di citi al par di G useppe in Egitto pa- 
reva il padrone. Allarga la mano al soccorso, ma più li conforta 
nell’anima, e li pasce del pane dulia-vita, e della salute. . Laccip l'as- 
sistenza agl'infermi. Qual buon Samaritani) spande lòglio della com- 
passione, lor rifa i letti, rincita le fasce , terge le piaghe , e con 
mgOrdo labbro le sugge , ma insieme lor parla dì Dio. Laccio le 
stesse sue limosi ne, elle servir le fece al suo zelo. E quante tiglio 
pericolanti per lui non furon dotate , quante io ben difesi luoghi 
riposte , e quante abbandonatesi alla licenza non passarono tra le 
penitenti ? buccio per lino la sola sua presenza, .che la virtù con- 
tenea d’imprimere negli altri la purità. Nè è già, cbe qualche pre- 
da costata non li sia e fatiche, e stenti : ma trovò maniera di to- 
glier Je colpe col prendere sopra di se le pene dovute a' colpevoli. 
Crudemenie si flagella, ed il suo sangue intenerisce ogni cuorc'ca- 
parbio , e restio. Qual maraviglia è poi che tutti dirci quasi da 
un certo vischio., attaccali si veggano a lui, e di lui appassionali? 
Ogni rango accorre, ad ascoltarlo , tutti lo scelgono a reggilór di 
cosciènza , e per, fino il fissò la li. finte di Spagna religiosa scalza 
di S. Chiara. 1 poveri gli si fan intorno, e lo chiamano il loro pa- 
dre. Entra nelle prigioni, e il suouo di quelle catene, che in prima 
era si ferale, e tetro, or par divenuto .un suono di lesta, ber Ini 
disiendoiKrque’ miserabili le mani gravate, e su quei smotti occhi 
traspira la gioja, e il ' riso. Pone il piede io su le soglia degli spe- 
dali, e tosto quegli alberghi della tristezza cangian sembiante, e si 
rasserenano , e si allegrano. Asside a' letti di agonia , e la morte 
non par fiù morte , ma un dolce passaggio : tacciono i sospiri di 
Chi languc, i 'gemiti di elfi muore, beffino i condannali furibondi 
per lui si mettono ip calma,' e. sulla scala del patibolo tra i sudoc 
gelati non è del lutto sbandilo il contento. A dir tulio'; Francesco 
uva l'oggotiO della eompiaccp/a, della delizia, della benediziohe uni- 
versale. Oh careialor di anime peritissimo ! Oh santificator de’ po- 
poli esimio! Oh zelo ardentissimo! 

Ma il tempo , che troppo ratto scorre , mi vieta menar colpi di 
falce -su quei tanti fiori , che s’ inchinano al taglio. Una sola casi 
aggiungo , ch'egli ora detto I' uomo di bronzo, lo piuttosto Favre 
appellato quel muro di bronzo di Geremia ; Murum aciìcum. Co- 
munque sia io "ben l'intendo, poiché par impossibile un uomo solo 
a si differenti carichi incombesse, Canti viaggi, tanti travagli du- 
rasse , opera j u pémpiL instancabile , insaziabile ; tua poi non in- 
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tendo , conio quest' uomo di bronzo si presto avesse a struggersi. 
Tocca appena i quarantaquattro ausi ... Ab d il ferver del suo 
zelo, die il consumo.' Crebbe a tanto la liamma , che non potè 
Ilio reggere , già langue , e spira ; e spira attualmente faticando 
in Agnoue , e sempre maggiori cose meditando. Di repente mi cal- 
li.) dd lavoro nell’ allo di togliere manipoli sotto il cocente raggio 
limane estinto : lenii , cosi fu dd li .tulisse Manasse, lenii aelas 
super caput tjus, et marinili eli. Ecco che dir Videa col frequente 
rompere nelle Davidiche parole : Zelus d anai tuae comedit me 
panile, che volle Iddio improntate gii si trovassero intorno al cuore 
adusto a suo vanto eterno. 

Osservò Giovanni dalla Sua Palmosa un Angelo , clic un piè te. 
uea sulla terra , e I' altro sul mare , e ad alta voce gridava. Voi 
ammiraste fin qui Frane -sco dispregiare gli alleltaiiUMtl dd inondo, 
e sostenerne le contraddizioni, e rnnprocclarne le malvagità , e 
promuoverne la saldili. azione. E questi sono i suoi Inolili , di cui 
ilfbitor ii’ è alla fede , che vincitore il fece illomiuandot i , confor- 
tandolo , iuliaimuaii dolo : Hate eli victoria , quue vinci I munduin , 
I idei . , , 

0 Angelo da Dio spedito , nientomunco del promesso ad Israele, 
a precorrere , a custodire , ad introdurre il popol suo, deli questi 
tigli , che ben si 'possou diro il p.ipol di Dio j perchè non d'altro 
ansiosi , die di glnrilicur lui , e a lui guidar le anime, questi, che 
già precorresti coi vii (dosi esempli , custodisti collo sagge leggi , 
ed ili laute regioni introducesti , dall'alta sede li guarda Con .oc- 
chio benigno, c tal grazia lor impeller, onde costassù presso a te 
cantar possano le tue Vittorie, llraudisci la fiammante spada del 
Cherubino posto a guardia del terreu paradiso, o da questa , che 
puoi limi riconoscere qual tua patria , lieu lungi ogni infortunio , 
e di ogni prosperità la colma .■ * noi a piè dell' urna accogli luco 
invidiata di tua spoglia preziosa scriveremo a tuo decoro , o a no- 
stra difesa l'epigrafe di Ezecchide : Tu Clierub citenlu *, clpru- 
tcijens. 

O R Ah IONE LXXI- 

r • 

DEL B. FRANCESCO DI CEROLAMO. 

• * * \ 

Sei primo di del triduo per la sua beatificazione. 

Praedicalio mea in ostensione spirititi , et virlulit. 

I. Cor. c. 11. v- IV. 

»^e egli è vero , ebe quanto focosa arde in cuore uniano di. al- 
cuii bene la brama , c mantico avvivatole ue si faccia un’ assicu- 
rante speranza , tanta più nel con seguir lo ricresce l'assalto del 
piacere.: ben io scorgo la bella cagione, onde muova la riboccante 
P’eua della gioia , e dèi contènto , che' in questo istante impressa. 
*i legge in oghi fronte , variamente atteggiata in .ogni volta., e 
Scintilla , e ride sul vostro ciglio , umanissimi , e piissimi ascol- 
tatori. Fu già antico ,e lungo desiderio dei padri nostri , cui si 
Cornai Tom. J}'. i 




50 

accoppiarono i più caldi nostri vóti , che l'alta estimazione di ss it- 
tita , che presso tutti desta avea la varamente Apostolica carriera 
dell’ istauratole operaio dell' Evangelio , del celebratissimo France- 
sco di Gerolamo , contestata venisse; per sovrano decreto del Va- 
ticano ; ed il Vaticano arrise alle supplichevoli istanze, e dopa 
avermi su quelle bilance che non fallirai uiai ; pesati ì meriti, e 
le virtù , all' onor degli altari innalzoUo , lui fi odiando del sci lo 
di bealo. Era concorde voglia , ebe all' avido cullo lu immagine su 
u’ es|ionesse , ed il simulacro ■, ed eccovi eretto simulacro ,. ed un- 
magiiii delineate , elle eternerai! la memoria e del dotto permeilo , 
e di-fio seal| n-llu maestro , che vi si adoperarono , c la magnìfica 
pielù di chi se ne addossò il divisamento. Si sospirava spuulasser 
dei gierni sairi al decoro di lui ; e venturosamente vi siimi per- 
venuti. Questo Suntuario per istuzosa gala sollcnne adorno , e gli 
odinosi neipbi dei pregiati incensi, ed il tremulo raggiare deile' 
molte faci , ed i giulivi concenti delle armoniche note , e la inso- 
■lila strepitosa, frequenza di tutti gli ordini ben gli additano, e ac- 
certano -, giorni da marcarsi in bianca pietra , la cui ricordanza 
pel volgere di molte età non languirà giammai. l)a vaghezza punta 
si sentiva la nazione Intera di udii ne a fidire i pregi , e le geslu 
preclare ; e a render paghe le universali inchieste io il primo ne 
assunsi l'ouorevol carico : caricò , che se per una parte mi fiacca, 
c abbatte , siccome alle deboli mie forze oi troppo soprastante, mi 
couforta ptr l’ultra, e ricrea , poiché favellar debbo di lui presso 
una casa , di cui fu a lungo abitator laborioso, in un tempio che, 
risuoiiò io tante fiate dei suoi parlari , al cospetto della tomba 
preziosa -, ove riposano le venerate , e benefiche sue ossa , che 
spero infonderanno al mio dire e nerbo , e vigoria. Ora in mezzo 
al felice, adempimento di si accesi desideri , qual maraviglia, se in 
oggi dell’ inclita metropoli non echeggiali d’ altro le mura, le con- 
trade , Te piazze , le case, elle del reverendo nome di Francesco 
di Gerolamo. Questo in lieto grido ripetono , ed il grande , ed il 
picciolo , ed il nobile , ed il plebeo , ed il clerico , od il laico. 
Però, s' acchetili per poco queste voci, c la mia si ascolli qual se- 
gno di tromba , non ad interrompere , ma ad ingrandire il giu- 
bilo, perchè esaltatrice di quell’ fci-oe, che l’ oggetto dolcissimo si 
e di tanta festa. Lui pongo in bocca le parole di Paolo a quei di 
Corinto ; Pracdicatio mea in ostinsiune spiritai , et rirtutis : ed as- 
serivo , che il suo predicare fu una evidente dimostrazione , cito 
lo Spirito del Signore in lui soggiornava, c che operava mai sem- 
pre in lui , e con lui la onnipossente Divina virtù. Due cardini 
fondamentali , >bc difiiniscono il prossimo genere di santità ; duo 
semplici proposizioni, che lutto ne racchiudono l'individuante ca- 
rattere , e ne formano il più distinto elogio , per cui la cortes® 
vostra attenzione umilmente imploro. 

1. Quantunque a divorrere con Agostino , in noi tutti nel fonie 
della rigenerazione falli tempio di Dio. discenda lo Spirito Creatore 
a- visitarci la niente , è di superna grazia colmarci il seno ; vario 
però è nell’ operare , all* attestar di Basilio., giusta le arcane di- 
sposizioni di lui , che spira ove., e come più gii torna à grado. 
Già I’ avea detto il Savio: lo Spirilo è uro nell’ esser suo, e mol- 
tiplico nei suoi doni ; e lo conferma I’ Assiolo delle genti : Di- 
risiane* yraliaritm sunt , idem auletn spirititi . Fisso era in cielo , 



Digitized by Gl 




. . 51 
che Fruticosa} di Gerolamo il minuterò avesse a compiere della * 
predicazione : qual pièna periamo di grazia non avrà vèrsala uel- 
P anima bella quello Spirito , che all' affermare di Bernardo si com- 
piace prendere pn‘ inano gli evangelici banditori , e siccome già 
gli Apostoli prima al grande ufficio prepararli , e formarli ? 

Miratela presso a Taranto vicllc, Grattugile sua patria. Tocca ap- 
pena il secondo lustra di sua età , e aduna quanti può compagni, 
e lor ripeto ciò , citò appreso avpa dei rudimenti della fede, i'oeò 
do(H> dagli onorali , é pii genitori qtial altro Samuele offerto al 
sotvigio del òìaiituario , e ad una eli vota società di ecclesiastici ur- 
rollat.o T ineuinbeuza gli vieti commessa di esplicare ai fanciulli là 
cristiana dottrina, (tosi perchè Davide aveva un giorno Col suono 
della cetra nit ammansare gl’ inaspriti umori del turbalo Sanile , 
sin da giovinetto appesa la portava al collo , u la tasteggiava dol- 
cemente. Ma (pii db non avvisa l’opra Sovrana dello Spirito or- 
dinatore ’? Come, avrebbe potuto penetrare si alti misteri, e con 
si nitida precisione esporli, su illustralo non lo avessi quel raggio 
sincero , e candido della chiarézza di Dio , se assoniglielo non gli • 
avesse l'intelletto a. si profondo discernimento quello Spirito, che 
è spirito di sapienza V Confo' ad ascoltarlo affollati si sarebbero an- 
i he gli uomini piò maturi , e assennati , se oltre a quello dcll’in- 

leiiifere , tratti non gli avesse il grido di sue doli virtuose, quello 

Spirilo comprovanti di pietà, che è un'abituale, e felice disposi- 
zione di animi) sempre movemesi in Dio , « per Dio agl) nomini 

roinunicantesi ? dico della verginale sua modestia , e dolcezza, dei 
fervido suo. orar continuo . della esatta sua obbedienza, di un certo - 
artificioso occultamento dcHe notturne adorazioni a Cristo Sagra- 
mentalo , dui gli' suggerì umiltà , del suo largheggiare coi pove- 
relli ; largheggiare T che- se tal fiala riscosse i rimbrotti della nei-. 
(Ire troppo diffidante , nè meriti) poi le lagrime al trovarlo con un 
prodigio ili sovCabbo mlurtxu da Dio rimuneralo. Eli direi quasi 
aver ili lui pronunziato Isaia: liequi tee ^>uper eum spirilue la- 
pienlihc , et pietà! is : avverandosi cosi la dottrina di Bernardo: 
Spinili* yniyuit in officiali! > virlutibus solida/, munenbus ornai. 

Parrà forse a taluno , che entrato io in un campo abboihioso , 
Ionio sia di assai in raccogliere spighe, quando grassi manipolisi 
offron da se alla falce' mietitrice. Ma si perdoni però, ma i semi 
acoeimur vi dovea di quelle virtù, thè se furon in sòl nascere te- 
nari germogli , arbori rigogliose divenan di poi dilatanti i verdi 
rami , e di vaghissime squisite fruita onuste. Or bpnc il solo ma- 
raviglioso v’ incanta , c piace ? e ainnrirale in lui tale candor di 
purezza, che non s’imbrunì giammai, ingiglio rassembrato. delle 
Sagre Canzoni , cui facean valido riparo le pungenti spine •, voglio , 
dire gli inesorabili digiuni frequentissimi, i sonni accorciati , e pe- 
nosi , le sanguinose flagellazioni tre volle al di reiterate , e quel 
giubbone ili ferree maglie ricamato a punte acute di acciaio , che 
strettosi alle nude carni, ed immergendosi nel vivo, e le rodeva, 
c le^mpiagava. Osscryate in lui già sacerdote , ammesso in Napo- 
li a. prefetto di mia camerata nel nobile convitto , tate mansuetu- 
dine , che npn si risenti a’ vituperosi improperi , c che avventolli 
contro il fratello di un giovine da lui corretto •, anzi percosso nel- • 
la guancia con uno schiaffo , porse T altra a nuovo colpo. Guarda- 

« • 
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tu in ini ascritto a' Agli d lgnixio tato obbrdieaxa , che punto non 
iscade alte piu dure pruove , che fa di lui il Rettore grande mae- 
stro di Spinto , gravandolo di lle rose più ardue , dé' più bassi uf- 
fizi , e alio stesso tempo quanto facesse , dovasi per- mal latto , 
inibendoli per lino di celebrare ogni di ; obbedienza , per cui par- 
ve senza volontà , ma .vittoriosa', e ti imitante , pen ile gli si fece 
vedere il l>i vin Salvatole io abito sacerdotale in mezzo a due Aa- 
•gèli ,.e di sua niaHO il cornuti .l'ti. Ileo gli sta quel detto de’ Pro- 
verbi : Vtr obedie ni loyueiur tict->rias. Vedete in lui unita umiltà, 
elle dispreizato!' di se medesimo a tulli si a ss •ggelta , tutti serve, 
gii tasi ai. piedi di tutli [ter baciarli. Valente è acclamato nelle seùù- 
!•• , c i teologici suoi compendi son ripuldtissiini : c pure si dina 
il più inetto , bisognoso dei lumi dei compagni , che gli appianili 
la via , gli sciolgano i nodi. Mare lo appellereste , che uascuude ' 
le go lime , e terra i metalli. Aggiogo 'le una misericordia per le 
strettezze dei mandici , che le sente con essi. Curda lesa ali’ uni- 
sono di un’altra non cosi al toccarsi di questa tremola , e suona. 
Mette insieme quanto può per coprire gli ignudi , - alimentare i 
famelici. Dovizie immense passano per le 6ue mani nodose , bensì 
lisce,, e lavorale al turno a somiglianza di quello del D.lelki dei 
laudici rammentalo. Finalmente ... 

Benché tròppo io v’ interteutfo nell' apprestamento dell' opra. Par- 
lei ù più breve. Francesco di Gerolamo è quel guerreggiatore, che 
ha da*Us|alire le ardite schiere dei viziosi , e dei vizi , e l’avvi- 
so seguendo dell' Apostolo , urine di luce , divine arine egli vesti. 
La verità gli cigue il fianco, la giustizia qual ben temprata coraz- 
za gli guardi il petto, l'elmo della salute gli protegge la fronte, i 
■ alluri dell’ Evangelio no rinforzano il piè. Su via è ormai tempo, 
die brandisca la penetrante affilatissima spada .dello spirito , che è 
ha divina parola , c la ruoti , e la « i bri - È un di quei , elle son 
nomali nel Salmo : Filli excussorum , cioè idi’ intendere di Ago- 
stino , dei Profeti , e degli Apostoli, |>erehè scuotendosi ogni mon- 
dana |iuive da se cacciarono , pareggiali a irafiggitrici saettimi .dia 
inailo di |KKleroso arciere sconcate : Situi sayillae in ayu polen- 
ti i, iht /Siii excussuruim È una di quelle misteriosi nubi, che vide 
maravigliai. d > Isaia dal boss i suolo ergersi in allo: Qui sunt isti 
i/i ii ul-uuhet volani I Perché staccatosi da tillto rio , elic è terra, 
la cielo ha fissi i pensieri ; u se già tramandò lucide liste , che 
l.iliipiiggiaiiilu , e serpendo I' aer lofio empiri un di fuoco: li'ubes 

sputyunt lumen suoni , or di tauf acqua è pregna , che ben |*re- 
slo se ne sentirà lo scroscio, ed il rimbombo: l’ocrtn detc unt 

nube s. < / 

Ora e chi gli addila il campo , ove .battagliare , e fecondare, e 
chi ve lo guida ? Spiritus Uomini , ritorno sempre con Isaia : 
Spintiti Uomini ductor ejui fuit.. All’ insegnar dell' Angelico, vnao- 
v : a predicare ini istinto di fede , uno stimolo di zelo : e lo Spi- 
rito le lontane Indie gli segnò ad avvivare la sua fede, ad accalo- 
rare il suo zelo ; e già era proulo a consagrare la sua vita fi ifi- 
ro/ za mento di popoli selvaggi, e ad inaffiire del suo sangue quelle 
infocato arene , coint iu vivaci forme si espresse a superiori scri- 
vendo t ma lo Spirilo medesimo pago di suo buon volere gliele 
chiùde, del cenno dò 'superiori valendosi a divietarglielo; p den- 
ti-usi quindi lui" appropriare quel di Paolo, c Timoteo : 1 eia»' sunt 

• 
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a Spirito Sane lo loqui oerbum Dei *n Asia ; e in Napoli il tratten- 
ne. O città augusta innalza pare, al Santo Spir.t i vari (li ringra- 
ziamento , e di laude i giacché si gran dono ti riserbi).' Forai: di 
alcun dei tuoi figli avesti sin qui a deplorare la scostumateiza, e 
la iniquità ; ma. in appresso non più : Aon audietur ultra iniqui- 
tà s in terra tua. La sovrana giustizia satifalta ritirerà ifsuo brac- 
cio vendicatore .; Et vaslilat , et contritio in terminis luh. Si sal- 
deranno gli squarci., c lo piaghe delle informi tue membra , e flo- 
rida salute costante in te brillerà : Et u ccupabit talut muros luos. 
E tanto appunto otterrà Francesco di quello Spirito cr rredato, che 
è Spirito di fortezza , che al grand' uopo lo saorta , ed avvalora: 
Rcquietcal tuper eum Spirilus fortitudini ». 

Sia pur forte ,- a parer di Tommaso , quell’ uomo , che coi» im- 
perturbabil franchezza va incontro ai più diffìcili imprendimenti, ,c 
in mezzo a questi punto non si smarrisce tli lena, e vigoria, anzi 
quanto più penosi sono i travagli , e gravi gli azzardi, più esulta, 
e gpde: Duo tunt actus fortitudini! , aggredì, et tmlinere: e chi 
più di Francesco ne si merita il vanto • Sembravi picciolo impren: 
dimenio introdurre pensieri t e voglie di penitenza , e di salvezza 
in, gente perduta , e trista , in riottosi uomini , e bestemmiatori , 
in donne infami, éhehan venduta l'onestà, bandir dalle piazze , 
e giuochi , e giuocatori , far tacere e cerretani , e cantambanchi, 
'e lutto volgere a se I’ udienza degli, oziosi , degli scioperati , dei 
dissòluti ? Ma questo è appunto lo scopo di sua predicazione. D» 
,gli Apostoli si è verifii ata la predizjon del Salmista : Tranuferen- 
tur monte » in cor maris ; Spiega Agostino : Montes ,■ id est, Apo- 
stoli , cor maris significat hoc taeculum: e Francesco in’ se la riti- 
novella. Si lo Spirito ha disteso il soo braccio, ha distaccato que- 
sto monte, o nc l’ha sospinto u turbare la calma infida delle acquo 
guaste , e corrotte \ ed egli turba le insane genti coti" isconvolger- 
ne la stupida tranquillila , c La malaugurata indolenza , ed Intro- 
mettervi il salutare commovimento. Ora a Si gran ben» chi aggua- 
gliar potrebbe a parole le fatiche , che sostenne ? 

Bastivi il risapere, chn per quacant'anni continui tre gravissi- 
me commessiimi lui furono affidate : di coltivare nello spirilo una 
numerosa ragunanza di artisti, che nelle missioni i compagni sono, 
cd i forieri , e tic ode le confessioni , in ogni di festivo lor ser- 
moneggia istruendoli dei -cristiani doveri , pie usanze introduce in 
essi , e di mcntal preghiera , e della visitazione delle sette Chiese, 
e di umiliarsi l’un l’altro a vicenda, e di spirituali conferenze ad 
estirpar abusi , a Coglier scandali. E chi noi direbbe tjuelf ne- 
eorlo vignujuolo, che con diligente in, ino divegiie dal terreno l’or- 
be maligne , ne strappa i tralci dannosi , e rinforza le Vili , e le 
sfronda , pensoso sempre come ingrassare , e quando adacqnarc ? 
Petuéruffì me. lo asserisca al par della -sacra Sposa, posuerunl ine. 
oushiilem in etnei*. Dipoi <1' invitare alla comunion generale per 
ogrfi terza Domenica del-.mese -, c perciò nei nove giorni antece- 
denti .lo .avreste -veduto da mane a sera scorrere le vie della città,, 
e ad ogni capo annunziare qualche massima eterna , e variando 
luogo sempre variare argomenlo , sicché ora si conlavan trenta-, 
tira i quaranta discorsi . uscir dalle mura , aggirarsi pei casali 
della Diòcesi , e di: quella di Aversa ancora , che eran più di Cin- 
quanta , e sempro , finché il potè , a piedi , insensibile all' estivo 
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raggiar del sole, eh# lo flagella , all’ infuriar dei venti , 'al dilu- 
viar delle piogge , al rischiu di allogarsi in una fossa , ove tra- 
boccò. Giunto poi il di solenne amministrare il pane degli .Angeli 
ora a quindici, ora -a diciotto, ora a Y< ninnila persone, «sempre 
tra fervorosi colloqui celestiale amore spiranti, lo lo appellerei 
quell' uomo di bianco lino abbigliato da Èzrccbiele scorto , cui si 
prescrisse di cogliere dal mezzo dei Cherubini delle accese brace , 
e spanderle in su la città. Giunti in ogni Domenica missionario per 
le piazze , e contrade più popolose, apparecchiandnvisi rnn pro- 
lisse preghiere , e discipline , e teneri sermoni della passiono di 
Cristo ; inalberare il Crocifisso, cantar' preci pel camipiuo, p quan- 
do su un banco, quando su. un. desco predicare ad alta voce le 
duo . c tre ore , e tornato al Gesù chiudere con altro discorso la 
missione, Più. Anche nelle feste tra la settimana indirizza la sua 
missione a quei laidi quartieri ; che sono il disonor della fede , e 
la peste delie città , eh’ ei solea rinomare la sua caccia riservata , 
cui mosse sempre implàcabil guerra , e questi quanto non gli ac- 
crebbero i travagli-, i sudori , gli stenti.-' 

Ma Dio immortale ! eom’ è possibile , che un -unni solo soppor- 
tasse tanti pesi senza rimanerne spossalo,, ed oppresso?’ Ala dun- 
que egli non gr.dea inai alcun’, ora ni pace ? Sì che ne arca , c ne 
uvea per recarsi a monistero , a eonservaiorl , .1 confraternite. , -a 
seminari, a collegi, e da per (ulto negli spirituali esercizi istruire,’ 
riformare , perfezionare. SI che ne a ve a per sispondere alle lettere 
di chi lo- ha reggitor di Spirito, di chi a lui ricorre per consi- 
glio. SI che ne uvea per gli spedali., rhc riconforta , per le pri- 
gioni , che rassrrena , per le galèe , clic non isdegna. Ne ’avea 
per tutti, ma n'um si nega, a fanciulli, a soldati , c pescatori, 
a contadini. Va ah’ arsenale , passa nllc botteghe , -entra nei fon- 
dachi , penetra nelle osti-rie , nei ridotti di giunco, e da per lutto, 
e con tutti predici , ammaestri , catechizzo-, declama , c tnki 
aspetta al confessionale , ove giusta la frase di Gassiodoro , a ma- 
niera di chiodo ve lo tien fitto ia-carilà : Felix , qui iilo 'davo 
corfigitur. Ma diiuque quani’ogio gli si coficede di ristorarsi, di 
riposare? Si ciba , ma sempre in piedi ; dorme, ma sempre fuor 
di, lelto , pronto ad ogni chiamala , alla foggia di quegli Angeli da 
Isaia .riportati , che stavano , ed insiem volavano. ■ Anzi palleggiò 
coi portinai , che nell- incomode ore delia notte Ini solo cercas- 
sero a servigio degl’infermi, a Conforto dei moribondi. Però di 
qual tempra era mai . la sua carne , di bronzo forai- , o di pietrai’ 
Eli no : risponde per lui Giobbe : Nec for'iluà o lapidimi furlilu- 
do rnea. nec rara mea aerila ett. Gradir egli era , e dilirntissiino, 
è vero , ma ha. con se lo spirito del- Signore , che il rinforza ; e 
rinforza di tanlo , che a piti moleste fatiche anela insaziabile : 
Jtequicscat super evm Spirifut fortit%idinit.\'nrin delle missioni ri;i lui 
eseguile nelle provinrir dell’ Apulia , e dell’ Abruzzo . che finn a 
cento si ragguagliarono. Vi sovviene di quel famoso rami di Ezcc- 
rhiele . cui erano aggiogati quattro svariati animali ? l.j si Ara- 
vano , ove li sospiqgea lo Spirito: Ubi eròi impetiu Spirititi, iUtic 
gradiehanlur. Cosi del pari Francesco non altra spinta sn seconda- 
re . che quella dello Spirito condottiero. Sian pure alpestri i monti* 
precipitisi i dirupi , intralciate le strade, e fangoso, cd ri le halle 
franco , ed inslancabHc. Quante volte nei viaggi si senti famelico , 
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e non rinvenne nudrimerrto , ramingo , c non trovò albergo, lusso, 
e non ebbe ove posare il cupo V Balzato iu un profondo burrone 
vi sarebbe rimasto sepellito , se non-venivan gli Angeli dal ciclo a 
sottrailo. Poveri pastori non posson abbandonare il gregge', ed egli 
va in traccia di loro capanne , e con lor s' iuterticne , ad indiriz- 
zargli nelle vie della eterna salute. Oh uomo, cui' benediranno in 
eterno quelle salvale popolazioni, uomo invincibile! Oh uomo, in 
cui pare abbia lo Spirito tutta votata la sua fortezza ! Requitscct 
super eum Spiritus fortitudini!. 

Voi stordite , o’ signori , a tanto durare nei travagli , nei disa- 
gi , ma e che non direste poi ; se alcun ceuno vi facessi di sua 
pazienza in mezzo agl’ insulti , alle villanie , alle calunnie, ed atte 
ferite ? Uno dei suoi congregati alteramente si oppone ad ogni sub 
parere , e gli si ribella; dii ribaldo rimbrottato da lui lo schiaffeg- 
gia , vien tacciato d’ imprudente , di capriccioso , e dai superiori 
la facoltà gli è lolla del predicare, un compagno gli si assegna in- 
crescevole di molto , e stravagante, ebo lo contraddice, e soper- 
chia , da impudici uomini , clic si veggon tolte dai Banchi le ami- 
che , u strappato dal patio della missione , e a terra ricacciato ; 
le podestà di A verno lo assalgono, e lo cuopron di lividure, e di 
plaghe ... E pure udite , o gemi . e poi non inarcate , le ciglia 
per lo stupore , se però il potete. Egli a tutto ciò punto non si 
macerila , nun si lagna , soffre ,• tace. Ma no, che non tace. Burla, 
e parla per condonare chi lo maltratta , parla per benedire chi lo 
inseguc , parla per beneficare chi I’ odia , parla per trar dì car- 
cere chi in pena di averlo offeso sì stava rinserrato. Oli fortezza 
di cui non so se più commendar si debba il coraggio nell’ impren- 
dere , o la pazienza nel sostenere! Oh Santo Spirito ove Tacesti tu 
inai di tua possa mostra più speciosa? Ghiudiam pertanto col sa- 
cro parlai» : Spirititi onnipotenti! Dei magnam feci t luae allen- 
itomi evtdenliam. Praediealio mea in ostensione Spirititi. Ma nien- 
te manco nel predicar suo si manifestò la operatrice sovrana virtù, 
et virlutis. Secondo punto (ti mia orazione. > 

11. Parvemi sempre leggiadra vivacissima quella immagine di 
Giobbe , di un’aquila , che su di petroso cigli? , su di scoscesa 
rupe fermato aveudo il soggiorno , e "riposto il nido , vogliosa di 
pascolo gira pei campi sottoposti i sottili occhi , c se discerno da 
lungi alcun cadavere , si libra subitamente in sulle robuste pen- 
ne , e rapida su di lui si gilla Ubicumque eadaver fueril statini 
adest. Se ab - opinar di Gregorio , nel fetido cadavere i peccatori 
sono adombrati , che nel lezzo avvolti di loro nefandità da per se 
si dieder tu braccio di morte, e nella volante aquila' I predicatori, 
che ne vanno in cerca p<-r rilrarneli : chi più di Francesco di Ge- 
ronimo ne rirop'ò l’avidità, l'ansia , il corso? Non cosi dell'oro 
è, ingordo l’avaro, e degli onori I' ambizioso , quanta scie il cuore 
della salvezza delle anime. Eh oh quante dalle lorde vie nq richia- 
mò , e riguadagnò al Redentore ? Or come avrebbe potuto ciàcon- 
seguire , se operato non avesse in lui , e con lui la onnipossente 
B.vina virtù ? Praedicatia mea in ostemione rirtutii. 

E primamente rileviamolo dalla qualità de’ mezzi, che (legge; i 
quali, ben si sa, se proporzionati sono al fine, che un si propone, 
il piano formane della prudenza dcli’unrin potere , ma se poi non 
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a ciò naturalmente conducenti, anzi inadatti del tutto, e contrari, 
tolgono all’opra ogni apparenza di umana impresa , e la innalzano 
aU'ordini: della sovrana Sapienza, e sempre iudipendenle-da mezzi, 
sempre dispotica degli avvenimenti, ed il suggello v improntano della 
divina virtù. Giudichereste voi basu'vol mezzo a rincacciar^ viziosi 
giuochi, battagliosc risse, osceni noTCtlaincnli, esecrande bestemmio 
il solo affacciarsi, della pei sona? E pur lo fu per Francesco. Il suo 
comparire era un soffiar di vento tempestoso, che oscuri nembi di 
polve sparge per l'aere, un possente folgorar di Sole, che te accam- 
pate nubi dilegua. Appena è veduto, e la insensata pltbaglia, thè 
ingombrava le soglie della Chiesa, abbandona tosto e carte, e dadi, 
fogge, s’appiatta. Potrebbe dire con Gioblie : Vi debant ni « , et afr- 
scoudibjtuur. Cessano di azzuffarsi gli stizzosi, e avvinazzati - , am- 
mutiscono gli sboccali ciarlieri , e i sacrileghi : Viyitum ore suo 
superponehaut : ed ecco in lotti silenzio, venerazione, tremore : Si- 
luit, in altro senso ripiglierebbe la Scrittura , siccome di Alessan- 
dro il Crai de: Siluti terra m conspectu rjus. Pensereste voi mezzo 
opportuno per indurre le sfacciate femmine a riuunziare al vergo- 
gnoso lor guadagno, incontrandole per via percuoterle leggermente 
colla corona , c appressandosi a <| nei turpi abituri fulminarle col 
guardo, c ministre appellarle del Diavolo, e furie d'inferno ? Infer- 
no? E pur tanto valsi: a lui per ridurne di molte. Ammiri pare 
un Profeta questo pregio divino t\j scompigliare le genti col sol ri- 
mirarle, e canti di lui : Aspeiit , et dùiotvil gen'es. Chi non 1 tpu- 
tcreblie disadatto il mezzo ili rinversaisi su gli omeri orreudi colpi 
in sul finir del ragionare, da che la delicatezza de’ mondani troppo 
è schifa del sangue, e lo censura quale fina ipocrisia la, malignila? 

E quello schiaffeggiarsi da se stesso, quasi la faccia avesse di Ezec- 
chiele, faccia di selce, e di diamante , alle minacce di un giovine 
scapestralo, che distoglier volta dall'entrare in una casa di liberti- 
naggio ? E pure questi, anziché spacciarlo qual furibondo, e dis- 
sennato, 1 ossequiò qual santo, e si ripentì ; ed innumerevoli a’ la- 
ceratoli suoi colpi detestarono le loro ribalderie. A tempo il Salmo: ■ 
Vidi:, et commota est terra. Che dirò poi di quel mezzo, clic una 
troppa pesala prudenza crederebbe contrario, e rovinoso all’intento, 
cioè certi lanci, che non ascoltano le fredde riflessioni delia melile, 
ma rapir si lasciano dalla foga del cuore, per cui ehi li sente è tutto 
determinazione , valore, intrepidezza, ardire ? Ma e che? K torso 
Francesco un di que’ capitani, che all’assai In venuti di una piazza, 
niente rattenuti dalle difficoltà, c dalle dubbiezze, vi si avvicnano 
impavidi , e in tuon di sicurezza la comandano , .e vogliono ? Si , 
egli c un Apostolo, e di que' che negli ispirati libri diconsi Apo- 
stoli d’impeto; Qui ingrediuntur impela ad Jacob: e tanto |)asta. 
Egli al par d’Isaia , l’osservò S. Paolo, é picn d’ardire : Itaias au- 
tem auilet : e chi lo fa si ardimentoso è la sua carità : ini assiste 
l’Angelico: Charitas furit audere velttmenter. Cile animosità non fu 
la sua salire sul palivi dagl'istrioni costrutto, e acremente rampi- • 
gnarli, perchè eomjKigne avean donne corrotte; e si - al suo arrivo 
le occultavano, ricercarle , e se ila noni travestito riconoscerle , c 
strapparle loro di inailo, e porle in salvo ? Che coraggio non. fu il 
suo allo scorgere ima sfronlala donna tirarsi in rasa no tirane» ili 
libertini , scendere tosto sul palco gridando : eh questo è troppo , 
andiamo a cacciarli ; entrare franco , investire gli sciagurati ? e 
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qucHi lo rispettano , s’ impauriscono , partono. Qualo intrepidezza 
quando abbattutosi in una li lippa ili soldati a tali donne frammisti non 
si smarrì a’ laro fremiti, anzi li brani, per cui abbandonali la tre- 
sca, e si ritirano ? Quanto ardire ali’uilir dello strepito in una casa 
di mal odore esclamare in tuou autorevole : olà escano tutti. All li- 
starne un solo, torno a dire: escano tulli; quindi armai»? Uel (ào- 
cilìsso vi penetrò egli slesso, guardò con bieco oci'liio severo quei 
licenziosi , che di timor presi, e di confusione se ne andai ono. An 
egli può attestare con Isaia, che a siffatte intraprese gli presto ser- 
vigio la sua indignazione : Jndiijrwlto mea i pio (mainila tal nain.' 
indignazione, che desia in lui quello zelo, che lo divora, Zelo ben 
meritevole, che a renderlo ricco di spoglie, e trofei operasse sem- 
pre in lui e con lui, la onnipossente divina virtù: Praedu'atio tnca 
in oslensiune vtrlutu. 

Ma accostiamo'! piò dappresso , svolgiam le più intimo parti di 
suo ministero, c piu splendidi lampi mircrem balenare della sovrana 
operatrice virtù. Iti qual nerbo di voce credete voi guernito ne lo 
avesse la natura V tsile assai , c fioca , corrispondente alle fievoli 
sua forze; ma assunto appena ('imposto uffizio dispiegò una voce si 
gagliarda, e sonora, che leggeva più ore senza allentarsi, e il siion 
distinto se ne udiva lungi piu di un miglio. Anche Geremia era da 
per se inetto, e balbozznnte, ma al sovran eenno irovossi parlatore 
eloquentissimo. Cosj è ; à Krancesco pure mirò il Davidico prcdici- 
meuto : DaM cori tube vocem virlutti. Ma si, che la sua sarà voce 
di virtù ; c tale si appalesò, e quando ad arrestare la divina De- 
stra pu mirice regolalor istituito delle processioni di penitenza, da 
qualche rialto per via le addi-usate turbe seguaci eccitava al rav- 
vedimento ; e quando rintronando a nostro danno la fumante mon- 
tagna vicina, e già per la fuliginosa cenere annottando farro, im- 
provviso nella piazza di S. Cnlterina si lanciò in mezzo aH’affollato 
jKipolo costernato esclamando: Napoli, Napoli, che ora è? Fulmino 
fragoroso, che squarciando delle nubi il grembo quaggiù si spinga, 
non cosi fa tremar le fiere della solitaria foresta, quanto si riein- 
piron tutti di raccapriccio nd un laconismo cosi ferale : racrapnc- 
cio, che quello rinnovò degli Ebrei alle falde del Sinai attendali allo 
sboccar delle fiamme dal seno di lui , ed al romoreggiare. Ma si 
che la sua sarà \oe di virtù, e tale conoscer si fece in quella fa- 
mosa notte, quando supcmalmeutc ispirato Francesco ottenne uscir 
dal chiostro a ora inoltrata , e avviatosi por remota solitaria stra- 
da , quivi fermo predirò a -lungo con tale energia , come Se follo 
jiopolo ne lo cignesse. Dissi eoiinseer si fece, perchò pronunzia trias 
della formidabile sovrana giustizia ad un lascivo brutale, che in mi 
punto freddo cadavere trovossi Ira le braccia di colei, che sedotto 
a Ve»; ed -insieme ministra della paterna misericordia dolcissima al- 
l’ingannaln donna, che a si filiale spettacolo si riscosse , si vergo- 
gnò di se stessa, c da contrizion trafitta corse impaziente allo spun- 
tar del giorno a deporre lo lordure in seno di ehi fu lo strumento 
eli sua salute, e si fé santa : voce, rhe asserirei quasi perii primo 
penetrante nutlanu-n del pugnale di Finces nel padiglion di Zam- 
hri . e per l’altra di. quella riq: I Nazzareno Signore roila penitente 
.Maddalena. Ma si che la sua sarà voce di virtù, e tati si comprovò 
nelle rase, nelle piazze, m Ile* campagne, che furono il teatro di sua' 
predicazione nelle- missioni, e negli esercizi. A quando a quando gli 
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è «orza far posa per dar tempo » pianti, alle strida , agli ululati. 
Clio .alzar di m.ni , clic strappar (li capelli, che picchiar di petti , 
che gridai ut misericordia, e di perdono? Cmnmozion uguale non 
so certo s- la vedesser mai un Mosé, un Giosuè, un Esdra, qualo- 
ra asprainei.t nmlirottaroao il caparbio Israele. Ma si che la sua 
sa rà voce di virtù, se si riguardi per poco ia copia de' frutti , che 
nc riportò e voce* tale , die permise Iddio fosse einulalrice della 
Sua : Quasi vox Lei omnipotentis. ' 

So non che a di -piegar cim dii mi i« r'ge le forme, chi mi som- 
ministra le immagini ? Deh in questo si diffidi passo di mia ora- 
zione mi prenda per mano il (Votela , c mi regga nel carnicino. 
Dirò meglio. Darli per nio il Piofeta , io ne replicherò le voci , e 
non le replicherò in vano : Vox Uomini confrinytntis cedros. 0 ce- 
dri alteri , die ricchi di vasta ombra negli allargati rami, u fi ruii 
nel tronco traeste dall’ abisso il vostro esaltamento , non è piò il 
tempo di levare orgogliosa la fronte. La voce di Francesco sii di 
voi ha tuonato , e vi squarcia , e abbatte, e vi sminuzza : l'or 
Domini conculientis desti tuiti. Oli quanti, clic al par di orridi de- 
serti alle spine solo , ed alle urlanti fiere, dir voglio alle sbrigliate 
passioni , ed a’ vizi 'davan ricetto , mercé la voce di Francesco can- 
giarmi sembiante , e divenner cotti , e fiorenti per le belle virtù ? 
Soldati , Clic si rinserrati ne’ chiostri , Maomettani , che si battez- 
zano , forzati , che compion il precetto della Pasqua , 'debitòri du- 
rissimi pronti a satisfare, nemici implacabdi , die si abbracciano... 
Vox Domini praepai aniis cerco». Oh quante femmine , i cui piè 
in prima eran volli al rovinoso pendìo ; aprirdn gli ocelli atta' vo- 
ce di Francesco , e recisi i crini , pittatesi a piò del Crocifisso a 
guisa di agili cervi preser l'erto del monte detta perfezione , e vi 
pervennero? Yux Domini intercidentis farmi am i nis. E quéi gio- 
vani a' teatri addestrali tesi , che mutati disegno, ubborrono le pro- 
fane canzoni , e brucian le cane . . . Vox Domini rcvelabit con- 
densa. E quei , die coli ischiamazzi aceordnn I’ aere rivelando chi 
i trenta , chi i quaranta , c chi i citiquanl' anni ancora , che con- 
fessati non si erano : e vi Tu perfino dii protestò , io non ho mai 
vista faccia di confessore : Domirius diluvium inhabitarc facil. E 
coloro , die imperversanti contro se medesimi con isferze , e ca- 
tene si squnreian le carni, c versan per le vioun diluvio disan- 
gue . chi son mai ? Son peccatori , cui In voce di Francesco desiò 
in cuore fervor di penitenza. Oh voce veramente di virtù , e di 
■Virtù divina ! Quasi vox Dei omnip > enti*. 

Veggo , che a riscuotere credenza a quanto- fin qui in narrai , 
avrò mestieri ricorrere a’ portenti ; e ben volentieri il faccio, dac- 
ché testificazione più sicura addurre non posso , che in lui, e con 
lui operava mai sempre la divina virili: Praedicatio mea' in osten- 
sione virhilis. Starei per dire , die Iddio a parlò il volle del pe- 
netrante suo sguardo, interrogatore insieme . e discunpritnre dello 
stato degli uomini : Palpebrae ejus interratimi fdias huihiitum. Gi- 
ra gli occhi dal palco, vede un garzoncello , clic singhiozza do- 
lente ; a se il chiama dicendogli: tu piangi que’ perenti , che non 
bai rommessi ; intanto tuo padre che fa' 1 Questi f ode e di eon- 
.tumace , che era , si ammollisce , c piange : Interrojant. Ad una 
donna , che contrita gli rade a piedi, chiede : che le resta del da- 
naro , che procacciato si uvea ? è costretta a rispondere : affatto 
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niente ; e ciò basta a farle cangiar vita : Interrogati!. Un bordel- 
liere , clic laccasi nomare il pazza rei lo , è alla sua predica, lo sen- 
ta ini minare ; pazzerello , pensi iu ili scherzare con Ilio ? U sii-’ 
ina delio a se , e si emenda : JnlerrugmU. Un storio si. ferma 
sperando trovar nel!' uditòrio chi il ipandaiile vulva per lui scan- 
nalo , e all’ udirsi dire ; tanti adesso detestano le loYo Colpe, o tu 
pensi. commel terne delle nuove? Inorridisce del suo proposito, o 

10 ritratta: Interrogali!. Ad un soldato, che è di guardia' nella 
piazza del Caslelnuovo mentre predicava, lis>a gii Occhi in faccia, 
gli fa cenno, clic a parlargli, che appetti. Presolo in disparte , gli 
la sapere , che U Crocifisso disvelato gli avea , che egli mentiva 

11 suo sesso , che egli era diurna , e non- uomo , .schierolli i suoi 
nrislatli , e che lo attendeva a confessarsi : Interrogarli. Ma io uou 
finirei mai a l'alpebrae rjut interrogarli filios hominum. Su via ri- 
ditelo , o popoli , colla dovuta proporzione siccome del Nazareno: 
Prophfta magma surrcjil in nobis. 

Al profetare io aggiungo la operazion dei miracoli , o questi 
furono stranissimi , e sorprendenti -, alla cui grandezza debitore è 
il cielo di tante sue conquistò. Quel fiume di facondia, per ridondan- 
te che sia, noverar. potrebbe quante anime pervertite rientrarono 
in se all’ udire ad una sua intimazione, ad una impudente femmi- 
na 'per nome Catturino \ rtìe poc’anzi coll’ importunò slrnpilaru 
docile nacchere , ai de’ tamburi turbatrice era stata de’ suoi sermo- 
ni , improvvisamente estinta , uscirne spaventose voci accertatricd 
del luogo di sua condanna nell'inferno, reiterandosi cosi il riflettere 
di Agostino in su la molte di Anania , elle di una morte tempo- 
rale soventemente se ne giova la- eterna salvezza ? Qual calcolati* 
aritmetico potrebbe tener Colilo di quanu- conversioni l'u proniuo- 
vilore -veder un uomo, clic ottenere non valendo volga altrove un 
cocchio da lubrico luogo uscito , che sconcertata avrebbe I’ udien- 
za , posto innanzi agli sferzati cavalli tiratori il Crocifisso , questi 
subito fan alto , piegan le ginocchia ,• c così atteggiati lunga pez- 
za, si stanno : un uomo , che abbandonato un dì , non so come , 
dagli ascoltanti, sfogandosi di ciò con Dio, un cane, che traseor, 
•re , si ferma , e in sulle gambe seduto, cogli occhi sempre lii’lùì 
fissi tutta uè senti la 'conclone -, un uomo, per cui a svergognerò 
una inverecónda , che il dileggiava predicante dalla finestra , tra- 
stullantesi intanto con un domestico augello , questo'di repente le 
scappò dalle mani , e di volo venne a posarsi su un braccio del 
Crocifisso , e quivi cheto si stette , e direi quasi riverente -, un 
uomo . . .Eh l’incarico piuttosto mi s’ imponga di ridire e quan- 
te fronde veslon le piante del’bosco ombroso, e quanti pi-sei guiz- 
zan fra Tonde , c quanti astri scintillano in Cielo. Il lutto rac- 
chiude un solo pensiero del salmo; la voce di Francesco di Gero 
lamo fu voce di tuono , che sbalordisce: Vox tonitrui lui in ruta : 
a questo (nono aggiunse energia T operar suo maraviglioso , elle 
Iu un balenare di -lampi feritori : Illuxrrunt corusctUiortes lune or- 
bi terme ; é la terra al fragni- di quello, al huglior di questi tutta 
si commosse , c ne tremò: Commota est, et conlremuit terra. 
•iominenla il mio Ugpne : Commola est ad poenilerUiam, eonlremuit 
timore bono. . • 

0 fama divulgalricc degli strepitosi avvenimenti , Jumc libi li- 
brum grandem , et scribe 5 prendi un ampio volume , « a te la- 
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sci., «he rrpìtiri a caratteri, che non teman la torneiti del tempo 
roditore Inni’ altre maraviglie (li lui , e risanamento di ammorba- 
ti , e pi. g* a ristoratrice impetrata, e dissipali bruchi infestatori, 
e tuibim .'anquillali , e grano inverminito , che si ristabilisce , o 
ficaia isterilita , elio tVnttoggia , e arido monte , che a larghi ram- 
polli tramanda acqua -, ad un suo unpurio scrive chi non sa scri- 
vere, (in bambolo lattante snoda la lingua ad assicurare il vero 
suo padre , e perline la ripetuta nioii idicazion della persona , ed 
it ravvivamento di più trapassati; con tutta la serie di quelle sen- 
za numero , di cui dopo sua morte arbitro il fece Iddìo a render 
vie più glorioso presso le generazioni tulle il nome suo , e la stia 
rimi danza in eterna benedizione , ira le quali sarà sempre memo- 
randa quella , di cui tu spettatore immenso popolo, quando, cioè, 
robil fanciulla quasi cieca , mutola , ed attratta , aLsnlo tocco 
del di lui cadavere e .vide , e parlò, ed agile mosse il piede'. Ma 
tutto ciò io taorio , di' que’ soli prodigi contento , che gli usciro- 
no dalle- mani predicando , a pienamente contestare , che il predi- 
car suo fu una evidente dimostrazione, che la onuipossente divina 
virlo operava mai sempre in Ini , e con lui, siccome già ammira- 
ste in Ini soggiornare In spirito del Signore : /‘raedicatio mea in 
ottenutone tptritus , et virtù! it. 

Francesco , Francesco dall' alto seggio di olona un guardo inchi- 
nale a questa città , che fu il campo delle Datlaglic , e. de'trionfi, 
che sceglieste a tomba , e riposo; c sn lutti i ragguardevoli per- 
sonaggi divoti , che golosi ne vegliano alta custodia , e su quanti 
si adoperarono pel vostro onere , per la vostra santificazione , e di 
tutti pietà vi prenda : Miterere, perora per me lo scrittoi' dell'ec- 
clesiaslico : AI itererà ei vitati tanciipcalionit lune, tiviiaii reguiei 
tuae. Noi siam per ossequio, e per fidanza creature vostre, e da- 
teci alcun segno di gradirci per lati col possente vostro patrocinio: 
Da tettimonium hit , qui ab inètto crealurae tuae sunt. Itammenti- 
vi , che non avvi gloria maggiore del proteggere , e questa su (li 
noi appalesate , e sia (lessa una gloria operosa, costante , immor- 
tale : tteple gloria tua populum tuum. 

ORAZIONE LXXII 

AMA SIGNORIA VENETA- 

Bici di delle Palme del 1 78Ò. 

• Ecce Rei : tuus venti libi manmetus; plurima autrm turba 
straverunt leaimenta tua. Malli), 21. 

Al primo volgere , che io fo , da questa onoratissima ringhiera 
qno sguardo a' grandiosi oggetti , che. mi si parano innanzi par- 
mi veder ritornato quel giorno solenne , in cui il re della gloria 
Gesù Cristo , in mezzo alle gioiose acclamazioni delle addensate 
turbe riverenti , entri» nella Città di Sion , n nel Tempio. Anello 
qui mi si allaccia mi principe eccelso , che non per altro si com- 
piace far di se pubblica mostra, se non ad appalesare di qual san- 
ta riconoscenza delle divine misericordie ei vaila compreso, di qual 
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altissimo sentimento della divina maestà , di quali affetti di reli- 
gione [Kjr cui avanti a Dio si umilia, c si abbassa. Anello qui io 
conio un’ affollatissima frequenza di 'sudditi avidamente corsi a ri- 
mirare il vullo (lei lue | lini lofio , da cui non sali riliar gli ocelli 
maravigliati , e dopo averlo veduto ancor lo cerea un , cui tributa-' 
no le più sincere significazioni di plauso, e di ossiqiiiu-, siguifl 
cazioni , elle non pusson mentire , perebè sono univi rsali , polche 
sono concordi, perché muovono dal cuòre, perché .f amore lo la 
nascere , ed il giubilo le sprigiona. So , che anche qui a slogo di 
allegrezza , non altramente che in Gcrosolitua , si vorrebbero Spar- 
gere le vie magnificamente da lui trascorse di paline trionfali , si- 
'Curc contestatrici delle inultissime già riportate , che il slguuril 
seggio ne adornano , e prosaghe delle assai più squisite , clic ne 
si avranno ad intrecciare in appresso , di cui cariche torneranno 
le guerriere navi-, che il lavur del cielo amico avvalora generosa- 
mente a debellare le barbare potenze, Ma assai più , che del pum- 
puso adunamrnlo di palme, è vago il popolo soggetto di Sottopor- 
le agli augusti passi le sue vesti , in cui a parer dell’ Angelico lo 
virtù vengono adombrate , dir voglio biama offrire ■olla sovrana di- 
gnità obbedienza , fedeltà , servigio. Oh venerazione veramente de- 
gna di Un tanto principe! I.a comparsa del principe in questo gior- 
no , emulalriee di quella del Nazareno , è tutta di virtù : e l'os- 
sequio , che in questo giorno gli si porge, ha a muovere dalla vir- 
tù. Ora al'o splendido sloggio disi belle vii lù t ruscello io per sof- 
ie pregiatissima a favellare, qual acconcio soggetto uuò mai a 
' prendere V Non altro ; ebe la virtù medesima', la cui coltura tanto 
e degna e del principe , e dei sudditi , poiché dalla sola virtù di- 
scende la felicità dello stato , e dello slato si riguardi la conser- 
vazione , o I' esaltameiHo. Se ad altro principe , o ad altri suddi- 
ti parlar dovessi ,- le mie avrebbero ad essere voci d’ istruzione , 
e di esortami ilio ', por voi non potrei qui versare, elio commen- 
da /.ione, ed encomi. Ma la moderazione vostra me gli frena sul lab- 
bro. 1 l’ut lei ìi adunque a vieppiù fermare jn voi quella virtù, che 
a bene dello slato qui tanto campeggia ,■ e regna. • 

1- lo cunsideio la conservazione di uno siati), siccome^ uella del 
rostro cui pò. Conservasi questo per quell’ ordine maraviglioso, elio 
siringe insiline, le due parti componenti, lo spirito cioè, c la carne, 

, ordine , p^r cui sebbene lo spirito animatore abbia |’ energia di 
spigaci' lei a suo grado , il fa però con laida dolcezza ebe non 
pini la carne a mòno di non amarne i’ impero, e secondarne i mo- 
v miniti. Conservasi pure lo stalo perno certo intrinseco rapporto, 
elle lega lià. loro il principe , e i sudditi , rapporto , per cui ibi 
governa sifl.it lamento ha :id imporre il contando , che gli astretti 
ad obbedire cara., ed amabile tiovin la soggezione Ora, mi dite, 
un rappotto , mi ordine di cu n giu n zio n e consce va l ri ce da qual par- 
te mai avrà egli a diramare? Se il principe desia soioincssiouc dai 
suddiii fa d’ uopo , ebe il cuor di questi sia cosi disfallo , ebe in 
ogni tempo , e circostanza , anche a fronte del rischio deli vita,, 
s’ offrili in volonterosi a presta)- lui o.naggio , fedeltà , e servigio. 
Se a' sudditi ha da rendersi piacente la dipendenza , couverrà, clic 
veggan sedere sul tio.io del principe l’ intelligenza , la . prudenza , 
il pubblico- iutcre’sse , sicché veggan «nel principe, assai più di un 
Vigilante , mi proiettore , e padre. Ah dopo ciò chi non comincia 
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ad avvisar la cristiana virtù siccome la bolla cagione di quest’ ot- 
dim; conservatore ? K chi ili fjjtli se non la virtù può operar nello 
spirilo e del principe , e dei sudditi, del principe acciò non abusi 
(li sua animala di ’ sudditi , acciò laSnconoscano ? Ebbe perciò ra- 
'giuiie Lii iHo Alessandrino di appellarla base , e foudauiento dei 
riami. 

Ed oh elle dolce conservazione è mai quella, che ne si reca allo 
stalo per la virtù ! timi conservazione di libertà , e di pace. Li- 
bertà , ripiglio, non però quella , che si Siimi a combattere l’ au- 
torità legìttima , e la rovescia , e spoglie , di cui alla felicità dui 
governi non avvi la più ferale , belisi la libertà delle leggi. Una 
inizio (le , che ammiri nel principe I’ autorità regolata dalla legge , . 
e che questa legge è per lei la vigilanza , soccorso , beneficenza , 
difesa , protezione , non può non allegrarsi di sua dipendenza , e 
soggetta ad una tal legge non può non sentire libertà.' Ma questa 
libertà conduce con seco la sicurezza . e la pace. Ove regnano le 
leggi , qual argine non son elleno alla minacciosa piena delle ribal- 
derie , de’ tradimenti , ili-ile ingiurie , delle prepotenze , e degli 
assalti , degli allentali? All' ombra delle leggi dorme sicuro il ricco 
senza temer chi gl' involi le sostanze , il nobile riposò tranquillo 
senza sospettò, che da maligna calunnia gli sia oscurato il nome , 
batte le vie il passi ggi ere senza aver ad impallidite ad ogni pun- 
to per paura , che dagli oscuri seni eie" boschi sbuebin masnadie- 
ri a rapirgli la vita. Ed ecco giusta la promessa del salmo per o- 
gni parte dilettarsi gli uomini in un'abbondanza di pace. Ecco ri- 
tornare l’aurea stagione de' Salomon! , quando sbandita da Linda, 
ed Israele ogni temenza , sotto alla sua vite ciascun si 'adagiava, 
gioioso. Ora se le leggi sono apportatrici di libertà , e di pace , 
essendo verissimo , thè le leggi dalla virtù traggono la forza , sa- 
ia egli un far violenza all’ intender vostro lo Inferir , die la li- 
bertà , e la pace , in cui si conserva lo sialo, dalla virtù discen- 
dono siccome da tur cagione ? Ah si diasi pure la virtu ad uno 
stato , ed allora per la libertà , e la pace ogni cosa è sì bend or- 
dinata , consonante , armonica , che a buon diritto pareggiar si 
potrebbe ad un gvato accordo di motte voci. Cosi il grande Ago- 
stino : lUtpublica , sire cicitas bene disposila mi! odine vocibus com- 
parttiur. . 

Ma a quella parte , ove risuona piacevol voce di dotto cantore, 
non posson a meno di non volgersi anche i lontani , tal si diffon- 
de nell’ anima soave percossa , c si distilla per I' orecchio aggrade- 
vole incanto. Non altramente alla dolce armonia , in cui la virtù 
ripone lo stalo , non possono non iscuotersi le straniero genti , e 
tal si sentono a fare violenza al cuore , che posta in non cale la 
patria , ed il sangue , vi si affollano a fissare il soggiorno. Quindi' 
non è |»oi maraviglia, se a dismisura cresce la popolazione, e colla 
popolazione ... Se non die trascorsa la conservazioue dello stato, 
senza punto avvisarlo , già io son entrato a muover parola del di 
lei esaltamento. Ma e che ? si può a più alto segno levare Ja fe- 
.lieilà dello stato? Sì che si può. E qui veggo addivenire a me co- 
me a pellegrino , die dopo dura salita di aspro monte sperando 
trovar ricetto, onde ristorarsi dal faticoso viaggio, giunto alla vetta 
tc "vasi alle falde di più alpestre giogo, che ne lo disamina , o nc 
lo ributta. Tal io dopo avere spaziato largamente intorno all’ or- 
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dine, per cui si conserva lo stato , e già eretica raccoglier le lila 
dell’ orazione , e riposare il lasso Ranco , mironii a fronte più va- 
sto caippo , cui a correre non ho lena , che basii. Ma quel pelle- 
grino ponesi in niente il piacere , di cui lo rk'olm •ri ii tornirne 
del cammino, e senza arrestare il piè s'avvia all'erta , e de’ su- 
dori suoi la bagna. E bene sia pur difficile l' impresa , che mi ri- 
mane a compiere , non ini verrà iterò meno il coraggio , di que- 
sta gloria sola contento , che parlo dell’ esaltamento delio Stato , 
e celebrato! - sono delle virtù. 

'Vedete voi là, o-signori , sul margine erboso di ima corrente , 
quella nobilissima pianta , che in giù stendendosi colle burbe pro- 
fondamente , e robusta nel tronco annoso, e -dilatante per l’aere i 
moltiplica, e tortuosi rami, e per le belle fronde, di cui va ricca , 
cortese ai passaggier d'ombra graziosa, e sotto il grave peso dello 
dolci fruita piegalitesi alto poggia al Cielo colla cima , sicché par 
voglia nasconder l'altero capo Ira le nuvole Nella costei grandezza 
ravvisale l'esaltamcuto di uno Stato. Le lunghe radici tenia popò-, 
(azione, per cui si costituisce, e rafferma il valido tronco è la for- 
za, che dalla milizia lui ne torna, e ne lo sostiene , e difende; t 
rami congiugnilo!'! son il commercio, che col superfluo altrui dispen- 
salo provvede del necessario ; le fronde , che ne la vestono, son le 
arti, po’ comodi degli nomini si opportune ; i frutti, che l’adotnano, 
sono le /scienze rischiaralrici dHl’aniino, e del cornuti vivere con- 
dottieri-. Oh pianta di quanta gloria io ti veggo sfavillante ! Oltre 
quante mai ebber nome nelle selve ti avvanzi. Oh stalo veramente 
felice t E qual altro riinpetto a te non si oscura , e smunta ? Ora 
a chi pensate uno stato sappia grado di suo vantaggio, se noti alla 
virtù ? Chi lo attcsta ,è lo Spiiito Santo: Justilia elevai genlem. 

In due manieiS: la virtù può contribuire a d'esaltamento d'r tino 
stato ; ed In quanto ella è uno sprone a premuover ciò, da cui ne 
viene la felicità dello stato -, ed in quanto lo rende a Dio caro, sic- 
ché poi dui Cielo nc deriva qual dono la felicità. E vaglia il vero: 
la virtù è ad uno stato ciò, che alla pianta il succo nudritore. Dalla 
terra comunicatosi questo alla radice, per lei passa alla pianta se- 
minate, e per le varie cellette , e canalini con assidua circolazione 
scorrendo hi là salir con vigore, e crescere , gonfiarsi, onde poi si 
formino e legno e corteccia , e midolli , e fronde , e frutta. Cost 
appunto la virtù scorrendo per le diverse condizioni , e ministèri 
doll'tiomo, tutti li dirizza talmente nell’operare, e ne regola i do- 
■ veri, che lo stato poi con sensi di esultazione vede a fiorire la po- 
. inibizione, le arme, il traffico, l’industria, le letlere : a dir tutto il 
suo csultamnilo. \'oi stordite alla franchezza di mia asserzione ; c 
4iur la è così. 

Essendo il maritaggio istituito a propagar l'umana specie, se da 
una parte la virtù ne' coniugati purgando i costumi d'ambi i sessi 
avella gli ostacoli alla fecondità ; dall’altra fermandovi lo scambie- 
vole amore siringa- *la loro timone, non aerassi a riputar la virtù 
alla popolazione assai profittevole? Le arme poi dalla virtù quale 
non traggono prosperità? La viri ù certo, anziché indebolire, rassi- 
cura un'anima. E come si ha a temer il pericolo , se si porta in 
seno una coscienza senza rimorsi ? E nome tremare in faccia della ' 
morte, se si può esser tranquillo intorno alle sne conseguenze ? Mi 
chiedete voi del commercio? Ma io lo veggo allargarsi di piò, o\e 
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piu signoreggia la veracità, o la giustizia. I primi cristiani erano 
assai virtuosi. « all'alt. -star di Tertulliano era fortunato il loro mer- 
eaulegginré. Mi ritmali! delle arti ? Ma quale in una piazza è l'of- 
lt ma |nu Ireqiientala , «e non quella, ove siede e l'onoratezza nel 
Mantener |iarolu, e ia esattezza ueU’csecuziou del layoio, e la mo- 
derazione nel fissarne la mercede? Che dirò poi delle scienze? Ri- 
spondano per. me gli Agostini,' i Gerolami, i G regoli, i Tumulasi , 
e quanta! lei mai in ogni genere di letteratura si segnalarono, e ben 
saprai)- riportarvi , qu de dalla virtù n'ebber eccitamento , ed illu- 
strazione. Alt è dunque la virtù 1» verace cagione dell'esaltamento 
di uno stato, se ogni membro di lui trova nella virtù una sprone 
a promuovere tutto ciò, da cui poi ne viene dello staio la felicità. 
Taiil’è : Justilia demi ijenlem. 

Roma Rotini ove sei V Eli dalle tue rovine alza per poco la testa, 
che io non ti chiamo fuor di tempo. Se io riguardo ciò, che tu fo- 
sti un giorno, debbo appellarti la madre di lutti i popoli , la pa- 
tria di tutte le genti, la donna di tutto il uioudo. Tu la rocca di 
tulle le provincia, la maestra delle armi, la soggiogalricc delle na- 
zioni. Tu l'urbcrgu dell'industria , e del traffico , tu il seggio delle 
scienze , e del consiglio, tu il teatro dell'opulenza , e della gran- 
dezza , degna perciò di venir pareggiata a quell’ aquila altera ve- 
dutasi da Ezerc'iiele , aquila veramente gran, le , che (Siile allarga, 
le ale , c colla lunghezza del corpo copriva tanta (iurte di aere , 
cui ornamento facean , c ricchezza le molle piume vareggìanti , e 
che portava stretto nel rostro un midollo di cedro eletto. Si , si 
allegrati pure nella ricordanza dell’ antica (ua felicità , e nella 
virtù, dir voglio, nella disciplina , nel buon costume, nella mo- 
derazione vedi la siala , per cui vi salisti. Te T fa sapere Agosti- 
no : ltempublicam romani vonshtuerunt auxerunlque rirlutibus. Ma 
si Iti ili quest' aquila non più sente il batter delle penne, e lo schia- 
mazzare ; anzi quelle panne , su Cui librala volava alla preda , si 
stanzino , e cadono . . . Roma infelice ! Dilata , cosi rammentan- 
do la tua sciagura ti pal la con Micllea il Magno Gregorio : Dilata 
calvitium tuum sicut aquila. Roma infelice f lo li miro , e non ti 
riconosco piu per dessa. l)m’ è 1' ampia signoria? Dove le vittorie, 
ed i trionfi ? Dove per le lettere i giorni di Augusto,? Dove per 
le arti , ed il commercio . . . Nju più : Dilata calviti tn i tanni 
licul aquila. Misera ! e come da tatti’ altezza traboccasti ? All bea 
uè riconosci la spinta fatale nella mollezza , e nella corruzióne. 
Roma pertanlo fortunata , se in te la virtù avesse proseguito u 
soggiornare. La felicità sarebbe sempre stata io te , e perchè la 
virtù vi ti avrebbe coudatto , o perchè a premio di virtù conce- „ 
data te 1' avrebbe Iddio. 

Lidio non lascia di premiar virtù ancor manchevoli, ed apparenti. 
Immaginale or voi, se premiar non vorrà virtù vere , e perfette ? 
Giù posto , che sperar non potrà da Dio uno slato , che lui abbia 
Venduto piacente , e caro la virtù ? Si amplifica uno Stato pel 
nerbo delle truppe. Ma io so , che più vale il solo braccio di Dio, 
che piii migliaia di braccia di carne. Davide con pochi soldati noti 
teine I' assalto di moltissimi Filistei , ma li disperde siccome polve 
al vento. Vengali pure , il va ripetendo . vengati pure costoro di 
u ni am a gueriiili , e d' ogni attrezzo dì guerra ; ma per noi ba- 
sta il nome d i possente Signore. Si 4, feudo uuo Sutp per l’anli- 
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Vtsdiiìkcn.to’ «lui •^trtici ? Ma io troyo , clic' Iddio sa distruggere I 
consigli delle gv&t* i 0d il solo consiglio di lui -è qireU, ,cne gipva. 
Clii eh conati io era oien pnotakib della- tremante Betulia , e più 
ut uvea deU’ agguenirp .esercito di 01ofarnc7.fi puirsTniiirte qm-ltu 
di patirà., eoniprt'sò precipitarli alla fuga , e nella', fuga urlarsi l’un- 
: l‘ iltro r, inekiinpure .'cadére. Osservale questa smura , vincitrice , 
csullàyte -,.e ad dua sola donna ,ch*“ spero in- Dio ,-n’ è (lovuui là 
gloria. "Si felicita uno. Stato per l/iftlucnza dei Leni , e T abbon- 
danza ? Ma c ciré è la d’onte d’ ogni bene , $e non Iddio ? Manca- 
ramo nn giorno le vettovaglie alt’ assediata Samaria , e già .tutta 
languente si moriva di funsi . quhodo Iddio p*r lo preghiere del 
buon KliSeo tal lo concedè dovizia di grano, ehm par una- scarsa 
mòbi-tu. aver se «<* poteaii le pioggia. Oh Dio , Dio , lasciate-, che. 
qui esclami cell'Eectesiastito , Verutpeutè prott&or pute/Kjue , fi r- 
mamcnlum virlulis , adjuloiium casus , illùininans twulos , data 
btittdulHHiam. Ob virtù’ <hlù . che beh' esaltarne (ito uoif ci com- 
parila premio? • • ’ ’ ' 1 r . 

Ora se dà quotla virtù , per «li si conserva k» Stato , riconosce 
qhesli il Suo esaltamento , e perché -qui alla virtù, siccome già 
l'idi' antica- Roiqà all' osservai- di Lullairak) , non si ergi; un Temi- 
pur?'. e innanzi a lei spargonsi incensi y voti? Parlerò -tuoi- di li- 
gòra. E perchè -in cuor vostro, siccome in un 'Tempio , non uc- 
c-igUete lu - virtù , ed ugni opra vosjra , -poiché dai lei i.-id.nz/.jlay 
■divien religione t* ^rip'eipe augusto, (novvròitori , giivcniateri , 
consiglieri , duci, scienziati , mercatanti , operai , sudditi cbidu- . 
que suite-, b virtù regni in Voi, ed eccovi UOO Stato felice , glo-" 
liòso y immollale > ' " ‘ . 

SECONDA; PARTE. ■• '. - ' 

r ’ L V . ' ' ' * » " • • • 

'Se- gli esempli vicini dì certa invitta forza son pieni per toccò re, 
c 'muovete , sarebbe pure stato per me miglior consiglio , anziché, 
errare per istranicri campi , quel solo additare , che a voi è pré- 
sente ,- e lutto proprio, di voi. O «randa , -o inclita , o .celebratis- 
sima repubblica , c a ehi sei tu- debitrice del pregiatissimo ordine, 
conserva ture , se non alla virtù 5 fi por questa , che fece sedere' 
mai sempre sul trono la saggezza , la equità ,. Io-zelo, F amabili* 
tà' T quell' amabilità , che uvvicri.anilo i servi al Signore, avvicina 
alla pi-osperilà la miseria , indigenza al sovvenimi-nto , V umanità 
alP aperto suo rifugio? È pur (fucsia , che al comun bene rivulse 
mai sempre e il pensoso avvedimento dei consigli, e le determina- 
zioni dei magistrati , e.b ragionevolezza de.la leggi ? E uotf è 
questa, clic non aio (Tri mai ribelle il soggetto popolo, e Calciti-oso, 
ma schipre mansueto il volle , sommesso , 'fedele ? Che dirò poi 
«hi tuo esaHaincylo V Jila qpal copia’ d’ ingégno è sì vasta , qoàl 
lìmne di' eloquenza è si abbondevole', qual maniera di parlare è 
si eccellente., e rara % che .tutte -possa" ragguagliare a le terre da 
Tuoi ‘|JTydi disrursc a passi ili- trioni) , e le’ provincie conquistate , • 
e i regni sotjymessi , ed i tiranni umiliati , e le nemiche schiere- 
disperse;, e ,i filari da predatori sgombrati , c le cattoliche leghe 
coi tuoi sussiilj ampli (irate ? Per nulla dire c dèlia fOrjuni del finf- 
fico , e del t-redìto di tue fatturo ;• e della gravità dei tuoi studi, 

C della ricchezza ,-e felicità , che l’ amplitudine del 1 tuo dominio 

, ; Cortesi Tom, IVs , " -B 
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allegrò 'm ogni tempo , ricreò , confortò. Cose tiitta per se vale- 
voli a commendare ‘ la virtù ; virtù , ch« qui avvivò ogùi ordine 
Hi persone . virtù , per coi, si situisi le dal cielo so tasi versarono 
le benedizioni; . • • . 

Ma a qui'Stp nome di virtù parali si sontan animare (| 1 vita no- 
vella le ceneri dei maggiori vostri , i; dell’ onorata tomba ergendo 
il rapo olii» la voce cosi : Nipoti , figli , discemJeuti lutti di nei 
vi ricordate , e vi ricorderete insieme deila virtù. I.a virtù nostra 
fu religione ; e ci trasse a consegni rr. al Fa ci tur sommo e magnò 
tini Templi, e- sontuosi altari, e costituir d fece tribunali di sua 
Tede prologgilori. La virtù nostra fu giustizia ; e di forza ci gior- 
ni , e di autorità a raffrenare , e vendicare le malvagità, tu virtù 
nostra fu pietà , e beneficenza', e degl'. infirmi , e dei bisognósi a 
ristoro,. a soccorrimi nto ci condusse a divisare grandiosi alberghi. 
La virtù nostra . 

Eli s' arili etili' pur queste voci , che risuonano in vaso. Della 
virtù H pregio qui tròppo è compreso * c di stimolo non abbiso- 
gna , e di mantice eccitatore . Detta virtù il Simulacro, qui osservo 
innalzato , e a tei rivolta ogni brama , In lei fisso ogni sguardo. 
Dì pacifichi elivi lo acurgo cinta la fronte , e di guerriere palino 
sanguinose colma le numi. Questo simulacro , se testifica la glòria 
dei secoli Irosa rida ti , iiientemayeo di sua gloria ammonisce la serie 
dei secoli sucieditori. -. 

■ Sebbene a che. fingo io Simulacri ? Simulacro di virtù sincero , 
vivo, spirante il miio in lutti voi- Lo vegga' tra i raggi della pub- 
blica Maestà Deli’ augusto soglio assiso , lo "veggo nell’ amplissimo 
Senato, nei supremi ordini nei sapientissimi magistrati, nella chia- 
rissima nobiltà circostame , ed in ogni schiera di' sudditi •, e que- 
sto simulacro mi empie così di suo splendore , die m' abbaglia, e 
confonde , per cui, anziché con fiaiche parole disuguali, (errato 
sono q venerarlo con un silenzio di rivcréìiza , e di ammirazione. 

O K AZI O X'E LXXIII ' 

. . "■ PER LA BOLLA DE1.LA CROCIATA IN MALTA... . . 

Nel l’a»:. 

Surge , illuminare i super le orièlur Dominw , et gloria èjits 
' -in le videbitur .' isàiae Co: •. •'*" 

O grande, o magnifica , o inclita Sionne sorgi, deb sorgi una 
volta dalle lagrimevoK tue rovino ; del tristo tue diseitàmeutp ob- 
biio ti prenda , e più liete immàgini. nell' filma aduna. No in ap- 
presso non sarai più segnata a dito qual derelitta i o- la tua terra 
non sarà più detta la terra della desolazione. Il Signor tuo hi' te si 
■ è' compiaciuto ; od alla solitudine delle tue contrade succederà la 
popolosa abitazione. Se poc' anzi altro di te non si. accennava, che 
silenzio , e mestizia , or dei secoli tu sarai- it vanto faitoso| e delle 
genera ziohl il gaudio , e la festa Surge-' No , che la fosca notte 
non hh più a caricar su di, te le 'tenebrose sue caligini. Involga 
pure nel suo vglo , e cuppra tabi’ altre parti di mondo ed altre 
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imiogr’', nw por le è riserbatd cbinrorc , c lame di splendidissimi 
giorno : Surge , illuminare chiarore , e lame , di chi non sarà già 
principio , e sorgente o il sole collo scintillar dei suoi raggi, o la 
luna col suo rischiaramento, ma più alti cagione. Sopra di le ha a 
spini lare H tuo Dio , dissipatore col veuir suo del pianto , delle 
tenebre , della prigionia , della colpa : Saper le orielur Dominus. 
La iniquità don alzerà più il grido fra le tue rie-,- lungi da (ùoi 
conlini verrà bandite lo sterminio punitore, starà a guardia di Ine 
parte la salute , ed il glorioso (uo innalzamento con istu|xirc , ed 
insidia dalle vicine, e rimoic genti sarà riguardato : El gloria ejas 
•n le videbilur. 0 città varamente (elicei Queste sono lo voci di 
esultazione, in rui ruppe un Isaia nella profetica luce assorto la 
ventura olii. snudo di Gerusalemme arcoglitrioe del popol suo- ritor- 
nante d dia llubilopesc cattivila a rinnovellarne la popolazione, l'ab- 
bondanza ', le dovizie , ki gloria -, e forse meglio della misteriosa 
Sionne la Chiesa • nel eoi s‘no scosse l'ebraismo, e dej gentile- 
simo si aveano a ricetto' le genti a cercar salvezza; c queste me- 
desime potrei ben io ripetere iti acconcio , or che ne venni pre- 
sentatore , non so se dir mi debba , dispiegatore , ovver lodatore 
di quel ricchissimo dono', di quell’ apostolico decreto di tante gra- 
zie fecondo, che pel sommo suo vicario la sovrana liberalità vi com- 
parti ; c per voi impetrarono lo fervide istanze dell’ Ottimo vostro 
principe zelantissimo. O Malta città sopraCigui altra superbo , a 
famosa e per finezza di disegno , c por vaghezza di struttura , c 
per fortezza di ripari , e voi isore di questo mare mon più temete 
di cadiménto , di oscuriti di catene , (T ignominia. Alla dolpa, per 
cui inali si grandi si hanno a paventare, già si è intimata la scon- 
fitta. Vi allegrate. Iddio di voi si è mosso a pietà.; in ispeciale 
maniera su di voi è disceso a versare le sue beneficenze ,'per voi 
Ini fissò la salute , egli non vuole il Vostro danno , anzi la esalta- 
zione,, e la gloria Surge , illuminare; super le orielur Domi- 
nus , el gloria ejas in te videbilur. Nobilissimi signori, lo non parlo 
già si oscuro , che voi non avvisiate nell’ apostolico dono esser 
mio pensiero additare la parziale beneficenza di un Dio , c la gfiP 
ria vostra. Già mi accingo all’opra , voi mi seguite col Vostro 
favore. ' ’ * ' . ■ ■ } 

1. SUnna cosa parrà forse talnno, che io abbia a spendere di. 
motte parole a comprovare parziale beneficenza di Rio in nn dono 
ricco di grazia ,'da che troppo la cosa per se stessa è chiaro, eil 
aporia. Mi attendete pefò , e vi accerto , per alta', che voi no 
abbiate concepirla l'opinione, tal cose io son per dirvi, che assai mag 
giovo iie 1’ hanno a risvegliare. , 

Ed jn prima avvertiste voi mai quantp apprezzar si debba un 
dono di facile remissìon di colpa ? Amine , che vi giacete lutiate 
uel lezzo del peccato, se mài qui foste , oh quanta di voi pietà 
mj piemie ! Contro di voi veggo vibrarsi le divine saette stermi- 
natrici. su di voi veggo gravarsi Il sovran hraceio dosolatore. Ad- 
dio sanità , e vjgofe di spìrito; addio pace , e letizia del cuore ; 
addio spteiidore , o. libertà. Oh a quai .crudi devastatori Vi ha ab- 
bandonato il sottentrantc peccato, antor primo , ed attizzatore di 
ribellione, d’ ignominia , di strage orrenda t Ahi che rea messo 
raccoglieste dalla sentente della scosUubatezza t Tutto da lei è scon» 
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po&tn , e guasto nmpramanlc , |»>ii he quasi turbine rovinoso vi ba 
spogliate , e. disertato d' ogni fiorente virtù , e la bilia -vivacità in 
litio squaliiliw.a Iva ti ambiala.. Ilìcunoscelc pur il dolvutc- vostro 
stalo , e lagninosi dito col'. He Profetai che coètotte, óputrtaptui al 
sono le vostre carni per la malnata infezióne dèlll colpa ; e clic tulio 
jV'i lin le ossa si slaiuto in Uumcerlo per annua turbazionc , che 
altro in voi ima annida , che angoscia , dui affanno. Vorresti? pur 
Sorgili' rial fango ,, sbrigarti dui' marnoso impaccio; alzate gli oc- 
elli al cielo , sprigionati singhiozzi , c gemiti, versate dirotto pian- 
to-, ina in iniquità vieppiù coll' enórmi: ktr poso vi opprimono , 
vieppiù vi slringòno i lacci., e v’ innat-nano per non rilasciarvi. 
Alvi 'ineschine.! Ora mia grazia, ghovi appiana il sentieri: per uscir 
sii limi sialo si calamitoso* ebe animosi vi fa a sorpassare tutti 
quegl’ intrippi,’ clic tenlun fraslrmianie il vostro scampo, a rom- 
pi re agili legame arrestatoti! : a trionfare d' ùgu i ostacolo , sarà 
ella una grazia di 'leggier conto , ili volgare estimazioni: V Quanto 
udii prcg-.-Vi libo ij dono di liberazioni' quell' >iiifvKue, elle iti oscuro 
carcere risi rullo di doppia catena avvìnte avendo e mani, e piedi, 
pa&eeùtrsi piu di puspiri , che di pane , d’improvviso quando piu 
lu dispaia , vedesse diserrare V antfo odialo ? Ma della ferrea 
l'alena è ben piu trista quella del peccalo, c del pan, della miseria 
è ben più doglioso quel d’ una coscienza agitata ? Quanto perciò 
grande ima sj avrà a. rollale quel dono , clic ce ne salva ? 

Clic -direni |Kti , so olire la facile remissiop di colpa , si riguardi 
in questa grazia la intera coudonazion dì pana ? rreùdeinste pure 
abbaglio, o miei cari , sù vi pensale ogni volta vi, si scarica nel 
tribunale della penitenza il peso del peccato andar voi esenti dal 

O rbilo della pena. Troppo abbi. un col peccar nostro oltraggialo Id- - 
io, lui ijosponcùdo ai, sensibili 'beni,, calpestando il suo Unigenito 
veiiqlò al mondo per redimerci , iuupogdo , e vile reputando il 
preziosissimo stio Sangue , in cui eravamo siati lavati , e santifi- 
cati , djiicaeciando dall' anima nostra lo Spirilo Santo , di cui eiii- 
vàitio il tempio edi nuovo soggettandoci alla servitù , liranuidò 
del demonio)', dubbiali) perciò offrir a Dio con vene vote soddlsfazio- 
im |Wr la' fatta ingiuria. È -véro , elle questa pena nou 'sarà eter- 
na ,/ tramil i a udosTiu temporale, eli-: subir dovremo in .questi ■ vila 
pertossi da fierissimi fiatili-, ó mll’ a lira culle fiamme cruciati del 
Purgalótio. Mirate per pocò Davide. Iddio pel suo l'rofela Malanno 
iDcqulaW la avga di un’ampia condonazione di sue iicfiip lilq; oieu* 
leu lei «a gli minacciò, che una spada vendicatrice non sarebbe- mai . 
mancala in sua casa -, c «he ilal seno di -'sua- fofnJalig sorgerebbero 
i ministri dèlia vernicila , e lo stesa» suo tabulili tii.rjiirrlilje'gli ol- 
traggiatoli. |-; cosi fu, percliè vide ben tosto il figlio del SUO adul- 
terio colpito d infermità disperata morire , i| primogenito Anima- 
re ardere di fiaunna .impura per Tamarri: scrolla sua o- foi'marne 
r, ignominia ; di questa punitore l’ altro figlio Assalonne colla morte 
del frali-ilo , Assaloiijie medesimo insidiatore del regno .del padre.., ' 
clic lui meli* fuggiasco sbandilo', c dieci delle sue donile deputa- 
te. albi cura de)’ voto palàgio lascia misere villimc di sìia.prepb- 
tenfca \jolalrice , e linalmertle ville- il rivoltoso dai rami iPuns 
(JUpt^iH spiccalo dal .cavallo fugace , e per le dorate chiome, sóspi a 
so a mezzo- il corso., impotenti; a! ^lìfeu lei si ', c al fuggire , dai 
(olili di lancia Irójiassató il cuore -, pene tutte' ad un padio artio- 
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roso , -qual ora Davide , atrocissimo , ftxisibtlissiip' ; e tutte dovè 
«offrirlo ìu castigo di sue colpe «ebbène già condonate.- M i oh la 
Brando misericordia del nostro Signore! tigli è pago, f.thu con vor 
Fontane' opere penali preveniamo i «noi castighi , e li redimiamo y 
da noi medesimi ci giudichiamo por isclufar la terribilità del suo 
giudizio. Ileo intesero te sovrane, intenzioni quegli antichi peniten- 
ti , cui un profondo terrore della divina giustizili cercar faceva 
qualche proporzione colle regole piu rigorose. Quindi quelle auste- 
rità , ed asprezze a molti anni protratte , e lunghe umiliazioni, e 
cilizj , e prostrazioni , ed astinente inaudite , o gemiti , e ii pane 
delle lagrime, e la rinunzia a tuli’ i piaceri anche più innocenti ; 
troppo Telici di scansare con si debole compensatone il flagello di 
Dio. Asprezze, od austerità., che sebbeu dai canoni non -più s'iiu - 
pongano ai nostri giorni -, resta però sempre I’ obbligo di prestarne 
delle equivalenti. .Ma noi siam soldati troppo fiacchi , indegni di 
marciare sotto lo stendardo della croce - v .gcmiam sotto- il peso del- 
l'antica disciplina. Vieppiù intenerir si sente iddio. Che là Ime, 
dirò Così , dal ricco erario dei meriti di Gesù Cristo , di .Maria 
sva madre , degli Apostoli , dei martiri , dei sunti tutti, e di tutti 
i fedeli quanto dì soddkfazione può esser bastante o scontare la 
dovuta {iena temporale , a noi In partecipa , l'applica, la riguarda 
come nostra , è per lei rìt isgiu quelle penitenze , che soffrir non sa ■ 
1’ estrema nostra dUicatczza,;, 41 dirò. Con S. Paolo ; .> Vi illorum 
abùùdmiià'vesirae inopia» sii, supplemenlum^ iti fiat aequatitas. 
Ma Dio immettale f di si pietoso rilascio Chi può agguagliarne a 
pi rote la generosità? In vista (Ir Sì. boi compenso chi potrà la- 
gnarsi di Sua meschinità ?‘0 -uomini molli -, .ed effeminali , nemici 
della crepe di' Cristo , .cui troppo è odioso il nome di njqrtiiTcazio- 
ne , voi più d*.ogni altro ■sentir dovreste la grandezza di qoesto 
benefizio , I’ ampiezza della divina misericòrdia. Vedérvi dispensati 
da tpntè opere penali.,, e per ottonarne il frutto , corae-sc In ave- 
ste fatte Di qual invidia nòn àrderanno, se pur invidia- può 
allignare nel regno della carità, di qual invidia non arderanno tutti 
coloro , cui sì caro costò lo sgravarsi del debito delio pena, mirar 
voi eguali ad essi del merito sobhen si disuguali nella difficoltà 
dei mezzi ? Ragiònevole parrebbe In essila laineqtunza di quegli 
opentj dal. padre. di tàinigHn chiamati a coltivar la vigna netl’ ulti- 
ma ora , cui la stessa melcedo toccò' di chi sopportato ovili, tutto 
il peso travaglioso dèlta giornata. Ma noi quel che da tanl’ altri sj 
pretese per legge di giustizia , a voi si rilascia, per- effetto doteìs- • 
siimi- di beni-licenza. Oh liencficeòza , cl'G- non ha- pari ! 01) -beeeli- 
cmiza Tiior di misura f ‘ V ’ 

Uditori , io il confessa , questi sono i doni più distinti t di cpi 
va facendo l’ Apostolici) -deeivto , Ami innanzi ù cui smonta ogni 
' nitro ( ma -non per questo si ha ad aver a vile II restante , che ari 
dispensa , e di saldar debili temporali., e di supplire' a.' più seve- 
ri digiuni , e di giovare assaissimo all' Anima vostra in punto di 
morie $ e,di più prosi a liberazione a quelle de’ trapassali moiré t’ap- 
"yUràzion vostra, -, dóni tulli , rhe ci fanne possedere un infinito te- 
soro , che et fanno sovranamente ricchi m i Signore : fn gratta , 
chiude l'vt Dos télo , in gratin , quae ett vobit , diritei fatti citi*. 
Voi Siete rfcclfl meri è -di questo grazia. È. cIh\ più si cprcp adun- 
que' a riopn ostare in lèi una -parziale tenerezza del Donatore ’ Uua 




tal grazia quale do» di' Ve dettare in voi esultazione , « gioja ? Ab 
ai festeggiale , e dilettissimi , giunga» le Vostre voci tino all'estre- 
mità della tèrra j i monti esultino con voi di giubilo, i deserti 
■ le arbori , le fonti r o la natura tutta sciita lo strepito delie vo- 

stre lodi , e de’ vostri ringraziamenti. 

’ Però a die gioir del dono, e se |ioi tale si covasse in voi scono- 

sce n za ,'che dimenticaste Compier ciò, che da voi si esige per' 
acquistarne lo grazie? Ma no: troppo voi ne concepiste la gran- 
dezza ; e tanta msensibiltà in voi temer noti posso. Por se tiduno 
giuguesse a tale di eccita , lasciate , che per suo bene lui parti 
Cosi. Dunque On Dio si sollecito per arricchirne di si divino te- 
soro , non troverà in voi pari sollecitudine ? Egli , che altro non 

, mila ; che la vostra salvezza , si premuroso , si fervido , e voi , 

cui tutto no ritorna il vantaggio, spensierati , indolenti , oziosi? 
Però che v’ impone egli mai per Ciré acquisto di si inestìmabil te- 
soro , che si restii vi renda , e difficili? Forse lunghissimi pelle- 
grinaggi , un non mai inlcrrollo pregare, spogliarne, .lo di tutti' le 
vostre sostanze ? Pure , dirò qui come i servidori al padri s N au- 
lì crono , allorché di mal grado udì la intimazione del profeta Eli- 
seo , di lavarsi per ben sette voltp nelle déque del Giordano, onde 
mondarsi dalla lebbra , pure polca Iddio esigere opere grandi, la- 
boriose , afflittive , e voi avreste dovuto eseguirle: Si rem yran- 
dem dixitul Mi , certe facete debuera». Quanto piò poiché il facit 
rimedio vi addita di lavarvi? Quanto magie, gaia , nane dixit 
Mi , lavare , et mundaberi » ; dir voglio solo uso di sagra incuti , 
visitazione di altari , brevi orazioni , sborso lievissimo di monete- 
E si pietosa sproporzione ‘di mezzi al gran bene , cui andate in-: 
contro t non vi alletta , non vi muove , non vi costrigne? Vi spa- 
venta per avventura debolezza , infermità , miseria ? Ma no. , cho 
tra voi non v* ha da essere infermo nè pef sesso , uè pereti, nò 
, per malore T cui manehin le fòrze di acquistare si gran bene. Que- 

sta é la stagione , che anche l' infermo ha a dire , ch'è robusto e 
forte : Infirmi!» dicat , mi assiste Gioele , gaia forti » ego rum. 
Neinmcn il bisognoso e meschino ha a trovare nel suo stato oppo- 
sizione, e impedimento a partecipar quésta grazia. Iddio è liber 
rale eoa tutti., ed’anebe i poveri sa arricchire : Domina» paupe- 
rem ditat. Vi arresta ignoranza de’' doveri ? Ma e non avete con 
voi un saggio profeta , un veggente Elfseo , che il faci! modo qp- 
prenderavvi di saldare i debiti o per malizia V o per errore bon- 
' tratti ron padroni sconosciuti,? Di lui vi. fidate , che troppo giu- 
sto egli è , e discreto \ e non pUò essere irragionevole la somma, 
che vi fissa a conferire all’opera sante ; anzi assai venturosi vi ri- 
putate in poter esser a si leggier patto redenti dalle usure , e 
dalle iniduità.E a qual miglior uso volete voi mai conSagrare il vo- 
stro danaro-, che al grande affare dell'eterna salute? E voi robu- 
sti , e sani, sciohi d’ ogni impaccio, ove gettate i travagli, ed i 
sudori , che pur dar dovreste atmen per un anno a queste volo 
cri»riane per satollar la fatile , di cui languisce la vostr' anima : 
Quare , vi sgrida Isaia , guari appenditi uri/cniqm non in pani- 
bus , et laborem ttslru m non in salurilaie ? Su, via adunque dol- 
cissima sete in voi ùtili »’ accenda di questa foule di grazie, e rf'i 
attignervi, le labbra venite: Omnrz siibViffj , prosieguo il profeta , 

, venite ad aqua». Vigore, c fortezza vói ne- trarrete , e Squisita ce- 
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pia d’ ogni maniera di beni , in seni) a cui vi sentirete i icivai» 
sovranamente: lklcctabilur w craieiludint anima ceitrà. Allora p ii 
die mai comprendetele in quieto dono , direi quasi , un [ulto di 
alleanza tra voi e Dio, ed un ampia significazione di misericordia 
parziale -, Feriam vobiecum j>aclum ùmtpif'crnum , misericordia* fi- 
de Ics. Oli quanta gente a voi in prima nou rimesci ma veggo ap- 
prodare alle vostre spiagge per partecipare il beile , di cui Iddio 
vi fu liberale , ed ammirar la vostra sorte , da che à preferenza 
di lant’ altre a goderlo vi trascelse I Elezione , che bastevole sap- 
rebbe a formare la vostra esaltazione, e gloria*: secondo punto di 
mio ragionare : Fece genles , guae le non cutjnocerunt , ad le car- 
relli prupler Dominimi Deum luum , quia glorificavi! le. 

II. A questo solo riguardo di desuma elezione non vi pensaste • 
però abbia io in mente arrestare il mio dire ; da che a scemar 
vostra gloria parecchie altre nazioni vedrei sorgere esaltatrici di 
vanto uguale. No , dirò cosa tutta propria di vgl , e cbt le altro 
nazioni davran sempre ricordarla eoa istupore , ea invidia. SI l’A- 
postolico dono di grazia appalesa magnificamente la vostra gloria, ( 
perchè da altra nazione non fu mai si ben meritato. l’.i ilo, e chi 
non lo avvisa , di quel inerito , che le genti tutte (•‘rzate sono a 
riconoscere in voi , per lo zelo ardentissimo , che vi avviva nei 
difendere, e sostenere la cattolica Religione. Ed a qual fine nella 
Palestina giù conquistata da’ principi cristiani eletto stuolo si rac- 
colse , e l’arme prese in mano , se non per sottrarre i santi luo- 
ghi a’ vilipendi , e calpestamenti de’ nemici del divin nome? E per- 
chè nell’ isola di Rodi vi ricettaste in prima , quindi di Malta, se 
non per ergere nelle si riputale vostre fortificazioni un propugna 
colo inespugnabile ad arrestar l’ impeto dell’ Ottomana potenza , a 
formar la sicurezza delle terrò cristiana? E perchè tuttodì si scio- • 
gliouo da’ 'vòstri lidi armati legni, ed a spiegate vele Sen Van in 
corso, se nou per assicurar ie spiagge, dagl’ insulti predatori , e t 
preservar la fède da que’ barbari ceppi , qhe languir la fanno, e 
Soventemente ancora a naufragio la mandano , e rovina in tanti 
schiavi cristiani ? Oh amor di fede veramente grande ! Oh fede , 
che non poteron mai ritardare ì piò azzardosi cimenti, ebè le pili 
malagevoli imprese non istancaron giammai 1 Oli fede nell’ intra- 
prendere. generosa , nell r eseguire insaziabile 1 Fede degnissima di 
venir pareggiata a quella degli Abolì , de’ Noè , degli Àbrami, dei 
Giacobbi , de’ Giuseppi , de’ Mosè , -do’Gedconi , de’Gefli , dei Sa- 
limeli , e di quegli-allri eroi', che celebra tanto l’apostolo 'Paolo. • 
Oh quanto una lai fede pregiò mai sempre il sommo iddio ! Oh 
con qoauté significazioni contestar rte volle it compiacimento ! ,S> 
gnilìcaz'ioni io dico di vittorie, di putrite, di trionfi a voi Conceduti. 

Ma la squisitezza moltiplico di questi qual copia d’ ingegno è. 
mai si grande , qual fiume d'eloquenza è lant’ ampio , qual ma- - 
-niera di scrivere, e di parlare è ,si eccellente , e rara, che potesse ’ 
esaltarla degnamente. ? Ah, io qui' mi arresto , da che un tal peso 
d’altri omeri è soma , che de’ miei. Sebbene a che pavento io, e 
rifuggo, mentre non altro riportar deggio , fuorché quanto negli 
sorci vostri fasti ridonda di gloria , quanto neltc vostre menti sti 
scolpito a vanto illustri* S E chi v’ ha tra voi, che non ricordi le 
preclara spedizioni , di odi- ragionerà la fama , finché avrà fiato In 
sua tromba , de’ più valorosi tra’ vostri sa va beri , de’ piu prodi tra . 
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i vostri solitati , di nati mollissimo a soccorrere quando lo stesso 
capo della chiesa, quando la inimortat repubblica di Venezia, quau- 
<Ki i reami della Ho Iònia , detta Francia, -e fjnnmlo per line il me- 
desimo loqic radure Chi v’ho , che non rammenti i generosi falli, 
t’ ardire intpareggiabile di vostre truppe sullo mura ili digerì, nel- 
la difesa di Cnndiu , nella reso di Cappa , oell assedlo di S. Mau- 
ra , di Prevpsa , di Coron , de’ due Navarrini vecchio e nuovu, di 
Modon v , di Napoli , di Romania , di J'atrasso , di Impanio, di Co- 
rinto , di Castel nuovo , e nella conqnista di tutto il regno della 
Mirtei ? CJii v' ha , che non risappia. . . Ma troppo lungo io ten- 
terei il cammino , se ad una ad una noverar volessi le piazze sog- 
gipcaie , le smantellate rocche , gti eserciti disfatti , le vittorie ri- 
portate.' Parli per me la stessa Ottomana baldanza, e ad alta voce 
protesti l’astio , il livore, la rabbia , di cui freme all' udir il vo- 
stro nome , al riguardare le vostre insegne, al rammentare ileo- 
raggio vostro insuperabile', giunto perfino orn a depredare lesem- 
pre ben. coltedate carovane di Alessandria , o quel eh' e più , ad 
attaccare T armata in terra in faccia di CoslamincqioU , e sterOii- 
narlp. Parlino e Diserta, e Tripoli , c Algieri , che innumerevoli 
dei situi- piangono di vostre catene allacciato il piede, e tante navi 
da voi ansatile , \inlc , predate , e- perfino nel seno tranquillo (tei 
Jor porti in rencrd ridotte. Parli la cristianità tutta , ove da ogni 
la'lo-a voi si mandano benedizioni , e laudi di chi già tra le magi 
de’ turchi vostra mercé si side' libero j- e salvo v ove inaridite- suo 
le lagrime su tante ciglia . e .di qucha sposa , che vide ritornare 
.l’amato consorte , e di quella madre, che il tenero figlio, e di queJ- 
1,’ amatissimo fratello, e- di qqel costantissimo 'amico, die per voi- 
abbraccino novellamente è I’ antieo, cd il fratetto. Ma e perchè non 
parlano queste spiagge medesime, e questi baluardi , e ci ripe - 1 
tono le quante fiate si contarmi pieni di gente, etti trasse gioioso - 
vaghezza ili rivedere Itr vostra galop ritornami onuste di rapite 
spoglie-, c di sudati trofei e liuti satollare il guatilo neHa sol- 
lenne. pompa delle nemtclie arme ditate , delle purpuree vesti , 
delle moltipliei svariate fogge d' arnesi , o di monete d'oro , e di 
argento./’ E penili non parlano le mura di qliepto tempio vi 
ripetono le voci festose , di cqi rimbomba tòrio i divoti ririgr.izùf* 
menti , che nll’Allissimo si porsero, e. minaci additano. e le ban- 
diere pendenti, dagli archi , e gli usberghi , c te scimitarra , di 
cui tutte ne van coperto : Oh trofei .degni della’ vostra fede! Oh 
rùmihérar.lon divina da voi ben 'meritata! Oh dato mi fosse-di scor- 
rere co’ miei passi quelle terre .'-che lìtron ij teatro di tanto va- 
lore , che T inno di laude con Di-bora .dopo la rittoria di Baracco 
inlunnar vorrei , troppo dicevole essendo -, rhe 'ove strozzati sono 
gli eserciti , quivi echeggi il Cantico: libi Imtlivtn fufl'ornlits est 
tremiti! , ibi narrenlpr jusliliae Domini, iti il forte Iddio (tir 
■ voi ha combattuto : la'vvislra non è vittoria di terra , bensì di • 
cielo : Domimi) in forlibus dtmtmtit ! dei cacio dminalum ni om. 
Ira ens. I.p antiche imprese sian l'esempio della -nuove, cd L aquei 
troiei altri si acroppin di continuo , onde tutti periscano iitemici 
di Dio: Sic perenni ornile) inimici lui. Domine,, E varo., che li: vo- 
stre palme piti fiale amlaron tinte gel vostro' sangue. Oli quanti 
incliti iT Israèle roddOro Ira/ilti nel 8-aio . e squarciati bWb qountì * 
Cionati da spada nemica Si vrdcr recisi (inai giglio nel Campo da 
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falò* mietitrice 5 fiiònati amabili sópra quante femmine vi turco 
mai . Rionali aventi appena la rugiadosa guancia d, I pruno Iter u. 
giovimi il aspersa , Rionali vistosi , e belli, e tal duolo ini trapassi 
al ricordarlo , che nirntemen di Pavide all'avviso della morte del 
P amico Rionata . maledirei qtfet terreno , che bagnarono di loro 
sangue, ed onorarono delle loro ossa, ed al par de desei h moni» 
di Relboe non vorrei cadesse mai su di tui piogge , ne ruguiua - 
ma mi ferma le voci sconsigliate il risapere , ohe rinnovellaioit la 
ventura di un Ahmr , elio non moriron già da pigri _, me. non da 
robusti campioni , morirmi martiri della (ode. O mari dpi < e 
e del ponente io tutti vi misuro col guardo ,• ed ovunque mi tor- 
no n al pensiere te nemiche navi p dalle accavallale onde, c da notti 
Irati sommerse nientemen del cocchio di Faraone . e sua gente, e 
profondare al par di enorme sasso , c al volar delle faci divorate 
siccome arida paglia , o da’ cristiani prese , c cangiate in un san- 
guinoso campo di morte -, prenderei pur di bocca a Mosò le voci, 
e il Dio d’ Israele esalterei , che avvaloro la destra dei vostri, no 
drizzò i colpi , c vittoriosi li fece , c trionfatori. Si/ via voi tutti 
vi unite ren me , che ben vi sta: Cantcmu» /tornino, gloriare emm 
magnificata i e*t. Ikxlcra tua , Domine , magnificata ett in forti- 
tudine , dcxtera tua, Domine, percuoti tmmiciim. 

Benché dove mi capisce , o Signori . la fervida fantasia . Dove 
mi trasporta il conoscimento di vostra grandezza? ,Do>c; A rile- 
vare. ben il sapete , a rilevare la vostra tate essere pot quella , 
che si ampio dono di apostolica benedizione al di sopra dogm al- 
tra nazione vi meritò. Ve lo meritò la fede? Ma dunque come piu 
viva nndrir non dovreste in vqì una tal fede , onde vieitjaggim-- 
mcrite di si eccelso -dono rendervi meritevoli? Rome la Tede Jt 
continuo guernir non dovrebbe di coraggio i vostri petti, c di fol- 
tezza il braccio , emulatori cosi di quanti vi precorserò , ed ope- 
ratori ili magnanimi iniprcndimenli ? Sì la fede sia quella, che yi 
sproni alla battaglia ', e vi prepari. 11 vostro genere di battagbnré- 
se è ragionevole , tale si è per lar' fede , perchè ella ne tarma e la 
giusta causa , e la iptenzion retta-, eh è di abbassare I ait'rigj.i 
de* «èmidi- del cristian nome, e difendere i diritti della chiesa. 
Dunnue la fede sia il vostro scudo, il vostro appoggio* la vostro 
arma , la vostra gucrnitura. Pertanto rhe s’ indugia ? Ibraeparatt, 
vel dirò con Reremia , preparale scutum , et chjptum , et pro- 
cedile ad belimi. Con tat sostegno sarà sempre con voi, In vitto-» 
ria , sèmpre vostri saranno i trionfi. Ben ve ne fa degni la fede - 
quella fede-, che siccóme dagli jdlri popoli vi discerne , così al ti» 
sopra di latti' altri vi meritò il decreto di grazia fecondo -, appale- 
sandosi cosi in un tat dono c la pafziale beneficenza di un Dio, e 
la .gloria Vostra. ». ; 1 j 

Eminentissimo Principe. Il sovragrande benefi/.ifi a questa nazio- 
ne recalo col volgere i pensieri, Te cure, le preghiere ad ottenevo 
sì ampio tesoro , ben richiederebbe , che qui te mie parole si ar- 
restassero a porgervi in contestazione d( pubblica riconoscenza 
largo Intinto di Olitomi , « In piena de’vostri meriti ridondanti ni 
labbro Iten mi offrirebbe le Vocb-, ma la inoderazidu vostra , che 
rispettar deggio. irte le imliriglia , e me te affrCni^ 

Che. piò rimane pertanto , dopo aver dispiegalo netP apostolico 
decreto e la beneficenza di Dio , e la gloria vostra , se non so e- 
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follar voi tulli a favor di questo dono condegna estimazione a ed 
a misura di quvla affrettarvi a goderne i frutti? SI a farlo ri- 
torno cui, U-fia', siccome cominciai. Sorgi, sorgi una volta, o mia 
Sion ne, dal tuo lezzo ? ti scuoti di dosso la profana polve , che 
t’ imbratta , e sciogli il collo da queste catene , che ti allacciano. 
No , che per te tue vie imn ha piu a passeggiare 1' immollilo. A 
-scarso prezzo tu sei riscattata. Gii sulle tue vette hau posato il 
piede gli auounziatorì della pace -, i predicatori della tua salute 
gii hau fatta ri&uoitarc la lor voi*, li tuo Signore ti vuol conso- 
lare , ti vuol salva. La sua misericordia su di le è spuntata. Eh 
via festeggia, e godi, delle vesti più sfarzose di tua gloria ti ab- 
bella , ed adorna : Surge , illuminar» , super le orietur Duminus , 
et gloria ejut in le videbilur. 

SEI DISCORSI WsM 

NEI VENERDÌ’ DJ QUARESIMA IN MALTA 

DISCORSO I. 

, ; . * * %. * • ■ *• ■ , 

• Poni me ut eignaculum super cor luum t ut ngnaculum 

luper brachium tuum. CanL 8. 

* .... V V. . 

*o mi sento propriamente ad allargare il cuore , o commuovere 
le viscere per tenerezza , quantunque volte mi tornano alla mente 
gl' ineffabili sensi squisiti dal diletto delle sacro Canzoni alla saa 
cara Sulamitidc rivolti. Egli dopo averne ad uno ad uno colle più , 
vaghe tinte i vistosi lineamenti descritti, dopo averla chiamata .a 
se Co’ più soavi nomi di sua amica , di sua bella , di suà colom- 
ba , di sna spòsa; dopo averla introdotta nelle più recondite re- 
gali celle, ovq l’eletto vino si serba, che le anima dolcemente 
inebria ; le spiega , che non ò contento, se qual glorioso suggello 
élla noi porta attamente impresso , e sul cuore , o sul tara peto : 
/bne me ut tignaculum super cor hum, ut stytirtcufunt saper bra- 
c/uum lunm. Queste , all' avvisar di TeódòreU), son pui ipiclle voci 
medesime, che alla sna sposa la chiesa drizza di continuo il Signor 
nostro crpcilìsso ; q precipuamente in questi giorni siimi alla ri- 
ro relazione di sue pene ben le sente risuonure nella più intima 
parte dello spirito ogni fedele. Miei cari, guardatemi pèndente da 
questo legno di croce infame ; e qual io mi sono sUmp itemi eso- 
pr* il vedrò ‘onore, e sopra il vostro braccio, sicché la melilo vo- 
stra non volga altri pensieri cho di quanto io patii , e . le azioni 
vostre non altro esprimano , che me cronifisso Pone me ut signp- 
ciUiim super cor luum , ut signaculum super brachium luum. Seb- 
b 'ne in quale aygusto luogo mi è conceduto ripetere le vonj di- 
vine, o nobilissimi signori? Sii anziché voi.osorlàru ad afllsiarvi- 
alcun paco uolla considerazione d.-gli acerbissimi tonti miti ■tjell'ijo- 
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roo-Dio, voci dorrei far qui echeggiare di encomio applauditone e 
per quanto saggiamente da maggiori vostri fu wlituilu, e per quan- 
o cou esattezza voi eseguite ; d’ iutertenervi cioè il) queste gitir- 
nule a meditare la passimi di Cristo , ottenendo voi cosi quo’ fini 
*1 mio l/gone accennati , per cui brama il crocifisso esser sul 
vi>s io more , e sul braccio : Pone me , ut itgnaculum »uper cvr 
luum tU ngnaeùlum super brachium tuum ; il mimo de'.iuali si 
e , accio ili lui non mai obblio vi prenda : Ut mei prò le Ciuci- 
/uci memvriam habeae, Ma voi assai più d' Oda corona di vane lau- 
di , che vi offra hacco dicitore , avete in pregio il meritarla , e 
se il dover di riconoscenza , e di giustizia abbondanti mi porgi le 
voci ,1 unni vostra niod razione ine le imbriglia e affiena. 

* , P*- 1 ' ''"tnir di lancio nell'argomento , se il solo anche pas- 

seggierò gii tur d occhio in un qualche oggetto è possente a ri- 
darne l effigie , c profondamente scolpirla nella parte immagina- 
tricn . sicché qualunque variar di stagiono Terza non ha di can- 
cellai la : quanto poi a tal uopo non sarà più valevole lo affissarsi 
posatamente a contemplarlo, in lui raccogliere i pensieri , quelló 
sforzarsi di trascorrerne la estcrior corteccia e tutta e pinot rar- 
ne, e comprendtTiie la essenza? Anime giuste , che santo costu- 
me avete di volgere di spesso lo sguardo sospiroso alla immagine 
di (.risto crocifisso , siete pur beate., da che tal veduta non può 
non -destare in voi felice ricordanza di un Dio morto per vostra 
salute ! Ma voi che non poghe di rimirarlo , y’interlenete a fanti* 
tarne la passione , e morte ; oh quanto più siete beate , da che 
audcvolo intevtcniiiientò sicuro vi fa di non averne inai a smar- 
*{!* , \ E P«rchè ora in me tal non risiede possanza , 

che dall onorata tomba chiamar valga e i Franceschi e le Chiare 
di Assisi , e le Cattcrme di Siena , e le Chiare di Montefalcu , e 
le Terese, e tant altre anime ben nate? È tutte le udireste far 
eco solenne alle mie voci , e altamente prorompere , che la Diedi* 
t azione di Cristo crocifisso si vivd , e farle in loro ne risvegliò 
I idea , che I avean sempre presente al pcnsiere : questa ior si 
affacciava al primo aprir degli occhi nel mattino , questa Ior era 
compagna in tutti; le azioni del giorno, questa non le abbando- 
nava nel sonno ed in questa si concentrava!! cosi, clic giugneàuo 
Spesse fiato a sentir con lui i dolóri medesimi , e chi potè vantare 
a sorte di ritrarne le stesse piaghe ; e chi .averne scolpili sensi- 
bilmente nel cuore gli atroci sanguinosi strumenti, lo però so be- 
ne, elle somiglianti maravigliosi s|ietfacoli «gai di non si hanno 
a rinnoyellaie ; no dà voi non pretendo tanto. Pago baslevobneu- 
te mi riputerò , se la considerazione di Cristo crocifisso tale in 
voi ne imprima la memoria , onde poi alla ella sia ad avvivare 
que dia- uffolti , che non possono non accendersi , dico u divo- 
zione , e gratitudine. 

In que giorni del primo palio ,- in cui accettevole gratissimo o- 
dore eran al eie o le scannate vittime de’ mondi animali , impose 
Iddio al sacerdote Aronne , e figli suoi , che si ergesse neliaber- 
iiacolo un aliare , ove di corilinuo avvampasse il fuoco : Ionie in 
Aitar, semper ardebit ; ed affinché no,, mai avesse a spegnersi , 
fosse delle loro parti ogni mattina dql di apporvi delle legna bài 
J mlrtl ; ll, 9 - puem nutrici sacerdos tubjiaùm Ugna mane 
per sw'julos dici. Altri tempi , cuba qui il serafico Bonaventura, 
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sidri - li ffipi-vo'goiv adesso per noi ; altre ostie da noi pretende Id- 
dio.- Non i: pt. , non vitelli , non agnelli, non colómbe , non pas- 
seri ; Il »o:o austro cuore or brama , e vuole , e chiede in olo- 
causto -, u' questo cuor, medesimo è 1’ altare pregiatissimo, che lui 
dobbiam eoi s ..rare Alture l/ei est cor (mini. Cuore fortunato , 
«ai? è’ diritta u legge del Levitino ! si da te Ita sempre a sorgere* 
l' accrsa fiamma , iiìj fiamma di fervida divozione : In hoc Aliare 
delie! tetnprr ardere ignis fvrtMae der tinnii. Parti di sentir fred- 
dezza , e ghiaccia* a alincn le già se* ppiqntL faville temi di leg- 
gieri abbian ad ammorzarsi ? Ma perche tu non cerchi avvivarle 
vieppiù , ed nggitigner pascolo a pascolo V Hai ben tu delle legno 
aceoìiee a nudririp. Mila hi croce di Cristo, inedita alcun poco tu 
passione di lui.; e «Hai piu valevole lìa'zzo per ravvivar la fiam- 
ma , (ter inftrvoràr. la divozione - Singulti diebui rlcbct nutrire per 
Ugno micie Christi , et memnrittm pasti otrit ipsiu i. Paventi forse 
lo sia per ingannarti? E bene a riprova di questa" verità ascolta 
per poco Davidei • • ' . 

Tra i raggi della profetica luce assorto il santo Monarca mira 
quel Figlimi dì Dio , che dalia sua" slirpe volle prender carne u- 
maàn,ea alt’ affarciarglisi bersagliò d" ingiurie e strapazzi, di Ila-, 
pelli . e maledizioni , di vituperi , o di morie , .còsi accalorar si 
spille il cuore per divozione , ,e lai fuoco gli accende- il meditar 
» doglioso , clic non può tra’ ristretti confini ascónderlo ; convien lo 
appalesi , c -a suo sfogo leva alto il grido : Concaluii cor meum 
inira me , et in mediiàtirme mea exmde'cil ignis. Ma qui improv- 
visa cagion di maravigliare io mi 'sento a desiar itr cuore-, che 
dissimular- noù posso. Possibile 1 ? Era pur il -Reale Salmista avvezzo 
. seropfc a meditai^ le opre dell’Attissimo-, e. quella onnipotenza 
che non ha Confini , a cui niente può resistere , e quella fèrzi» di 
t'rar dal niente il tutto, e- quella sapienza nell’ ordinar le cose al 
tir fine , ed a prtrfezion condurle , ■ c lo provvidenza nel pascere 
tanti animati , c pesci , e vili insetti , r la bontà nel comunicar, 
so-stcsso a noi-, e la verità , per cui nè ingannar può, nè essere 
ingannato , e l’ amore’ , con Ciri vuole a .tutti il bene, che ^«seg- 
gono , c la misericordia nel sollevar le indigenze , c la giustizia * 
nel rènder a- ciascuno giusta l'operato ? In mezzo a tal meditare, 
e dolcezza , e’ stupore dovean ben sorprenderlo , vii inondarlo ? Si. 
è vero* ò di fatti lo sorprendevano , ed inondavano : e, ben. lo ap- 
p alesava H continuo rimbombare di sue stanze : .Mirabilia 'lenite 
nioriin tua. Ma all’ affissarne la passione.', e morto ,-s»llora è poi -, 
rfitr s* infiammava il cuòre* e pòco mancò , che tal fiala npn «sve- 
nisse per la -veemenza del fervore , e per si beato iiKVudio noà 
restasse consunto: Concaluii cor meutn inira me , Il in- medita* 
t urne mea ex uccrdescit igni*. Su via chiedeteli col Carlusiano, che 
io vcl consento.- e perché siffatta meditazione di tanto era- capaci;? 
Ab egli medesimo ve ne dà la ragione: (Sx- comnderatione bollita- 
lo e bcncfìcinrumque Dei. Perchè niun altra considerazione si- ab- 
bondante beneficio ci porge al pensiero quanto questa ;• Uè Dio , 
eh’ è il Re de’ re , ed il -Signor de’ signori sì degna prender car- 
ne , di menare vita stentatissima , di soffrire ignominie, e dolori, 
di esser, nflisso ad uba croce., di spirarvi 1’ ultimo fiato. ’E perché? 
Per salvare V uomo , di’ è’ un verme della’ terra . poco fango* cò- 
llere vilissima , I’ uomo suo nemico , e ribelle , I’ uomo che iu’ 
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tanti modi 1' ha off. so, 1’ uomo ... Ah il cuor mio bob può re- 
sistere ,, conviene s' infiammi : Concaluit cor tneum ut Ira me , et 
in medilalivnc mea cxardescit ignii. E<J ecco senza putìlo avvisar- 
lo, (ju: l-aff-ltu di divozione traggo cou se congiunto anche E al- 
tro di riconoscenza', che don può del pari r.q.i n*v. girarsi a tal 
meditazione. ... -, _ ,- r 

Già l’ho accennato, c torno a dirlo : meditare la passione, c morte 
.di Cristo egli è lo stesso , i.hi; meditare la -prova massima df be- 
nignità, di cui egli sia stato Qui Piiorno "Illudale. -A. praidrriie giu- 
sta idea non vi Sia discaro, o signori, richiamar ar pensiero quei 
giorni della nascente Chiesa, quando per sorte pregiatissima accolto 
avendo i popoli di Corinto la luce della verità mercè la predicazio- 
ne degli Evangelici banditori, tra mille benedizioni il nome ricor- 
davano ehi di Paolo, ehi di Apollo, e chi di Cèfa. Pervenuto all’o- 
recchio dell’Apostolo siffatto discorde opinare, di foolieute zeto n- 
boccajite alto tiipun cosi: Ah, figli, e che mai ascolto di voi? Clio. . 
dir vuole tanto contendere? È forse che in Cristo v’ba divisione, 
e parfiuieofo ? Siete voi convertiti in nome dì Cristo, o pur di Pao- 
lo? E fui s.: che Paolo per voi fu crocifisso ? Kumquid li auliti ero* 
cifixut est prò vobis ? Notaste , riflette qui il Crisostomo, ad écoi- 
tare sensi di riconoscente gratitudine nella battezzata .Nazione-, qou 
disse già : e forse ehi: Paolo. è stato .il vostro creatore, per .voi ha" 
fabbricalo quell’urbe terraqueo , ove d'ogoi maniera di beni si gor. 
de. Ma soltanto.: e forse che Paolo è morto per voi ? Segno apdrio 
egli e questo, che sebbene presso gli uomini sia in altissima esiti 
mazipne il grande benefizio di aver per noi creato un mondo si balio, 
e vasto ; assai però dippiù ha a riputarsi Tessersi abbassato a mo- 
rir su ima Croce per nostro bene; [lei benignitatem ottendil eliam 
Mundi fabrica ) maxime aulem ad Crucprh demi*ti% et degecti », Dì ' 
fatti che. gir costò tì-arre dal niente- tanta serie iti cose sì squisito , 
e perfette ? Non- altro, die una sola parola. Si faccia, eìl .ecco elfo 
il tutto è fatto : Vixit , e( facta sunt. IJixit , e la terra- librassi 
su cardini suoi , s’innalzò ne' monti, si rì|>i<:gò nello valli," si allar- 
go ne piani, granita si. affacciò nei campi, erbosa ite,’ prati, froodusa 
nelle selve, olezzante ne’ giardini , vivace nelle vigne: Dii il , e ss 
dispiegano i cieli, e si allumano le sforo , scintilla il sole , si rj- 
schidra la buia , fiaimiieggijop. gli. astri, e tanti pianeti si rapidi nel 
corso, sì vasti nel diapietro, sì periodici nello rivoluzioni : bijcii , e 
pel mare si radunali le ncque, in quel mare sì esteso nella latitu- 
dine, si immenso nella profondità, che dà ricetto a tanti fiumi, io- , 
siici) j»ul dorso tanti navigli, avviva tanti pesci, racchiude in giem- 
r-o - lardi: gemme : IHxtl finalmente, cd eccovi no Mondo si ampio, 
si oidi nato, si adorno,- si ridondante, jn breve : .con unU'soiu paròla 
si 'operò il tutto: Dixit et fucla sunt. Ma a salvar Tuoni o , altro 
c|if- parola ! pavé umiliarsi, dovè obbedire, dovè annientarsi, dovè 
prendere ia forma di servo, contrarre le nostre miserie, soggiace ne 
a . nostre vicende, VoflVirn, morire, e morire d’ima morte iguoirii- 
iqosa, ihoite, di Croee^cornc se il più reo fosse della terra, un u)M- 
Ijtlore insigne. 0 benignità sommai Oh degnatone, cui l'uguale iio- 
màgiilar non si può! Ma che £ mai rimino, che meritasse tanto? Che 
mai Iddio aspettar polca dall'uomo,: sicché tanta «ollecituiiine di lui 
o pungesse, 'he per ad vailo avesse a vile In sua vita , che tutta k 
la (fosse generosamente, purefoc la-gran, foruma. gii fòsse cpocfcJpla 
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di riaverle f Air al' pareggio di tale generosità qual conto si ha a 
•are U’ogui »Hrti : Fosse pur quella della crea non del Mondo ? Si 
di lego a n intie sictcwrw lobbia al raggiar del Sole , o cero al fuo- 
co. Taiii'è : JkilicnigmhUem ustendil eliam Mundi [abricet, maxime 
tiutem ad t'riicrm armònio , ri drjtcli». Ora se la meditazione di 
Cristo crocifisso tal benignità ci offre alla incute , come risvegliar 
non dovrà sensi di rio Ooscetizà, -e grut Indine ? 

Il- Noi eravam lordi di mille peccali , noi le tante fiate baldan- 
zosi levammo l'orgogliosa U sta iosultatrice contro l’ Altissimo, la sua 
giustizia già disegnava a nostro danno ferali castighi-, già l’arco eia 
teso, già stava per i scoccar la saetta ; poco mancò , che tulli non 
cadessimo, a birra viltimn del D.vin braccio sterminatore. E ragio- 
nevolmente. Negli antichi tempi quando Iddio era offeso, vendetta- 
si prenUea degli uomini col. versare il loro sangue. Vedete voi là 
quella sterminata piena dì acque, che tutta inondarono la terra, e 
- soperchimi perfino i pili alti monti, sicché salva la famiglinola di 
Nuè, naufraga ne andò, ed assorbita tutta l'umana generazione? Mi- 
rate qui quelle falde di Tonta) ardentissimo sulle città di' l’entapoli 
dall’alto disceso per cui e fumo , e fiamme, e faville , è vampe, e 
nubi , e volumi di pece al ciel ne andarono , e tostamente in un 
mucchio di cenere ftiton ridotte ? E que’ ventitremila Israeliti alte 
falde di Slnai passati a fil di spada del pròprio sangue intrisi ? E 
que’ vcntiquatlromila nelle campagne di Setim per man de’ Giudici 
trucidali ? Ma con noi altra legge osserva Iddio. Ed oh demenza ! 

In vece di versare il nostro sangue , egli versa il suo : e lo versa 
appunto per lavar l nostri peccati, per placare la Divina Giustizia, 
per camparci dal castigo. Sviene per lenornzza Cipriano, ed escia- 
ma : Jam fango is lune, /Minine non quaeril ullionem , tanguis tuus 
lavai crimina. E bene , pormi dicesse il KigliuoJ di Dio', l’uomo per 
la colpo era degno di mille pene ? E te pene si scarichiti su, di me, 
rhfc volentieri io le sopporterò , purché ei ne vada esente. SI ri- 
spóse l'Eterno Padre siccome già m ila terza giornata del Mondo or- 
dii»): Congregali ter aguae in Joeum unum. Quella inondazione di ac- 
que penali , che opprimer. dovea la terra immonda, e rivoltosa, ra- 
da pur tutta a metter foce nel Figlio: Congrejentur agone in lo- » 
tum unum. E còsi fu, conchiude Bonaventura : In co fada esieoh- 
gregntio aquarum , quia in «> fujl diluvium pmsinnum. Tutti: le petto, 
di cui ernrjpi noi meritevoli ,‘ tutte le subì per liberarcene , come 
se egli fosse il reo', il peccatore, il degno di mille morii : Qui enim 
prò peccali» nostris diqni eramus inuodalione omnìs pocnae , liberali 
fumus merito passioni! mae. Oh benignità, ìf ripeto, di cui non' v'ha 
.esempio ! Oh degnazione fuor di, misurai Oh meditazione della pas-, 
sion di Cristo qual singolare beqcGzio non ci scolpisci altamente io 
cuore?.- ‘ 

Ma per siff.tti benefici che avrò ìò tuoi à fare, onde appalesare 
ai Signor nostro ima condegna riconoscenza ? Che offrirli mai, cito 
sia degno dì lui ? Quid relribuam , mi porge le sue voci Davide : 

Quid relribuam Domino prò omnibus , quae retribuii mihil Sapete 
ebeabbiam noi a fare? Segue il Salmo : Culicem salutari s arci- 
piam-f prender dr -spesso fra mani quel calice di pene., che h'evè 
Gesù Cristo per nostra salute, meditare di spesso la sua passione, 
e- limi le, ch’è jo : < ciò, ch’egli brama tanto, e sospira , e .si dolce- 
in -i te vq! chiede colle paro'e del diletto delle sagre canzoni alla 
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san sposa • fbne me ut lignarulum tuper cor tuum , ut tiynacuium 
tuper braehium tuum. Ah si bel desiderio non si trascuri piu mimi. 
Cristo crocifisso vi sia sempre sul coore, e su) braccio. Ed oh voi 
avventurati I Questo Crocifisso Sarà pia' voi nna misteriosa pluteo : 
c se al tocco della bacchetta di Mosè sgorgarmi le acque dalla pie- 
tra là nel diserto - , dal meditar vostro ancor qui zampilleranno acque 
soavissime, acque di fervida divozione , aòque di viva gratitudine. 
O gratitudine, e divozione, che Si bene cominciaste il nostro iuter- 
tenimento, ci siate pur sempre compagne anche nel progresso, onde 
della passione di Cristo obblìo non mai ci prenda , eh'è poi il pri- 
mo fine del meditare : Ut me i prò le cnidfixi memoriam habeoe. 

DISCORSO II 

Pone me ut tignaculum tuper cor tuum, ut tignaculum 
super braehium turno. Cant. 8. 

Alla profonda mestizia, che veggo atteggiata su d’ogni volto , al 
dirotto pianto, in cui si scioglie ogni ciglio, alte lamentevoli voci , 
di cui risnonn quest'aere, a’ caldi sospiri, ohe roropon da ogni petto, 
agli occhi tutti raccolti, e fissi in questo legno di croce, panni, o 
signori di essere a quella parte di diserto condotto, ove lo stanco 
annoiato Israele dimentico de’ passati benefizi contro Dio levò la vqco 
ardita, e di sho insolenza n’ebbe ricambio negl'ignei serpenti , che 
a piagarlo, ed. ucciderlo si avventarono rabbiosamente da ogni lato, 
Come non impallidirono i meschini all’improvviso sbucare di tanti 
animali sterminatori ? Come tra lagrime ,- e singhiozzi non detesta- 
rono quelle colpe giusta cagione di si severo castigo i* Di qual tuo- 
no di strida, e muggiti non assordarono l'aere ? Ma io mezzo a tate 
• esterna mento , e di soluzione provarono bene avverato a lor van- 
taggio, che anche tea i colpi della più formidabile vendetta Iddio 
non abbila giammai la misericordia. Su via ergi, o Mosè, un ser- 
p-cnte di bronzo, e lo poni a segnale, e' monumento eterno. In lui 
.sallissin i feriti, e son sicuri di guarigione, e di vita. Ed oh spet- 
tacolo ! Tutte subitamente s'affollan le lurbe.all’innalzala medicina, 
e fultuniiario, a lei volgono e sguardi , e sospiri, c preghiere; da 
lei ne riportano è sanità , e vigore ; lei esaltano , ringraziano, be- 
nedicono : Ferii Mty es terpenlem aeneum, quem cum per cussi aspi- 
fereifi , yannbanlur. Ancor voi opprime piena amarissima di affanno 
allo scorgere le luttuose piaghe, di cui l’anima v’ han trafitta la 
tante sconoseenze al Sovrano Benefattore, le tante reità, e nequizie; 
arche per voi gli occhi si son cangiati in due fonti, e le vostre hrt?- 
bra non d'altro Son capaci, che di querele.. Ma vi consolate , o di- 
Icttissimi. Anfrof per voi v'ha pietà nel cuor di Diò. Ancor voi ascel- 
la, ed esaudisce. Ecco miglior segno per voi elevalo, ecco più pos- 
sente rimrdio appareccbiato a voi nel legno della- cróce : Sicut May- 
srs exullavit terpenlem in deferto , ita era! tari oportet FUium ho- 
nunij. A Cristo crocifisso si volga la sospirosa fidili la , l’umil pre- 
ghicia y «1 eccovi e perdono , e salute, e vita: Iti omnit, qui cre- 
dit in i/i.i um, non pereat, ad habeat vilam aetemam. Ad oltencrla 
però vi d’uopo promettere a Dio non peccar più. E ad agevolare 
■ uija tal promessa vt ha a guidar à roano la meditazione della pas- 




80 

sioné ili Cristo, cbo.p’è -il secondo (Ine da Ugone accennalo ; Li per 
f« Ufi, il i*nv,ii,i itti rei, atti txeat ; line, elio a rischiarar uii accin- 
go, • se. mi de gnati- di cqt-U-se attenzione. 

f". li. sai , <ìn- In meditazione della passion di Cristo più facile ci 
rende il «aititi proposto di .min .peccai' più. Si pelea 'dando ricetto 
nell’ anima a' desideri de' turpi so aizzi , de' più rei acquisti, de piu 
insani tngr.iùdimi-riti , e compiciidoH e E come uón avrem a pro- 
mettere il’ chiuder loro ogni adito in appresso , consideraudo di 
quali dotoj-i fu stfoBielito all’ anima di Cristo li scio riguardo d, 
tai peccati?- ài pecca col labbro profferendo parole ingiuriose , ma- 
lediche , vendicatrici ? E come non riscuoterà da noi un paziente . 
silenzio il. contemplare un Dio si tollerante in mezzo a'più vitupe- 
rosi avviliiueuli? Ecco già' segnale le tracce del breve parlar mio', 
ecco già proposti f vantaggi , che io spero dal presente meditare: 
Vi per te nthil nocivum mirri , ani exeal. >-> 

Ili J1M-7ZO al p ù- tacito silenzio détla fosca nette feniani pur die- 
tro al Salvator nostro- , elle veloce nel passo s' affretta alla solitu- 
dine del funesto Getsemani.' Già vi è giunto: entriamo ancor noi... 
Ma c egli desso/' Di sembiante, e di volto è tramutato, Mail in co- 
nfuso s’ attrista , e geme, mortai pallore gli cuopre la faccia , in- 
sopportabil peso f opprime , e fiacca , trema , vico meno , vacilla, 
cade. Oh Dio! Qual orribile spettacolo gli si affacciò all’ Immagina- 
re ? Vede forse bi anco di fiere dalla petrosa lana uscite , che cru- 
da tòme spinga ad insanguinarsi nelle sue membra e cello, e ar- 
tiglio'’ Ode per ventura staccarsi enorme masso d’ innumerevoli 
. grandissimo piene Composto , che da alto straripcvole titolile roto- 
lando sen’ venga a sfracellarlo? Kb languide di troppo, e fievoli 
immagini. Altro , che sanguinose fiere-, alito , clic stritolanti sas- 
si. Osserva le- iniquità di tulli noi, che quasi rabbióse fiere s'af- 
fo Ilaao a lacerarne lo spirito . quai sassi gravissimi ad angustiamo. 

H - cuore : Potuti in eo miì/utiatem omnium nostrum: e come' leg- 
'gé tia' altra lettera: irriterò ferititi eo inù/uituttt omnium. Si, noci 
cari V 1’ ampfa- trafiggente ragione dell’ abbattimento di ('.risto sono 
t miei ,-e vostri peccati ì tante vergognose nefandilà , tante super- 
bie mstiUalril-i, tante ingiuste avarizie, tante crapolc brutali, tante 
chic he- collere, tante invidie maligne, tante sacrileghe simonie, tanto 
sopérebiàtrici ambizioni, laute sediziose discordie, tante sanguinose 
vendette, tante nere calunnie ,, tanti ignominiosi ladronecci, laute 
disonorate bugie , tante frodoh-iilj estorsioni , laute bàrbare maldi- 
cenze. Aè solo i nostri--, i peccati degli Ebrei, de’ Gentili , degli 
Scismatici , drfcli Eretici-, i peccati d’ ogni età , d’ ogni patria, di 
ogni Casa-, d” ogni persona -, i peccati di quanti furon dal cominciar 
dMle rose, fino alla consumazione , i peccali di un mgm'o, intero. 
Ma -è poco vedetti , Se ne sente, carico , come se ne fosse il vora- 
cemente rcp. Ali. questo è il capro emissario dell’antico patto , su 
ei» tutte S’ addossatati le colpe del popolo. Tqnt’ è : fàtui! in co 
iniqu iteti tm omnium nostrum ; irruere feci! in eo iniquitatcs omnium. 
Ahi ehi può esprimere la confusione, che. ne soffre-? (.hi raggua- 
gliarne il ilotSie- intenso;? In Dio, di' è la innocenza stessa , la 
stessa santità per essenza , -apparir lordo, deforme , peccatore-. . ", 
Kh a fn ragna di questo et- conta per nulla l'affanno, che - gli reca 
s; ben grandissimo , I' aspètto di quelle pene , e he avrà a sofl[rir 
tra- poco. K ' utile nu-? Da che. so queste pene le affliggono , assai 
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più' della loro atrocità lo gravàn quo’ peccali/ onde derivano. Avrà» 
a ira figgere r -è vcm. le spine , ina assai più i indie strpelhie, oh» 
lo - intrecciarono; trapasseranno e inani , e piedi Collisisi ufi chiodi, 
ma assai più qiietT avarizia , e quell’accidia , che li puntarono ’; 
squarccraUiio le carni èilagelli , ma assai piu queir Impudicizia , 
che li prepara; fdr’uvt il cihtc la lancia r ma-assai più qìidl’ ira , 
che r 'avventò; loilrtenterà il palato, H fiele, ma assai più queir, in- 
temperanza , che lo .mischia’; strozzerà Ja duglia rì! .agenti! , ma 
assai più quell' invidili , che l’ amareggi*. Si., jsl, il poso dc'pec- 
cati assai più delta croce , j’. attrista , I’ opprime; l’usuit in eo ini- 
quUatem omnium no- li um t nruerc fedi in c(iintqt(ila(es omnium:. 

O santa nazione, o stirpe’ eletta i o popolo di conquista , o. re*, 
gate sacerdozio , o gente battezzata , inflessi almeit tu nascondere 
. le tue scostuinate/.*e ; e quàutoper te si può, sceifnrrfe il |k-sq an- 
gustiatile. Ma no, elle le vede , e queste vieppiù Iq cartcày amg- • 
fruente, ('.hi non commuove a tcni r zri W soiagutji.d» 11' infelice " 
Auaim, quando pu- lia.gr- ’s.sioin: del sovrano ih vieto condannato fu 
a morire -sotla.yna ■tciiqiesta di sassi ? .Mirasi cinto da I Ulto if pò-' 
polii d’ Israele ; e torti i ateo- la distra di pietre armata’, p.searj-, 
caria sul suo capo; i-crl’ri o-qu - 1 disila sua tripu, perfino’ quei della 
sua cognazione , pellaio .quei della sua casa , perfino- \ più stretti 
congiunti ... Ma è. ben .più compassionevole lo stalo del nostro 
Signore , mirarti , dio hi. sue «ratina: più rare, gli uomini lui p|ù 
obbligali ; quelli, che arca tratto dal nientr, e cinscrvaJI quelli, 
elle arra' nudriti co’. suoi- sngiamenli , avvalorali colla sua grazia , 
pascimi colle suo carni , o aDbrvcrali.’col prczitso suo Sangue; 
quelli sì .più orribile. Ipi ogrun la veduto , più enorme ne formal o 
il’ peso. Si : Hisvit in eo thiquitalitn ónuuum nostrum: irrucre 
fedi in co iiiipiitates omnium, ..... .. 

.< he importa , di’ egli sia viatorc insieme , e ròmprcnsore ?. An- 
zi ciò più atto ne fa iugular la pena. Era eompceiisoVc ? E beile 
•vieppiù ne conosce la moli/ia delia colpa., ’ tutta ue comprende. In 
infinità ; e questa infinità silfidUi niente, grava l’anima di ini .viàto- - 
re , che' proprio |ier affanno , c amaritudine si senio a scoppiarti 
il petto. Ah questa è una lai. contrizione , pec cui ìiiun altro mai 
tallio si dolga del peccato ; contrizione all’opiiiùr deU’Aiigolqó, che " 
ogni altra avvapza : ho!' r in Cliristo excentri wrtnem. dotarmi cu- . 
juitumque rimirili-; contrizione . .che K> non .saprei paleggiare fuor- 
ché all' ampiezza del mare : Magno est ve! ul mare conlrìtio lira. 
Che h:jn eliti farc i fiumi r/)l itpncc? S’alTaccin pure è In coiUrìv.ion 
di I livide per la Sin? lascivie., c quella di M inasse per 1’. idolatria, 
e quella di- Piero .per gli spergiuri , p quella di Paolo pgr te be- 
stemmio.., e persecuzioni , e quella dell' Maddalene, ilellg Ma'rie . 
Egi/.i;icl|c , delle .Margherite di Corlfirm ppjr gli .amori profani: ma 
rimpetlH n- -quella di tristo , sebben moni-ente , e santissimo , smi 
tui milla : t/olor in Chris! o execssii fjiimcm dolorem cuji!*cnì)ique 
noni riti i nii/jia est nelut mare conirilio tua. Ahi la Cóutriziqne 
gli serra il eppre , gli toglie gii respiro, gli contorce le viscere, 
sente morire ; giù- ( v ridotto idi' agonia, freddo sudore gli gronda 
dai . bianco" volto. Ma questo è popo. Tal violenza interna, lo agita, 
e.strignc , die fin-ri per le vene ne spiccia il. stingile, é giù a ri- 
vi corre a' bagnare quel terreno;, che lo .sosfene : Faclus est sudar 
«qui, guttae wai/umis ztccurreulw in lena ih. 

Corseti Tom. IF. ,Q 




■ 0 tctty , lasciatene qui esclamare con Geremìa, o tetta , terra, 
ascolta la voce (Jet- signore , e voce di sangue. Questo sangue, cui 
diedero spinta lo tue colpe , or si versa non per altro, che per 
lavare le Colpe medesime. Deh a questo sangue eoo esser sorda. 
Apri il. tuo seno ad Accoglierla , e con lui ti tergi , pd emenda. 

A lui prometti dj min peccar piò. EU oh te fortunata ! Clangerai 
sembiante . e le forme prendendo di quell* ortiCello , in cui t.rìslQ 
il versò,' diverrai per Ini , non bui terra spinosa , e disserta, ben- 

, »i teri'.i di delizie : Hurtus conr lutici , ti sentirai ripetere, infór 
mea 'pinna , hvrlus conclusiti. Bei fiori io te spunteramio , e mas- 
simamente tu pazienza , che non può non .destarsi alla meditazione 
degli- avviamenti di Cristo.’ 

11. Ma qui che dirò prima , che poi? Ahi seguir io non posto 
. le orme di luì, che per ogni' loto Bon gli vegga al fianco la igno- 
: minia « e te ingiurie. Ecco si vede venire 'in cerca di lui un suo 
discepolo , 'quello, che ave# trascclto a compagno de’ suoi viaggi, 
a confidente de’ suoi segreti, a deportarlo di suo peculio, c lo tra- 
disce , e lo dà nelle mani de'suòi nemici. E pur egli (he fu ? Gli 
v;i incontro sereno nell’ aspetto, lo cttùma amico, gli 'getta le brac- 
cia al edito, se lo si rii g- al sono, e piega In fronte al bacio. Gli' 
Si fa addosso una truppa di sgherri, lo stringono di funi, e ca- 
tene ,’e qual bue, Che si strascini al macello, lo troggon con se- 
co. Potrebbe pur egli con tin guardo stilo disperderli , annientarti 
con un sodio; ma no , se già alla ■prima vóce di Ibi , chft lor Si 
appalosò per desso , caddero a terra tramortiti , con un’ alita li 
rianima-, li ravviva , e tranquillò in mezzo a loro si avvia. VC con- 
dotto a’ Tribunali dì Caifa' , di Annà , di Pitalo , di Erode! Quanti 
• testimoni falsi lo' circondano ! Quanti Sjicrgiuii gli appongo n de- 
litti , ch’egli ignora ! Costui è un bestemmiatóre , perchè st dico 
Figlino! di Dio. Ma e non pnteà egli ricordare a contestazione ,. e 
1 ciechi per lui alluminati , e t sordi g che udirono , e i paralitici 
ristabiliti , e j' mutoli prosciolti, -e i lebbrosi mondati, e i defluiti 
ravvivati ? Costui è uè superbo millantatori! di reale dignità, Ma 
è non fuggi egli per sottrarsi agli omaggi , elle lui porger rotea- 
no le turbe là nei deserto, quando co' trini moltiplicati le satollò? 
Che Ile egli unti - di comune cp’ monarchi ? Forse le delizie ? Ma 
come, td suo, delizio sono gli stenti , e le fatiche ? Forse l’opu- 
lenza ? Jla come , se è nieschuiò, e di tutto bisognoso -, e se per- 
fin gli atigelleui- dell’ aere" Iran it loro nido, egli' non ha ove ripor- 
re il capo V Forse eserciti , e soldati f Ma comi: se àti.ro stagnilo 
non Ira , che dodici poveri , scalzi , fangosi, Tnenm’ppscatoriY Cor- 
redo mìiostoso ? Ma come se egli camminò sempre a prèdi ; e se 
tal fiata fuor dall’ usato entrò in Gcrosulima solennemente , scelse 
a porfotpre -un abbietto ' asinelio''? Costui è un. «curioso' sovverti- 
tore. Ma e non udiste quante- volle sermoneggiando alti; torbe loro 
impose di riconoscere le terrene podestà-,' c que' tributi offerire , 
che. di [or son di giri? Tatti’ è •, cistiti è un ribaldo , è un iilalp.tt- 

■ tore. ita qir.tl sorte di reità In tifi contare. Per quanto tessa di 
Brodi; per quanto adoperi di *artrtrzi , per quartto adduca di testi- 
moi i , p. r quanto finga di* religione I» turbo accosatriré ,' pur tifi 
Pilatit, nè tóìde il san ti-òvar reo’, il giudicair i mioceni' . Cristo è 
dichiarato irroncente ? Qnal. Coraggio adunque rton st desia in lui 
di ribattere lo i‘; tmmio* del popolo 'furibonde ? A sua gióstilìcazio- <• 
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ne clic non poi addurre ? Ciò veggo il suo scampo , 1A tua libe- 
razione. E puro Cristo olle tessute accuse 'non altro oppone , che. 
un untile paziente silenzio. Dio immortale t Parlano i rei a lor di- 
scolpa : e non parla un innocente? Alto stordimento ne risento 
Pilato medesimo. Che monta ciò'? Cristo non ha labbri por par- 
lare. lo, .il- dice il sqlmo, son divenuto conio sordo , die non o- 
dc, e tome mutolo , die boti sa aprir bocca , nello mio labbra non. 
son repliche, nè risposto: Nott-habcns , npnhabtni redarguii am. 
■m almeno tanta mansuetudine, e lauto silenzio acchetasse la co- 
storo rabbia'? Ma od , che- anzi come rianima , clic al soffiar del 
vento si rinforza, ancor questa accresce. Miratelo là nell’atrio 
divenuto , e scherno , e (fiacco de perfidi accusatori. Chi lo bal- 
za qua, e là co’ calci , chi gli sputu in farcia, chi lo schiaf- 
feggia i ehi lo spaglia delle vpsli , e chi lacero avvun/.o di. vec- 
chia porpora gli gota, su’ gli omeri qual regio manto, ed mia . 
canoa gli dà da impugnare nella destra a Sfoggia di scettro. Sfu- 
pile pure , o Cieli , a tale spettacolo , e voi da cardini vostri » 
vi strappate , o porte , per alto desolamento. 0 stelle , e che a- 
speitate voi 'a 'Cadere dal firn). minuto , cd ottenebrarvi ? O cate- 
ratte del ciclo , c |»:rclic di nuovo non vi spalancate a rovesciar 
diluvio nifi acqffa , che Itiltà alToglii 1' umana generazione , e la 
sommerga ’ in pena di' si’ enorme misfatto? O fiere , e perchè non 
•sbucale da’ boschi a lacerar colle vostre zanno questi scellerati? 

E -perché tu,, o terra, non tì apri in voragini ud assorbirli ? . 
Ma no , che W-lio npl, vuole. Inficriscan pur costoro, cd egli 
rfnaf mansueto agnellino , che soffre in silenzio , ed in pace lo 
spoglio avaro delle Sue lane ammutolisce , e tace, lo , ripiglia , 
noto son uomo, e perciò aspettar non mi debbo dagli uomini sin- 
sq alcuno di umanità, lo son quel venne vile, che sé calpesta- 
titi régni piede, e s’ insulta , -.‘e per questo non altro sperar pos- 
so dagli Uomini , se non sé obbrobri ed obbiezione : Eip> sum 
cénnis , et non homo , opprohrium hotninutn , cl abjectio plebis. Oh 
avvilimenti ! Oli ingiurie ! Oh stramazzi ! 

Ma e perchè egli mai tanto si abbassò? Perchè volle soffrire 
tanto ? Perchè ? Ascoltiamolo del dottor massimo S. Ciroldino : 

Ut dar et n obit exemplun paticuliue ; per lasciar a noi validissimo 
«èmpio di pazienza. Egli certo non uvea bisogno di patire; e pu- 
ra il fece par .incoraggiare noi ad imitarlo- Ali uomini, uomini, 
e chi a tal vista potrà piò dolersi in appresso delle false accuse , 
drile Calunnie ,■ delie ingiurie , degli strapazzi? Chi vorrà più. ri- 
sentirsi «le’ amiti giocosi degl’ improperi ? (Ibi potrà piò annidare 
rl’.odìo , di‘ livore , macchinare disegni di vendetta ? 

Ah si Cristo crocifisso sia scn>i>re sul nostro cuore , c sul no- 
stro brio-rio', medi tórni di -spessì.' là sua passione, e al dire del 
Cartulario in noi si rinnoverà la sorte degli amici consolatori di' 
Ciobbe. SI al veder lui penante ara or noi squarci-reni le nostre vi- 
sti , cioè 'al vedere quanto si addoloro pel peso de* nostri peccati, 
noi ilistr.uggercro con' lagrime di contrizione .gli abiti malvagi. Al 
■veder lui avvialo , ancor noi ci spargerem il capo ili polvere, cioè, 

Ci. eiWnèrein' di pensieri di ultimazioni- ; che seno poi i fini di qui . 
sta meditazione : Ut per tentfiil nocicum intret , aut e'xeàl. 




; DISCORSO III- 

A me tne ut lignaculum super cur tuurn , ut siynaculum super 
■ . . ■■ . . ' braehiutn tuum. Caot, 8. 

Alla scuota, otta scuola , cristiani rfiioi dilettissimi, alla scuola, 
olia scuola. Lungi- da voi i pnss.di timori di andar girando tento- 
' né frii lem lire , e dalighii. Già la trista notte della ignoranza, (,-tju 
ogtii l'osa involgeva mi fosco suo velo , tia a dileguarsi, e sta per 
jspnnfcir t alba foriera ilei più risplendente giorno. Tempi son que- 
' sti d'itl umiliazione ,-.e di cfiiarczza. Ecco è sorto il gran maestro, 
in eui di lla celestiale sapienza , e 'scienza tutti si >lan riposti gli 
archili tesori , e questi si è Gesù Cristo: Già figli è salito su la 
, cattedra augusta , d’onde ha a' diffonderò i salutari suoi aninìae- 
^ stranienti -, e questa cattedra al pensar di Agostino si è quella 
.(Uiicc medesima , ove adèsso si sta pc’ nostri peccati : Lignina il -• 
tud , Ubi tratti fja membra nwricntis cliam cathedra fmt magislri 
ducenti*. Attenti , eli’ egli già scioglie il labbro , a voi drizza suo 
veli. Non vi rrtipUi il VifleUere , . che questo si è legno di morie., 
ila che le Unioni son lutto diritte al vostro vantaggio, queste sa- 
ranno lezioni di vita. Miei cari, io lutioio,- c muoio volentieri, per- 
chè muoio per Vpi. lo muoio , e voi vivete ; ma. vivete porlahdo 
, sempre altamente scolpiti sul vostro cuore , e sul vostro braccio, i 
dolori del mio corpo : Pone me ut signacuhm super Cor tatua , u( 
signacalum sup r braehiutn tu'um. (piasti dolori hun da essere H 
vostro esemplare. Tgiil è : meditate la mia passione , n non potrà 
In voi non eccitarsi desia d’ indiarla : da T he poi una santa unita- 
"zinne, al villertcrc di tigone , 6 il fiuè precipuo, del meditare : lt 
sjienei vteae in l( tintHihido refi/ Il et. Si la mia immagine io voglio 
vedere in luUi voi ritraila,. .Ed oh felici coloro', che dopo aver a- 
sroltate si bt-He lezioni pensicr si prenderanno di eseguirle ! Como 
per essi sj sccpmla it gran .disegno dell'eterna predestinazione, 
di' è [voi di essere conformi «Ha immagine di (risto penante! Con 
tal rimfurmità qnalito uon è più facile compier gli udiri, di una 
pciTeltn penitenza! Chi. non jspera di soddisfarò Dio olTeso eql far- 
si vittima .mortificata '!■ f .Ili non' meglio' si assicura di ricéver .più. 
lìTìcaec la virtù de' sagramene , che tutta dalla passion di Cristo, 
ne si deriva . (.he più ? L’ iniHaziun -di .Cristo penante è la sontr. 
ma altezza dilla vita cristiana-, questo è un innalzarsi al di sopra 
di si; stésso, spogliarsi dell' esser di -nonio, divenirne ?in non so 
che di divino. Ma forse eli troppo io ni’ arresto a rilevare vantàggi; 
voi siccome di cognizion pimi l on li comprendete, Senz’ aitilo in- 
dugio entriam perciò ili cammino u meditare i dolori del colpo di. 
tirisio. , , ’ - ! . ’ • 

I. Orrida .scena si apre qui subitamente al nostro sguardo ; a- 
scoltanti umanissimi , Siena di cui la più tragica , non si vide mar, 
Si ena , al cui cospetto non so se regger .poti à il vostro cuore , so 
pur non è del s: s-o e dal bronzo più duro, ed insensibile. Ve-, 
dot" voi- là quella turba d’ nomini. infunati , aldeidi in vuIUw scin- 
tillanti negli fin hi , e frementi , fi muggiauti a guisa di tori , al- 
lora quando irati si preparano a battaglia , c rceantjsi l'ira in ci- 
ma dello cerna" a qualche tronco le arruolano, C-il tronco , e l’au» 

. • • *■ ' -, 
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ra ferendo in prima , alto co’ piè spargo n 1’ arena , e i _rolpi im- 
parano del futuro assalto? Io non saprei come ni -gl'io rafijgurai'e 
la rabbia de'Giudgi contro di Cristo. Appena il politico presidente 
romano al lor capriccio io lascia, ecco se gli (ini. addosso , lo strin- 
gono , l’urtano con impeto ad una colonna' dell’ atrio t lo spigliati 
delle vesti. Si , egli stesso cc ’l ripete col salmo : Ciicumdvdcrunt 
me vituli malli, lauri pingucs oOsedcrunt me. Equi aliano le ina- 
ili armate chi di grosse fdni nodosi; , chi di 'nervi , chi di calme., 
chi di spinose verghe ., e le scaricano sul corpo suo santissimo; un 
conio . il più gentile 4 il più; (liticalo , il più complessionato,, il pii* 
sensitivo ; un corpo eh’ è I* opra .più perfetta , che mai Uscisse 
dalle mani di Dio , ineffabilmente composto , e persola opra tirilo. 
Spirito Sauto; un corpo già abbattuto , e lasso per le .sofferte a- 
gooie , pel copioso siHlor di sangue , o po’ tanti mali , di cui fa 
iutta la notte fu bersagliò ; Un corpo . . . Però che giova io coli 
parole ingrandisca ciò , che. dalla parte di Cristo ne. può fare pii; 
sensibile la pena ? .Alli bir un Corpo di bronzo ne avrebbe a soffri- 
re , tale è il furore , con cui imperversano è manigoldi , fuYor ba- 
slevolmente acceso dàlia costoro natia fierezza , c vieppiù accalora- 
to dalla speranza dj mercede da’ principi della Sinagoga , e dal de- 
monio ispiratore.. Ahi già cadmi i .colpi ; gii tutto ne rimbomba 
l’atrio; già ne trema la colonna stessa ; non sì guarda misura , 
legge non si osserva ; agli stanchi carnefici altri subentrano più 
gagliardi , alle infiacchite braccia altre si sostituiscono più férme-, 
vigorose. E. intanto della povera umanità di Cristo che n’ è ? Un 
guardo solo pieno di riverenza , e fede. . .. . Ab egli non si ravvi- 
sa più per. desso ; sfigurato suno le Sembianze , stravisate le carni , 
o paien quelle d' un lebbroso , tante sono le lividure , gli squarci, 
le piaghe : Supra dorsum , egli prusiegne , supra dorsum «icum 
fabricmcturU peccatore* ;..c come legge I’ Ebree : Araverunt. ara- 
topes/ dorsum meum. Rozzi agricoltori , che arano i campi , non si 
profondi scavano .1 solchi., siccome costoro profondano il flagello 
sulle mie membra. Già si squama la pelle , si trincino fé Carni , 
giù a rivi ne scorre 1 il sangue. Di sangue ne van tìnte le costoro 
lacco, di sangue inzuppati i flagelli, di sangue spruzzate hi pareti.’ 
Ah -Cristo bon può più sostenersi , sviene , cade od proprio san- 
gue. Fermatevi > o. ribaldi , è, uoii lievesio del suo sangue abba- 
stanza? E non siete aurùv satolli ? Fermatevi . , . 

Ma intanto accostiamoci nnj , o dilettissimi ,• a si duro strazio 
, considerando jie secondlaoi il fiui', per cui lo abbia in a .'meditare: 
Pensionati , ce lo. inculca il Serafico , passionerà Domini Jesu rog- 
sideret htnnù ad imiiimduirì.- ùu noi gode (.Vsq -Cri -.lo in questo 
stalo eruciusn d'dsu'r riguardato , ai ‘ciò Somiglinoti; brama di (ai- 
tire in noi' «'.imprima, (.risto è nostro capo: e non ò di dovere', 
clic le menjba ad un lai capo soggette sopportili con lui le sue 
pene? Noi Siam (ìgl.i dì questo Ilio v noi siam cristiani: eh la vi- 
ta di lui si ha a. manifestare ilellà nostra carne; sempre i patimenti 
di G esù -abbia m a mostrare nel nostro corpo. Ila. carne, di lui età 
innondilo -i e pur fu battuta: ab ecm più di ragione noi abbiamo 
a battete , a squarciare , trt aflliggiTo in nostra , di’ è una carne 
ribelle , valcdiosn , Htia carne, di peccato , c di morte. Su via fre- 
no (fi mortificazioni) s’ nilim,i a’ sensi, oudu la legge delle mendica 
soggiaccia all» legge dello spirito. In l>rcvt_ concili mirrò voli' avvi- 
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s i dell' Apostolo : Semper morti /katiunem in corpon notlro cir- 
cuì fermiti. . ! ' « . 

Fièra , die in un tenero agnellino infido ahbió il ir Odo dente , 
alla vista dol sangue , eli’ dscò dalle squamiate membra , vieppiù 
avida no diviene, e sitibonda." L' atroce spettacolo di Cristo pia- 
galo, e percosso , anziché commuovere m-Gimtei alcun senso di 
umanità., parve piuttosto, cljc'là sete ne accendesse di maggiori 
strapazzi. Di lunghi acutissimi giunchi marini tessuta una 'ghirlanda 
formarono a guisa di gran corona ; e alla fronti 1 , e alluna c lat- 
trh tempia -, e lutto intorno al capo F adattarono , c a forza di'lm- 
sloui la calcarono profondamente. Dtp immortale ! clic dissi io 
mai ? Se nella mattò , o nll piede di adusto villano entri a caso 
una spina, quanto non l’ agita , c lo crucia , sicché non più di 
rifczion si cura < perde, il- sonno , e bene sbeséo ankir di febbre 
gli sépraggiugne? Anche un leone , per fioro eh’ ei sia, se pieciola 
spina gli si figga nel piede , di qoai ruggiti non fa rintronar la 
selva ? E tante spine, che si contarono ' perfino ni novero di sol- 
tanta , -e più , confitte in nna parte di st-nso si diliouto, e si vivo, 
anzi' fonte , e origine di tutt’ i nervi ,- muscoli , sensi e sensazioni, 
sensibilissima perciò a* dolori , c punture ancor leggerissime , e 
menarne. . -, Ahi ehi può misurarne io spasimo ? 0 capo del mio 
Signore, do»’ h adesso quell’ eccelso «ureo diadema di avvenenza, e 
bellezza , che vi cigncu d’ ogn’iulorHp, per coi entro terre ne mem- 
bra cosa più che mortale rassembfavafe ? £ dove, q nella dolce ru- 
giada , di coi gocciante , e per lei caduto l' Inanellato crino veder 
vi faceste alla vostra diletta ? Dove . . , Ahi adesso oscuralo sj. è 
lo smagliante colore , e non d’ altro stilla» i capcBi , che di san- 
gue ti pél sangue dò lesi uè vanno , ed Irrigiditi- Oh spettacolo 
del primo ancor più ferale 1 

lì Cristiani., un capo coronatp dì spine merita bene un com- 
passione vote vostro sguardo.' Ma questo è il éapo di vostro padre, 
del vostro Dio : dunque nou basta per lui compassione , vi vuole 
ancora imitazióne ,. ed imitazione Renarono quella imitazione, di 
cui fu capace il cuore d’ una tenera' verginella-, lume chiarissimo 
dell’ ordin. mio-, dico Catterina di, Siena. Per eccesso di houli le 
npjjirve Gesù Cristo avente In mano due coróne, una d’oro l’altra 
di spine', èd iti balia di lei ne lasciò la scelta. Non esiìò punto 
la celeste amante, neppur d’ un gOarifo degnò quella d’oro: stese 
subitomefite la destra a quella di spine , e giuliva., c féstante se 
l,v pose in capo. Che dolce oggetto di compiacenza non sarebbe, 
mai all Uomo-Dio , sé con voi somigliante oflimta rinnovo tl, -indo , 
tutti vi vedesse arder di desio per sì dogliosa coronai e prenderla 
q vanto , ed in lèi collocale il vostro fregio , od ornamento ? -Ma 
io lo spero indarno. Trop|K> docili vi temo alle voci lusinghiere di 
quegli stolti della Sapienza , cui tanto era pregiata la- corona di 
fresche rosi-. Ah no, cessi Gesù di i mettere ad azzardo' hi sua co- 
rona di spine, ea se risparmii la confusione di vederla "tra scora- I 
ta , («esposta , abbpminata. Sebbene e non siete voi soldati mili- 
tanti -sotto le insigne di un tanto dune ? E avrete arylire -, mentre 
egli pena , di sollazzarvi; di-' deliziarvi? E vai-gogna non vi punge, 
entra qui a rampognarvi Ber Barde , che mentre 11 capo reggitore , 
di questo corpo è tormentato dalle spine', 'le membra ' poi elm 
sono a fai capo soggulte , ad alt io non peu&iuo, elle .a. morbidg*- 



zc ? Pudeut Sub spinalo capite memhrum fieri dcltrolum. li ju t irsi 
1’ intese quel prude guerriere dal Barouio riferito alla « ni Vjcbr- 
danra non sarà inai, per venir meno la lati de, il quale quando l’un-; 
peradore Marco: Aurelio pei’ segno di comune allegrezza volita, che 
tutti [.soldati di lauro si cingessero, prose .ben egli la .'cortina, 
ma se la mise nel braccio,- e non in t sta ; e interrogato rispose: 
scoti vene volo cosa essere ad un cristiano portar corona in questa 
vita. Bella lezione ella è questa per tutti noi. La corona di questa 
vita esser non dee di rose , e di lauro -, flou di onori , di delizie, 

' di piaceri ■, ella dev’ essere corona di spine , dir voglio , di pan 
ture , d’ ingiurie , di vilipendi , di dolori. Questa portò il nostro" 
maestro, e qui sia- noi dobbiam portare: Aon (lecci Christiamun 
tri hac «ita coronari.' >.*. 

La fierezza de' Giudei sale più oltre . a volerlo morto, c morto 
su un legno infame di croce. Già egli fu costretto a caricarsi su > 
gli omeri l’ ignominioso strumento pesantissimo , già sin alla cima 
del Golgota , sebbeii lànguido di forze , e nel fianco abbattuto, se 
l'è portalo. Ecco gli traggon di dosso le vesti, e poco lor preme, 
che nello spogliarlo gli si riirnovin le piaghe attaccale alle vesti 
medesime ; cou un urto lo gettan sul legno , gli apron con vio- 
lenza le braccia , lé adattano a’ fori del tronco , quindbdato di pi- 
glio a crudelissimi chiodi v eoi robusto cadere di colpì di ruarlel-, 
lo, come se conficcassero tronco a tronco , le vi si affiggono. .0 
destra' creatrice del mondo , che distendesti ì cieli, librasti su'car- 
dipi la’ terra , cosi dunque voi siete corrisposta? Smattamontr con- 
corsero alfa mano ferita e i bervi , ed il sangue’, che la sinistra 
non più giugntir pelèa al luogo disegnato. .Ohe si avrà pertanto à 
fare? Che si avrà a faro? Eli anche la barbarie ha le sue indu- 
strie. Ecco con forti funi la stringono , e piiicebè possono l’allun- 
gano. -O sinistra ma fio , con cui tante volte sostenesti il languente 
capo della tua sposa , che hai tu mai a sopportale ! A tale stira- 
mento si dilata la piaga della destra , si aprono je vene , si tacr- 
ran le arterie , si strappano di molti nervi, si slogan .le ossa c 
tutto si scompagina quid corpo, È ancor, vivo fi dolore , e altro 
dolore si aggiugne nel martellar de' piedi , di quei piedi santissi- 
mi , che non mai stanchi tutte «corsero le contrade 'della Palestina 
per retarvi salute,! - Già è affisso, strascinano il legno alV’apposiata 
fossa ; c poco loro imporla , che all' intoppo tra i Sassi moltissimi 
dell' aspro monte si scuota il corpo : i più forti k) alzano , e con . 
impelo ve Io piombavo. Oh qui si , ch"egli può dire , clic urla- 
rono le sue ossa pél- alto affanno. Qui arrestar mi dovrei a forvi 
passo passò rilevare l'intensione de’suoi tormenti in doversi soste' 
nere per sola forza di chiodi, sentirsi tru.wssare tanti nervi per 
lo spazio di tre orò agonizzare. . , Ma chi mi porge parole e for- 
me , che a tanto siaào adatte? Mi volgerò à’ sagri scrittori del- 
I' Evangelio , e quanto della morti: di lui riportano , ripeterò? Ma. 
non mai si- brevi io li trovo nel d, •scrivere , quanto che- pnrlaudó 
de.Ha crocifissione. Non altro san dire , se ncn se :' cruci fu-crunt 
Cura, lo mi penso , che de dirotte lagrime , ehe ,'iin tale riguardo 
:tvra loro spremuto dagli ocelli loro non consentissero scriver di 
più ; e quel poco , ehe scrissero , più con la penna di lagrime ba- 
gnala , che d’ inclróisli-o , avranno Scritto. E che- avrò ih dunque 
dire ? Si die mi sento tutte in cuore aprir la fonti . già mi coro- 




- > 

,S8 . .. .. . 

juu ibuiik su gli occhi h; stille , e sulle labbra sgorgando mi ìolgoa 
le voci al parlare. Voi -perciò , che mi ascoltate , assai poi urlio* 
toquhoxa dei pianto, che dello voci compiei, dote che dolor nuli 
v’ha', che pareggiar s» possa a quello di Cristo crocifisso. 

Ora che avrei» nei a ljire ptlr compiacerlo ? Eh 'ben il. sapete : 
portare ìli noi la hiunaginp di Cristo crocifisso ; affiggere u questa 
croce la nostra carne , e le suo cypidigie, vlòuliz.hpe ad ogni pro- 
fano diletto. Come , sentite cosa ris[iose Uria al re Da vide v allori 
ohe gli concedè di riposare soilo il domestico (étto, come l’arca dèi' 
bigame , c Israele , e fonda soggiornano ile’ padiglioni , ed li 
»uio capitano (iioalibo , c quanti lo seguono , giacciono per terra', 

« d io avrò il coraggio -di entrare in mia eas9 , e mangiare e. bere 
allegramente , c tranquillo dormire sul mio trito ? Si voi affissar 
vi dovete in questo Signor crocifisso , ò son sicuro 'che l istar no» 
vi potrete dal rimbrottar noi stessi , siccome face» Jfernardo. Il 
mio Dio ad un infame patibolo si sta. appeso , ed io noi» ad altrd 
penserò , elle a darmi bel tempo; a danne , a teatri-, a giuochi-, 
a piacevoli novcllamcnil, a sud ucoiifi assemblee? Egli su tu. dinò 
legno penosissimo , ed io su di soffice lutto tra’ morbide piume.? 
Egli esposto all’ intemperie deH'aci;« , ed io tanto mi taglierò de- 
gl' incomodi delle stagioni EgH ahbéverato di fiele , e mina', rd 
io tra squisite vivande , c licori pis-giafi"? làmi’ è : Jkui meni ili 
yatiliuln pendei , el egu mluplati upevam dallo"? Ali no, iloti sia lira» 
vero. Cristo è crocifisso noi' abbiamo ad esserlo con lui. Que- 
sto è il line del preienfe meditare •, ed egli da noi lo esige : Ut 
sperici uirae in le' simUiludo resili tei. Oli d profittevole djcmnen- 
1o, ch'egli ò mai questui Oli la esimia sapienza di chi lo eseguisce! 

,< Ma ben ini 'avveggo; che io vi lp» portò, a- leggere un libro, non 
d’ ultro colmo , che di lamentévoli tristissime cose , ctipncé sieco- 
ini! qtlellii , elle da sconosciuta nqipd si vide presentare il profeta 
Kevcilirele, di cari na r Su eli voi imi .pentadi amaritudine. È verni 
non vi spaventi però T feslcrua .sua appariscenza, Leggeteti purè, 
divoratelo, e al par del già 'riportato'- vi sarà in le cca pii) dolco 
, del mele. Pjrlianf fnOf di Oguia. Mortificati! pure la. vostra carne, 
lo spirilo sia ili vili il dominatore , e sicuri siete ili vivere. .Se 
. con (.risto patirete', in. voi si compierà là promessa di 8, Paolo , 
noli lui del pari sarete glorificati , glorifiCazinue-, eh 'è poi un pre- 
mi») eternò vantoggiaitlc di assai ogni temporale patimento : Si 
lompaiimur , ut el eonglorijjlcemur. • ' 

DISCORSO IV- 

, • t 

> Pane me ni signpcu'um super cnr lutrm , ut fignuculum 
ru/er hrai'hiunt luum. Cani. 8. 

D,n a paterna casa uscito il giovi net lo. Tobia avente al soni fian- 
chi a consigliere!} e gniilh un Angolo-, animoso s’avvia alla' città 
del Medi e&pcalor fedele it'hVileri p -I; bilbii^'giijilore'; quando ap- 
pressatosi alla sponda del' fiumi* Tigri", ecco di repente uscirne po- 
ltro enorme* che' puro a .spalancala bocci "limi avventa sopirà a .Un- 
ni- pasto. I,’ ardir 'primiero si volge lèsto in feinenz.i , e 'smuri i- 
filcnto. Paventa il garzoncello , fogge . grida. E perché’ diffidi, iJ~ 
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piglia D'Angelo condottiero , e porciiò f yflpaurtsci ? Prèndilo puf 
coraggioso per le branche , a te il tioggi f e bea 11 vodtd .palpi- 
tare innanzi ni tuoi piedi. Qui non ti ristar^ sventra l'udcvUi 
pesce, vanne sino al cuore strappane il fide , con teco il porta, 
e necessario valevolissimo rimedio ne avrai, lo nuli sull un Angelo, 
ò vero': ma por con voi , o dilettissimi , il ministero di angelo mi 
è d’ uopo esercitare. 16 son destinato a guidarvi per le vie della 
eterna salute , e con {speciale ispirazione T Elenio Padre a si bel 
fine mi chiamò. Ad ottenere i( grande intento appartati di ógni ùf* 
fare di mondo , ed in sagri cangiati i secolareschi iàterteminerni . 
a voi fin qui ho rappreseti lata la pieiia sterminala di acque, tra 
cui ebbe a nuotare il Salvator nostro Gu»ù Cristo, appunto da ligo; 
nc raffigurato nel pesce, che a Tobia si afiacciòiiel T'Tgr'r-, m»-aeque, 
di cui le'più nfnare , c disgustose nè occhio vide , nò udì orec- 
chio , né uman intelletto pyé immaginare , acqpc , che tutta fin 
all' intimo de trapassarono' I* anima alla vista acerbissima dei pec- 
cati lutti , che io ogni tempo inondarono la terra ; dei quali egli 
sebbene innocentissimo si dovè caricare, e di si urtando pera» gra- 
vato apparire al cospetto di suo padre, ed agli avvilimenti, coi 
vide soggetta la Divina persona ; acque, che tutto fiij alle ossa no 
‘scorsero il corpo pesto dai flagelli , erodalo dalle spine-, affisso in 
croce •, acque , in seno a cui ogni momento ki sua umanità egra , 
ed abbattuta avrebbe dovuto mancare , morire’, se- sostenuta non 
1’ avesse col poter suo la Divinità. Voi a tal considerazione inorri- 
diste , rnecapricciflstc : e pur vi è di più. Avete 0 («nelnire olire 
col pensiero,' avete a ghigne re fino al cuore di (insto. Ed ahi qual 
porzione di fiele non avete voi a rinvenire/' E questo (iole forma 
la pena', che soffrir dovè Gesù (.risto in tanti amarissimi Wbamk— 
n i. Ed oh voi fortunati ! Questo liete si eangorà in medicina •, no 
medieina più utile del, pesce ^ perrhè se quella giovò ad altri, tutto 
vostro sarà il profitto di questa. Si I’ abbandono da Gesù tollerato 
sani un invito per voi al suo cuore S un eccitamento ad abbando- 
narvi tutti in lui. E questo è ciò al dir di tigone, Che da noi vuole 
nella presente meditazione: Ut miài so/utp aretmum còrdisaperiat. 

I. A farvi concepire giusta idea di quanto gravassero a Cristo i 
sofferti abbandoni , io dovrei qui ricorrere il caminin già fatto , 
perché o entri con lui nell' orlò di Getsemani, 9 lo segna, nell'atrio, 
o salga il Golgota, trovo sempre ragion di dolore acerbissima) qual- 
che abbandono. . ’ . 

-, Si che lo reggo nel Getsemani. Fra’ suoi discepoli tre dei più 
capi -no sceme, e li reèa con soci». Chi -avrebbe potuto .sospettare, 
'ch’eglino npn dòvesscr vcggltiare di continuo, alla guardia del lor 
maestro? Sapcaù puro, ch'egli era presso a cominciar la caiTicrn 
di sue jicne , e dalla sua bocca medesima più Hate àvean, udito 
pronunziare quest’ ora fatile ? Polenti pur temere , clic i nemici ili 
Ini (esser vicini a cercarlo a catturarlo V fi pure in scoio alti più 
Ièlla notte lo lasciati solo , cd essi -sul terrcu distesi opprimer si 
lasciano dn grave' sonno. Dimisi egli del lor dormire, li desta, gli 
sgrida , li rìmbrotla. Hi invano. Punto noti vi (vadano , e vieppiù 
proseguono tranquillamente a dormivo. Ora vorrom noi dire , clic 
il vedersi abbandonato dai biioi- più parziali nel maggior suo. biso- 
gno , (piando conibaltevan confi n di lui e tedio, è timore, e stnar- 
riineuU) y quando- ad abhatlorlo cospiravano b -IrauiiiuZzo, 0 agonia, 
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sqdor <ii ungile , non accrescesse la piena di suo affanno ? Ma que- 
sto è poep. S wccusla il fervi (lo Giuda a darlo nelle mani dei Giu- 
dei col b..cu traditóre,*, qùuE niJIMlore , e ladro lo strìngono , lo 
incatenane.' E 1 discepoli suoi che fanno Coraggiosi si volgono a 
dissipare quell 1 '.stuolo furibondo? Attorniali forse il Salvatore ; e 
con le loro mani , o C"l Un’ petto lar Ironie al posloru ardire , e 
la vita di lui dìf'wloa'v, c lo scAmpóun ? Eli pensate. Non cosi 
all' urlar dei lupi trema la cef vetta , Y fogge, c s’ appiatta ; corno 
al balenar di quei ferri tutti »' involai uno di temenza pieni gli apo- 
stoli , e inerme , e indifeso lasciarono il Iti v in Maestro : lune d i- 
icipulx mm cs relitto co fxqeruAt. Ma e perchè fuggite voi maj , 0 
Apostoli V "Temete forse di dovergli esser compagni nella prigionia? 
Ma e non udiste, che piu della Vostra salvezza sollecito, elle deha 
sua , dopo essersi datò da per se tra’ lacci ilei nemici , tor chicrfè 
in grazia di lasciarvi in pape , e Hliertà : .Stinte /io* abire. E si 
poca fede voi nutrite alle sue parole ? E dov‘ è il fervor passato, 
di' Cui avvampavate ? Dove le ampie promesse di non volerlo mai 
abbandonare O pecorelle di Cristo e si presto yi dimenticaste del 
buon Pastore ? Oli adesso veglierà a sottrai vi dalle zanne dei lupi 
rapali ? G soldati vigliacchi , e voi volgete le spalle , e lascialo il 
vostro capitano solo in mezzo alle schiere nemiche ?. (Mi uomini di 
troppa scarsa fede, e perchè paventate f riiu ió ini affatico in dur- 
ilo. Troppo il timore gli ha Comprisi : essi fuggonu 'fune disci. 
pali omuce relieto èo fugerunt. Ed una tal fuga , tal un lai abban- 
dono con qnal occhio avrà rimirato il buon Gesù Un padre il 
quale avesse riposta tutta la delizia , e compiacenza del suo cuore 
in un figlio , in cui fissasse ogni pensiero , cui indirizzasse ogni 
sollecitudine , altro non marchi ifisso . che di farlo più nubile , più 
ricco, più potente; conte soffrir potrebbe , se imballinosi per di- 
savventura nelle mani dei nemici , fuggir si, vedesse innanzi agli 
occhi, questo tìglio medesimo, anziché ucoiirrcre a suo scampo? 
Ahi che disgusto , che stivila , che creparnonc 1 Ed il Kcdeiitoro 
veder fuggire quegli Apostoli, eh’ erano i suoi lidi , i suoi cari ^ 
i suoi amici, i suoi figli prediletti, che poc’anzi uvea pasciuti di 
sue carni, abbeverati col prezioso. suo Sangue . . . Alti 19 .non ilo., 
formolo di parlare, -acconce ad esprimerò la trafittura , di im tal' 
cordoglio. 

Ma passimi)' oltre , e nell'atrio viari rem l'abbandono del pritìeipo 
degli Apostoli , abbandono perciò quanto meno aspettal i, tanto più 
cencioso per Cristo , e affliggente, Ehm Cristo è irrito .al tribu- 
nale di Caifa : Piero il segue , ma il segue di lontano : Penati 
autem seque baiar' cum a longe. A questo, ritiraineiitb v questo te- 
nerli dietro da lungi quasi lui non appartenessi- in alcun modo , 
troppo mi fa sospettare -essersi allentata ul Piero la primiera fran- 
chezza. Piero tema, Piero lo* abbandonerà? Ma min è’ questi quel 
Piero , che appena udì dubitare il suo .Maestro di lor- coraggio , e 
predire , chi; lutti il) quella notte si sarebbero scandalizzali , egli 
pica di ardire protestò , che non mai lo scandalo di lui sarebbe 
potuto contare , ed apparecchiato si offri piuttosto a morir con 
lui, clic mài negarlo? E non è questi' quel Piero , che già npH’Or- 
to a difesa di Cristo sguaino la (paria «• ed uno degli sgherri fin ì? 
Si egli è desso :‘e pur dimentico di sua magnanimità., -e di suo 
zelo -lo abbandonerà. Quasi' uunosa , 0 valida quercia , che. sebben 
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da turbinosi Tenti combattuta potrà scontorcersi,* titubare, e stri- 
dere nei- suoi rami, e di fronde spargere il suolo’, vantava perù 
sempre immolo , c stililo il tronco al monte infitto , tre poco do-, 
bil canna diverrà , die al sodio di aura leggiera inchina la fronte, 
0 si spezi» , e frangi. Lasciare . . Ma già noi siam all’ assalto; 

e pur frappo avrà a dire Agostino: Ecce columna prtnissima ad 
un iut (lume impubum iota cunircmuit. Si trema , vacilla , cade, 
Piero vicn interrogato , se egli era del seguilo del Nazareno y at 
finge di non intender manco qliot , che gli si chiede, (ili si ripete 
l’ istanza.; ed è sfaccialo a segno di giurare , che neppur il cono- 
sce. Noi conosce ? Ma non è piena dei suoi prodigi la Galilea tut- 
ta , per ogni dove risuona il grido di sua fama , ognun lo accla- 
ma qual gran Profeta ; ed egli solo non sa di lui ? Ma gli era pur 
egli al fianco , quando dalla tomba fece alzar vivo il già fracido 
Lazzaro , dal letto la figlia dell’ Archisinagogn , dalla bara il fan- 
ciullo di Sbrini ? E adesso non più se lo rammenta ? Tant’ è : A'r 
scio quid die il ; non novi hominem ì (.Hi Dio tanto può nel cuor 
dell’ Apostolo , il timore? Ma chi ebbe . dal potere d' incuterlo si 
torte in lui ? Qualche Sansone , (er avventura , si nerboruto , elle 
squarcia , e d. membra i leoni quasi teneri capretti l, è con -una 
mascella di vii giumento sbaraglia eserciti , e dai lor gangheri 
tolte le porte della città se le reca sul dorso ? Qualche Davide , 
che venuto alle prese culle fiere del bosco le strozza , c con un 
girar di fionda atterra i giganti ? Qualche Giosuè avvezzo sempre 
a combattere , a debellale , a trionfare ? Eh no : Piero s’ impauri- 
sce alle voci di dunna. Ma era forse questa donna padrona , doniti 
regnante ? Qualche Giczabella , la cui ira fuggi anche un Elia? .No, 
donna serva ; era questa una vile fantesca, c donna non rinforzata 
da un numero di molte altre , ma donna sola. Sebbene a che vado 
io accrescendo con parole hi vergogna dell' Apostolo ! Il fatto sui , 
che ara sola parola di una ancella il fa vacillare : egli' ne gè Eri- 
feto , egli lo abbandona. Oh È umiliante colpo , eh’ egli è mai que- 
sto pel nostro Signore ! Tra’ suoi discepoli il primo, quello ,■ ciré 
avea destinato a jirima pietra fondamentale della sua Lhirtfy, a suo 
luogotenente in terra , che di lui si arrossisca ', • e neplicataineote 
si protesta di non aver che fare con lui ! 0 Giobbe , Giobbe pietà 
di le mi prende , allorché bersaglio fosti di tanti infortuni, e sue 
cedevoli tristi nunzi ti accuoravano , or delle anidre depredate , 
or dei servi trucidati , or dèlia greggia incenerata , or fie.i rapiti 
cauteli , e perfino dpi figli sotto le rovine di' un letto sfracellati , 
e seppelliti : ina spezzar di poi mi sento la viscore al vedere,. che 
gli amici ti hanuo obli fiato , che i più stretti congiunti ti bunoo 
a straniero, e per anco fuggì: il tuo alito la moglie. Difètti 1 alle 
prime sciagure non ebbe querele 1’ uom giusto , benedi il Dio pa- 
drone sovrano.; ma all'abbandooo do* suoi cari se ne. lagnò altamen- 
te , e gridò. E fino a quando vorrete voi opprimer così I’ anima 
mia dolente : Uxqufiquo , u > quequo affli iùi< animimi incarnì Ab 
noi slam nel roso. Che Cristo sia inseguito da Giudei preso, de- 
riso , giudicato , percosso , maledetto , schiaffeggiato , flagellato , 
trafitto, il soffre in pace: «na negato, abbandonato da un Piero, 
no che nói può soffi iVe.’ Sdegnato si volgo il Maestro., che alta- 
mente risenta la ferita del\’ abbandono , si vólgo- a Piero. . . Po- 
vero Piero, che 6a di l*j? Un solo di questi sguardi fa fumare i 
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miniti , inaridisce i mari , fa ricader nel natio nuli» lo cose. Piero 
iiitWiu' . . ! Il so , ti; èoutola. Questi sdii giorni di misericordia, 
e non ili v i«l, lia. Iddio si è tovnn-uuhn , c puro non vuole la 
tua rmin...Ti giurila , ina ti guarda perchèi li vuoi salvo. Fdi 
Piero ben j'itit fida. Dolor di contrizioni gli sprua il cuore, e glielo 
tptvroe in piamo/ Oli lagrime In ule ,, eh' e&ix-r tersa ili tingere 
lauta macellai (iri-trm , noi più di Piero le tante volte abbonii 
abbandonato’ il nostro Dio. Deb a iju b • di lui misehiuiu le nostri 1 
lagrime, se con Piero vogliamo e pHouiio, e salute. . 

11. Uditori noti v’m rosea -anche in questo giorno salir.il Calva- 
rio ed.'un abbandono il piu fune-m, fumé non mai pensato, ic vi 
lia ad esporre. M.rale il nostro Dio ira nido in volto, ' incavernato 
negli occhi, eolie labbra lagnate di fiele, ed 'aceto gin sta pér.cbi* 
nar il rapo, spirar l'ultiinu dialo, morire. Eppure egli lur ancora for- 
za nel fialo, tuono nella voce, 'grida ultamente : l.lumavit Jesus cor» 
magna. Ab ({insto tuono in uom ferito, dopo tanta effusione di san- 
gue, che languir dovrebbe per debolezza , inaurine a poco a poco, 
e v/ni ti fioche articolare, appena lo avrebbe ad intendere, chi l’o- 
rcccbio accostasse alla, bocca, ah questo tuòno troppo è mavavigtio- 
sw )'c questo tuono troppo significatone troppo aperta si 6 (Furi 
eccessivo dolore. !>1 , potrebbe dirlo col Salitici , -r.unuritudtw; del- < 
l'affanno tale impeto mi diede, che potei gridare -, c gridai si fol le, 
che roche perito no divennero, ed infievolite te mie fauci: Labora- 
ri clamanti \ raucae fattiti sunl fauces mene. F quale- è inai la ca- 
gione ili tale ambascia'? Attendi a quel v ch’el profferisce : ftn* , 

■Deut, ut quid dereliquittime ? .Mio Dio, mio Dio, e perchè mi avete , 
voi mai abbandonalo ? Home l'Eterno Padre abbandona il suo Di- 
vio 'Unigenito ? SI lo abbandona albi rabbia de’, suoi nemici, biscia, ' 
che conilo di lui imperversino, ne facciano scempio, no versino fino 
ull'ultimn stilla il sangue. Egli camparlo potrebbe dalle lor mani {A 
e pus Dot difendo, e protegge, comi' so a tanto mille fosse insen- 
sibile : Derehntptcrc , rosi spiega l’alto ubbandnno il mio Angelico 
Maestro, dcrclinquere ibi' non est alimi , qiiain non. protegerc a per^ ^ 
sequendbus. Dertliquiiii; dtrcliqulsii me. tWrtbNo? Ma questo Dio 
salvò pure nn Noè dall'universalo allagamento,' mi Lui dalle vampe . 
di Sodoma, uit Mcsè, fed Aronne, dalle n ingiù rp dilbitan . cl Abi- 
ron, un Abramo dal furor Caldeo, un Davide dall’ira di Sanile, ed 
Assalonne'? Sì in voi sperarono i Padri noslri,. e li campaste; a voi 
pregarono pieni di lìditcirt e (uron salii : In le sjur-vtntitt Patres 
neutri, tpffavtrtmtj .ti liberasti eos r<i te dain ti ruut. «' salti fanti 
swit. E pjir questo Dio si pietoso 'sciite 1 1 voce i|e| Figli') , e non 
la esaudisce; Deus metq clamaba per idem ; et non exaudùt. Al- 
meno sparga egli sii un .mare di tanto sn infurio. qiiAlcho 4n0a ré 
creatrice. E non ebbe egli sempre a costume temprar le afflizioni 
con qual, he misura di ristoro? A reggerò Susanna- in, mezzo .allo 
più nére calunnie non suscitò lo spirìto'di qn Dutiirliv, ». Daniele 
nogosdato dalla fumò no t inviò Aliarne. mi Elia un Angelo, e a tee 
faia rulli iii*ll:« Babilonese fornace spirar hpn fece un’aura rugiado- 
sa, che II rinfrescasse ? SU via consenta, che dalla parie supcriore 
discenda fi gli lidio a rinforzare htitrfefWre. fi piiur quietò.- !vdn vuò- . 
lo , dm v'abbia riflesso',’ che atteggiar ne possa ìf) ttqlofè. Tti 1 1 'r fi. 
r.icn. glie, dirò cosi i c li |iy*a. N*w bi re ale insensibile la-lH-rinità 
da lbi'.Husbi>arabito r non qiielì’amino invitto, die non può. non an- 
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nfcbrc, non fobbediema- al sovrano volertr , uno Hi vèdtoc'vM , c 
salute dille nanne non la sicurezza dei futuro risi rginionto- fio 
questi , c qualunque altra riguardo tutti valgono in quel punto ad 
allegrarlo. L Eterno. Padre lo vuole in preda al piu squisito dolore, 
le abbandona. Almeno potesse figurarsi, ehi- pugn di sita prontezza 
di au mio avesse ad arrestare l'ulWue colpo, ed il sagrili’. ite «on ai. 
avesse :r compiere, siccome arrestò ttn giorno il litnerio del ('' rito- 
re Àbramo. Nis: sia pur vero, ohe il sagritizio d’Isaceo invi fi onu».- 
piè; trrq appetito non si compiè , perche di ipiesto, che ultimarsi 
dotta, era ombra,, e- figura- Iddio vuole, che il dolor del figlio sin 
perfetto, e consumato. Cosi va r cgR .lui a morire , lo- abbandona : 
VcrcliquM , dcrdiquisit me. Oh abbandono deU'ugonia, e morte di" 
tristo assai più mieloso ^.e acerbo t Oh abbandono da pvr se ca- 
lice a collnar di desolamento ogni cuor più Insensibile, ed a can- 
giar ih disperazióne ogni piu viva speranza ! E cbibuniai il petto- 
di si ferrea tiyupra,-otip 4 tate aspetto noti si spezzi, ed ainmolti 1 
sta per pietà £ ... 

Ma catta qui Gipnano,' e perché liosi i Cristo 'fa abbandonalo dal 
Padre/ P -celie Ucreluitus ed , ne nos ckrelinqutremur. Miei cari , 
cqusctUimoci. ; Orsù solil i questo abbandono, nllinché non lavessimo 
noi » sullrire uu giorno ; d soffri, peroliè ci vuol salvi ; perché ci 
vuole eternamenfo con lui. Tigli ita per noi Vìscere di madre funmi- 
te ; e quando mai una madre potè 'dimenticarsi del figlio V .Ah si 
dolci affetti risvegliti i nostri , -che ben ne esigono il ricambio.". Id- 
dio limi ci abbandona, dunque noi ci abbandoniamo tutti iti Ini per 
vivere a lui, amar lui, morir per lui, e lui godere in Cielo. Al solfi 
ilio apuani d nostro cuore, lui solo puritani stampato ; non altra voeo 
» scottiamo., elle la sua ; uou d'altri a lab inni ad essere,, che di lui : 
ch'è'poi ciò, che.- meritali da noi i sofferti abbandoni: Ut mòti ioli 
arcanum curdis aperia*. 

DISCORSO V. 

Rine me ut tvjnuculum super cor lutim, ut si'jnaculum 
' ,. super brachium luum. Cani. 8. 

V 

” ago luminosissimo S|»eUucoto io ho ad aprir questa sera a» vò- 
stri sguardi , nobifissimi .signori. Eccovi . il. cigliò di solitaria alpe* 
sii e montagna, Jion vi sia discaro aggrapparvi a queste pendici , 
no ulve casiassji non più.^ii tristi, e ferali, bensì. di giulive idee 
1 imnjagòiaziou vostra si Iva a colmare. Questo si è quell'eccelso oian- 
• e, ove il tliviu Maestro trasse una volta con seco i tre sdoi pre- 
diletti discépoli Piero, Qncopo, Giovanni; monte, ovo si compiacque 
anticipar loro uq saggio evidente di sua gloria Divina. Mirato ; hi- 
naiizi a loro si trasfigura.. Non par piò quel di prima, t'ì>| «Tende. la 
sua faccia al par- di raggiante Sole - ; bianche si sort fatte, le Sue ve- 
sti non allianii nlo delia lieve , che nel più fitto verno fiocca dii 
oiitu. Appariscono ih repente dui: kisigui ero; dutl'antico patio Mo- 
si:, ut Elia, e Sfolgorami per min più veduta maestà si abboccano . 
con lui, i, parlami di eccrs,i :• Ikcebnut txressum, lé-lt , il balenar 
di lanfn lene non vi abbagli, o spaventi.- J :iiiG> rz:i tu il guardo, sic- 
cllè, quel, sonno, eòe grg\o allora gti attoniti discesili, voi ibi pari 
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non opprima. -Vegliato allenti, che io dispiegar ri vòglio'fl .grande 
e efesio recitatore .dò a) strana maraviglia. Eccesso, pieno di stordi- 
mento rompe rj ut H .serafico Bonaverttura, -eccesso f Ma non è que- 
sti quel ’ Dio -si- saggiti,' le rellp, che sempre ogni cosa dispose in nu>, 
Mero, pesu,, c ini-ui*; jnisiif.* , peso, e punterò, che non obbliò 
neppure rrel versóre f vasi dellirn sua sulla terra, nello stermina- 
re le geliti f’ g| egli è desso -, ma pur alcuna fiata questo l)io sor- 
passa Te usalo leggi , e quasi più non conoscesse numero , 'peso , 
misura," sa dar negli «'cessi -, ed appunto un accesa* «i fu il nobile 
soggetto , che interti nae la ragguardevolissima adscmblòà là spi 
monte : Bicdiaut' ixcenum. Ab voi bei» lo avvisate. Questo si è 
quel l'eccesso , che Compier dovea il Nazareno in Gorosqtima colta 
stia passiono, c morte a un decesso, ' prosieguo Bbnaventura, un eo- 
rfsso di car ta.:' iMcet/aal exces/wn amori*? Eccésso -tròppo ddgoo 
di liti Dio, il giube "è in stessa carità per essenza , carità , òhe il 
boi vanto si arrogò mai sempre di .min’ osservar misura ’Quami i* 
omnia in mensw tu feceris, hoc rolutn, tcillctl diligere.; naiiquam sine 
nt tnsurp ferali. Re npn che oh- la ferale mutàzion di scena che 
'citi .è- mal questa t Doiiqiie dal Tuborre monte- <K gloria passar 
dovremo nuvotlhiHouie al. Gakariò , uiQnte di. dolore , e d’ignomi- 
nia t La faccia di jpi scintillante per raggi si dovrà Oscurare'. ini- 
ptlidire V Le bianche vestimenti lordarsi dovranno di sanguiniti 
m vi preparai a lieto immagini '' Cristiani mi pirdonàlfe -, io trà- 
vidU dn questo più , ohe in altri giorni , pianger dovrete c per 
compassione e per p-n arazzo , ammirando I* eccedo di amore del 
nostro Dio nel patire, a morire per noi. Eccesso , che risvegliar 
deve in noi il sunto proposito di 'Sepni arci da totto ciò , elio norr 
i degno di lui, fine del presi otc- meditare.-, sempre con. Hgonq-: Ut 
idei e hai (tei er amurxs te ab binui alieno ducermi. 

I. Sfavasi il padre S*. Agostino al cospetto d’ ima immagine di 
Cristo crocifisso , e lotto ricercandolo da capo a fondo pallido, 
sfinito, esangue, livido per gli solini (lì , lacerato da’ flagelli, lordo 
dagli sputi , trafitto dalle spii>è , traforate e mani, o piedi da chio- 
di acutissimi , squarciato il fianco da lancia crudele , crocifisso £ 
estfitto e morto , sprigionati profondi sospiri , tra singhiozzi e la- 
grime leva la vote : Oh- dolcissimo fanciullo'., c che avete voi mai 
«immesso per essere cosi giudicato ? Che avete voi mai fatto , o 
amabilissimo giovinetto , per esser trattato cosò? Quale sdellerag- 
gine di voi si può accenuare ? Quale ò la cagione di vostra- mor- 
te ? Chi porse occasione-olla còndamia ? Chi V Nòn altra io ne rin- 
vengo, che i miti peccali , io son hi cagione di tonto male. 

Innanzi sH’ eterno decreto della mission del Figlio a prender 
ritrae umana , e patirò-, -e morire, il Verbo altro motivo non avea 
di assumer nostra naluru , e. tt-a noi discendere a menar vita stgn- 
tafissima se- non per offrire i suoi patimenti aH’Eterno l’adrc al- 
latHenle' contro di noi- irritato in olocausto di espiazione , e cosi 
riscattarci -dalla 'schiavitù" del demonio pos-ffedltore. Egli dall'alto 
Uè* cidi ci vide gemere sotto la. ferrea catena - , lesse ih timida con- 
tro tutta l’umana generazione sentenza di morie, già ognji labbra 
ama bevuto il calice di maledizione , già Ih porte del tartareo n- 
bisso dicano per noi aperto, e -già- quello fiamme bobinano perdi- 
voi-ii- ci già . . . Ab il- Figlio intenerir si sente , pietà doto t si- 
ma di r.oi lo prende , egli sjj offre ,di -soddisfare ajla 'sdegnata' gfu- 
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stizia , a patire , a morire ; per dollaro il demordo, e dalle sue 
mani suUraret , per serrare, le porle di avermi. e uni-ile -aprir. d»l 
cielo, per redimerci , per salvarci; Oh carità- del rostro Elio yc- 
rameirte grande ! Bali , sviene 6. titolo 'ripensandovi , egli mi ha 
amato tanto , che tutto, si è dato |kt me : Dilejnt. we\ et tradidu 
semetipsum prò. me. Egli non per altro è vcnplo al indndo r elfo 
per salvai' i peccatori,, e me prumipa Imeni?,, perdio di tutti sono 
il -maggiore: l»«(t in /iurte tnùndunv pqcca torci, lalvut pietre, 
quorum prinius ego suin. l>or noi solo discese al mondo? Dii equo 
urgoinenta Cirillo Alessandrino , egli più nói hai pinato , clic ne 
stesso , se ■per salvar hoi' niente ;p[,n*7,a la sua'. vita : Ch risivi 
magis n os, qiiam scipsum anuimi. Oh carità immensa, mliiii- 
la.l Ma e non potrà egli commettere ad altri il grande ùflfìzio di l- 
la redenzione Polca ppr egli scegliere il più illuminato Ira che- 
rubini , il più acceso' ira i serafini , e spedirlo ? ài il polca,, jna- 
nol volle. Égli in persona volle discendere per appalesar le dovizie 
..della sua carila. Qual prezzo poi egli sborsò per un lai riscatto/ 
Miei cari, ein/ifi estis pretto magno, Un prezzo grandissimo, di cui 
l’uguale inuuafinnr -ion si può. Non diede egli già sommi: doro, 
e d'argento, non vaste temile, non gemme finissimo, non il mon- 
do , non i cieli , ma diede del sangue, e sangue prezioso e Aon 
corrtiplibilibus auro, pel argènto redempti estis , sempre! iato san- 
guine. Sangue prezioso, e pendo , non sangue di (.'«pretti o vitelli, 
ma il suo sangue , e sangue di un Dio - - Acque per sangutnem kir- 
corum , avi vimlorùig , icd per ptopfium sanguinerò. E'ijti queste 
sangue (pianta porzione ne Terso ? Bastava pure una sola stilla (ft 
questo \ 'siccome dj valore infinito , a cancellare il decrelodi mor- 
te ? È vero , risponde il Crisostomo , una sola stUla era bnsteVo- 
lissima all’ inionln della redenzione , ma non era bastante all’am- 
piezza pi sua carità : (Juod sufpciebal redemptìoni, non sufjiciebat 
amori. Volle versarlo tulio fino all’ ultima goccia , per isborsare 
un prezzo Soprabbondante , e pitf |H>mposa tire la mostra di sdà 
misericordia. Ma chi eravum noi elle. meritassimo lauto? Suoi ne- 
mici , suoi ribelli , miseri peccatóri. Oh qui si , che io frenar non 
posso lo stupore. Se ppr asserzión di Còsto medesimo non si dà 
maggior prova di -eai-it;) , che (l;>r In vita por gli amici , che sa- 
ia |>oi il darla pe’ nemici ? Ah questo alto nbn .'diro nóme si 
inerita , che di eccesso. Sì eh’ egli ò un eccesso, ripiglia a tempo 
Agostino , X-d eccesso non piii udito. Signore, voi mi fùcestcr]uan- 
do io non era , fui redimeste quando' era perduto ; era perito, era 
morto', e Voi assumeste ha mortalità pct ravvivarmi. Ue dell’ uni- 
verso , voi vi faceste servo per liberarmi dalla servitù •, ptftfhè io 
vivessi , metteste a sbaraglini la propria vita. Clic carità ! Che ca- 
rità ! Carila che parve troppa >perlin all’ apostolo , da che un solo 
Dio ricco nella misericordia polca Rullarci Ionio di morir per noi 
peccatori: Deus qui dires est in fniiifici/rdia ,propter nimiaiiicha- 
ritoltili suam , qua dilati noi , cum csìen\vs n orlili peccatis. 

Ma assai [dii , che del fine, per cui discese a pàtifey-noi abbiati! 
a rilevare gii eccessi di s-ua carità nell’allo ilei patire. Si egli pali, 
|K»rchè patir volle , e ninna cossi polca in lui destare questo bel 
volere di patire, se noir la carità. Si ofii’fat l’adrc- Vittima là pel- 
l orti), tua della -offerta no fu animatrice la carità . tot lo si ras- 
seguo al voler 1 suo , e ibi va lo piegò si fa la calila’: ObhstUscst 



VHi. 

4» a rp»e tvJuil- l'ir violenza di, carità sudò sangue , ,priufcr eli» 
glielo traessero i flagelli ; la canili .lo lasciò lègai*e', perchè, gia- 
ci»' suoi inni». |t> avèa«trclto. doWmente; la l'nrit.sgrjmposedr con* 
srnUir di. venire si fa so mirto a’ ti'ibm>aU , perchè già era. 'Imito da 
lef. ‘Wianià g.» Jo avea. cinto tic! suo diadema,» • c pomo ri tu 
plinto djltc spore} la rarità gii livò i» vasti' di dosso , iiùiilitiso* 
Ictilà do 1 soldati:, ia. carila gli -trapassò il cuore prhna,dt 4 la lanci». . 
Eia grande tu furia del Rotore là su la croce ; Bw piti del dolore , 
mari per forza di carilq , di quella «arila , di cui sta scritto : 
torti* 'est ut < iiltctio . E l>ou è segno di sua carità quella 

tnutyiitlità di. animu , eoo .cui amore j tranquillità degna di no 
sacerdote ., quando è. in alto di offrir la vittima, siccome fu degno, 
di lui' .il' turbameli lo tà nell. orto , porcili'. ut loca prese l'azione, ò 
la positura della vittima , die si lascia, trur all'altare eonispaven. 
tu , e. trbukire f- E non è .segno di sua carità, la preghiera di uni- 
versale perdono a chiunque a tibia paFlc nella' sua morie, e la .pro- 
messa di eterna felicità -al niaifaltuvc già già Sjnranle, che piu' . ■ 
empie dì .fidanza, tutti noi; e il dòn .di lasciarci.» -madre Maria, c 
I’ ultima pmtvsU fieli»' unstiugnibd sete , elio io consuma,, di no- 
stri sol re ahi VE con è finalmente seguo distia carità il .suo estre- 
mo sospiro , lo stesso spirare V ultimo Colo , che fu- un rimettere 
volontiàiaiiieutt) l' nliijrm stia al Padre con un'aziooc libera e furie, 
pe,r compier qià, ch'egli avCa dettò, che niuuo gliela rapi sre per 
P»r*a,.ma ch’egli stesso la dopane con Utile il suo- genio? È quel- 
Piahar la voce cun: tanto strepito, che '-ben dimostrava i ssere aSsai 
flirle per non oWt a morirò ; .1 pur morirà , e moriva ■ per sóla 
impelo di carila VXant'è : (Hilulus est i/uia ipse voluti. Oh ec- 
celso di carità» che non Ila pari I • ' < 

II.. Ma questi eccessi .di quanto non ci giovarono ? Iddio. per ca- 
pita è morto por noi? O. eletta liglia di §lou , o vaga sposa , o 
chiesa quanto mai in sei bulla ■, in la neo piu non apparisce , o 
macclna. Benedici pi ra quel sangue , che còsi ti ha monda , c. a- 
ihicna. Poecalori » non più vi, rattristato di vostra informità , 0 
schiavitù ; giacché il nostro Dio si è veduto coperto d’ una vesto % 
tutta intrisa di s pgue. Col sangue del divino Agnello, si laveran- 
no le vostre. 'stole , e voi sarete belli } si ipezztiranno i vostri cep- 
pi c voi siete in libertà. Che più ? Gesù Cristo ci ha amàto , c 
el ha «muto a segno di spargere il suo sangue non ad altro line, 
elio dr tergere i nostri .peccati > fìUexil nos , -chiude Giovanni, et 
h/vit nos a peccali»- nostri» in sanguine suo. Gesù Cristo ci ha a- 
inato 3 E perchè .1100 , 1 ’ nuiiaiu ancor noi , se «gli tu SI primo' ad 
amarci ? Egli è tporlo' affinchè noi vivessimo : e. se da lui abbia Q) 
la vita , e perchè, noi tulli uon viviamo a lui ? / . • 

Punse un di vaghezza il re Saltin one di disegnoèe cocchio sfar- 
zoso per esservi portati» «gli, e la sposa nel di solenne delle nozze 
per ia città di Sion. Nvn Senza alto mistero de’legni piii pregiati 
di i Ubano il volle composto •, e perchè fosse (li. materia C d’opirm 
oltio ogni dir ■ maraviglio*»' e nobile, d’argento gli fece le colonne, 
d’aurei fregi gli ornò lo strato, e il ejcl di porpora-: in^mezzo 
poi ‘vi scolpi amore por- più f atine accendere dèlie donzelle che 
al. suo < miro aspirano , eii’ è quanta diro ,- tutta vi digerisse la 
si n* a di;’ situi amori colla spasa , far esserne- riamalo di più. E 
bel EtiHeiuiC , da cIri- qujmjj dì si beato incendio avvampò vite 




Digìlized by Googk 




non altro chiède* , che di alar eoo lui , ciò solo desiderava. U -li 
venga, nudava sfogandosi , deh venga il mio Signore*, e l'annua 
col pulissimo suo bacio un bei per sempre , e con elenio vincolo 
iudissolubilc a se mi congiunga. 11' sali gli antri , che oguorrisuu- 
navan delle silo pene, ed i saspiri suoi ripetevano: il Sun le valli, 
I’ erbe , ed i Bori , che inconsolabilu spargea di , e notte d'inces- 
santi lagrime ; e piu d' ogni altro il san le piante dei bosco, dove 
inculca il suo bel nume, quel nome, Ch'empie di dolerla • chi 
T ode , e non altramente di balsuoio prezioso sana ogni piaga. Il 
. nostro monarca , il nostro Dio ha voluto del pari scolpire la sto- 
ria dell' amor suo sul 'trionfale cocchio della croce. I dolori , clic 
soffri affisso a quel legno , il saugue , di cui tulio lo Ila bagnato, 
il Baio clic vi spirò , troppo alto in tuono no , ch'egli ci ha aiuatu^ 
perché vi è morto per redimerci , per liberarci dull’ inferno , per 
aprirci il paradiso. Anime mie care, che siete le sue sposo , voi 
leggeste pure questa sluna ; e poi non vi seni irete spinte a ria- 
marlo ? .Interna forza di tenerezza a lui non vi traggo V Ma egli 
è pur salito su questa gioco per trai vi a se f Si exatlalut fuèro 
a tara , omnia traham ad tue ipiwn . Un soldato , elle dall’alto 
della rocca vibri lo strale , ferisco con più vigore. E tante frecce, 
che vi drizza al cuore , e colle languido occhiate , e còlle aperte 
piaghe , e col grondante sangue noli colpiranno ? Ah se voi non 
vi sentile mossi ad amarlo . per verità piu insensibili siete delle 
pielre , ohe nella sua morto sì spezzarono', degli astri , che si 
offuscarono , dello fiere , clic urlarono , di tutta la natura, che si 
cunmiosse , fe sconcertò. Pensate voi basii a sigiiificazion di amore 
aver sempre presente agli ocelli quella croce , su cui Iddio mono 
per riscattarvi , e appesa recarla al petto , sarei per dire , cdrnd 
gl' Israeliti por divino comando portar doveano un segno di lor li- 
berazione dal servaggio di Egitto : Eric quasi signum in man u 
lua , et quasi appensum quid uh recordaltonem I Eh no , clic Id- 
dio da voi assai più pretende. La considerazione della sua carila, 
il carattere dell’ eccessivo suo amore esigo da voi una separazio- 
ne da lutto ciò , cha non è degno di lui, siccome vi avvertii con 
Ugnile : {.*1 mei c haraeler amori s te ab ornili alieno ditcernal. Egli 
vi vuol morii ad ogni altro affello , fuorché al suol Guardatelo. 
Egli é legatò per trar voi coi vincoli di carità, si è lascialo squar- 
ciare le viscere , perchè vi svisceriate in amarlo , solcare co’ fla- 
gelli le carni , perchè quasi semente di fruttificazione gitiìnle in 
lui i vostri pensieri , trafiggere dalle spine per affrenare le vostre 
inclinazioni , affissare alla croce , acciò in questo legno vivissimo 
si appicchi il fuoco , trapassare e mani e piedi per aprir molte 
vie alla tenerezza.. È morte per voi , perchè viviate a lui , spa- 
lancato è il suo cuore , perchè vi riponiate il vostro , e lutti in 
lui vi riconcentriate. Sorgi , panni in questo punto colle labhra 
spiranti volga a ciascuu di noi il grazioso invilo del diletto delle 
sagre canzoni alla sua sposa , deh sorgi , o mia cara, o mia bella, 
deli sorgi , e volami , mia colomba , in seno , e dentro l’ intimo 
vieni a posarti dell’ immorlal maceria , e ne’ forami di mia pietra 
altissima. Si per questi forami . per questu piaghe la via si apro 
ai mio cuoco, deli vieni. Ma voi esitate , a si dolci inviti voi fato 
i sordi ? Oh. ingrati ! Oh duri ! Oli barbari ! 

Corvè» Tom. IV. 
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Ah io no, che reggere non posso ad un Dio morto per me , ad 
un sangue per me Sparso , ad un cuore per me squarciato : am- 
mollir mi, sento le viscere , investire del fervor di Paolo, e con 
lui esclamo : i^on sia più vero , che io viva se non a Gesù ('risto; 
anzi non son più io, che vivo , ma vive in me Gesù Cristo : Viro 
eiju , jum non ego ; cimi cero in me Chrislus. Sì, in appresso tutta 
la mia gloria lio fisso di riporre nella Croce’ del mio Signore: Mihi 
nWem aloni gioì tari , Bùi in Croce Domini nostri Jesu diritti. E 
di che mai gli uomini si pòsson far pregio', che raccolto in lei 
non trovi ? Si glorian alcuni dell - amicizia de’ grandi? Ma qual pro- 
va gì andiosa di amicizia ella non ini appajesa nella morte di un 
Dio per me sulTerla ? Altri della scienza ? Ed .io la trovo nella 
croce maestra di tante virtù. Taluno vanta potenza ? Ed io diven- 
go in certo modo onnipossente merci la passione , principio di no- 
stra giustificazione , e salvezza. Tal altro libertà ? Ed io V ho in 
lei , perchè per lei si son infranti i lacci, è finita la mia cattività. 
V’ ha chi si pregia di esser assunto a qualche illustre consorzio ? 
Ed io a quel dì Cristo , di cui non v’ ha il più onorevole , e pre- 
claro. Di qualche segno di trionfo ? E questa p’ è la più valida 
sicura bandiera. 0 Croce pertanto tu sei la mia gloria, il mio gau- 
dio , il mio decoro : Mihi aulem absil glorial i, niii in Crucc Do- 
mini r tosil i Jesu Chrisli. Ah potessi pur io su di le morire ', allor 
si , che potrei dire di morire come Gesù Cristo , e con Gesù Cri- 
sto ; allora sarei sicuro dì non avermi mai a separare da lui. Ma 
ancorché sì bella fortuna non sia per toccarmi , mercè sua grazia 
lo spero ; o la fiducia mi fa proseguire con Paolo : Qui'.? me sepa- 
ra bU a charitatc Chrisli ? E chi avrà litui forza di divegliere il 
mio cuore da lui ? Forse la tribolazione , e le angustie ? Ibi no , 
che anzi vieppiù mi vi attaccheranno , ripensando quante egli ne 
sopportò per ine. Forse la fame , e nudità ? Ma il riguardo della 
tollerata da lui vieppiù mi coufurta. Forse le persecuzioni , e la 
in orte ? Ma se egli è morto per me , non è possibile , che non 
debba amarlo , e amarlo eternamente. 

Editori , questi sono i sensi divoli , in cui la meditazione del- 
V eccesso di carità del nostro Dio nel patire, c morire per noi , ini 
forzò a prorompere , questi del pari siati que’ di cui s’ accenda il 
vostro spirito , che ripetano i vostri labbri -, ed il fine inteso si 
compie , c sperar si può , che Cristo crocifisso vi sia stampato e 
sul cuore, e sul braccio. 

D 1 S C O li S O IV- 

Pone me ut signaculum super cor tuum , ut mgraculum super 

brachium tuum. Cant. 8. 

Io non posso, o signori, chiuder la via allo stordimento , quan- 
tunque volte mi tornano al pensiero le significazioni di Beneficenza 
dal creator Dio al nostro primo padre usate. Egli dopo averlo coll^ 
sue inani coni|X>sto , spirato in l'accia à lui un solito di vita , im- 
pressa in lui l’ immagine del sito volto , costituito sovrano signore 
di' quanto-prodotto avea , dominator 'de' pesci del mare , degli au- 
gelli dell' aere , degli animali della terra, gli diè a stanza , e sog- 
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giorno ua paradiso amenissimo , una region di piacere nella piag- 
, già del mondo la più ridente , e lieta. Vedi , gli dice, o Adamo , 
queste varie piante , che nei dilatati lor rami porgon ombra gra- 
ziosa , e di moltiplica frutta cariche , si vaglie sono a rimirare , 
e invitali la mano ad appressarsi. Si di lutto, fuorché di quella 
della scienza del bene e del. male , potrai gustarne a talento. Fi- 
gurate or voi le quante fiate il buon Padre qua e li avrà girato 
il guardo avido sempre di bearsi al cospetto di tanta delizia e di 
tanta' copia ? Ma fra queste una ne scuopre ricca di più valida 
virtù , 1' arbore della vita , donde ne spera fortezza , vigore, im- 
mortalità. Oh da questa sì , che di frequente coglie frutta, se ne 
piace , o di pascersi non è mai satollo. Oh legno , oh frutto tu 
sei il mio conforto, la mia medicina 1 CombattoiJ pure in me gli 
elementi , infurilo gli esterni assalti. No. . . Ma ahi , ebo la fe- 
licità di Adamo poco duiò. In pena di sua trasgressione al divin 
• divieto , eccolo sospinto fuori del terreo beato , e tra’ sudori , e 
stenti forzato a strascinare suoi giorni mortali. Oh allora quante 
volte tra’ singhiozzi e sospiri avrà ricordata In primiera sua sorte! 
Qual peso- di amaritudine avrà caricato siill'afTamioso suo petto la 
perdita di quel legno vitale? Misero Adamo I Ma e tu ancor non 
sci misera con lui , 'o umana generazione ? La ventura d’immorta- 
lità a te del pari lya riserbata , tu del pari gustar potevi di que- 
sto legno di fortezza , e di vigore : ma adesso non più Eh ac- 
coppia alle sue Iq tue lagrime- Piangi .... Se non che piangali 
pur coloro , cui non rimane conforto , ma tu non già. Ti allegri 
anzi , ed esalta la misericordia del nostro buon Dio , che sì bene 
ha ristorali gli antichi danni, c a fu delta prima miglior sorte ha 
destinata. Vedi per te eretto un legno di vita di quello assai più 
nobile , siccome dell’ombra è figura più nobile la verità , e que- 
sto al pensar del Serafico si è Cristo crocifisso : Lignum vilae in 
medio lìirudùi et! figura Chriili in cruce in medio Ecclesia e; è se 
quello rinforzava ii corpo, acciò non si corrompesse; questo rin- 
vigorisce. lo spirito ,■ acciò anziché cedere ai micidiali assalimene, 
vinca , e trionfi. Ecco P ultimo fine , che. porge Ugoue al medita- 
re : L't in castro tuo incuoi semper vexillum apparcat. 

I. Disse pur bene Giobbe, che la vita dell'uomo su questa terra 
è una milizia, da ebe di continuo si vede a fronte nemici assa- 
litori d'ngni maniera, che ne combattono lo spirito, lo angustiano, 
e sforzar si vorrebbero di opprimerlo. Qual forza non hanno mai 
di turbare lo spirito , c condurlo ad mo sdegno impaziente , ed 
amaro contro la ordinatrice Provvidenza sovrana le sciagure fera- 
li , di cui talvolta sinm fatti bersaglio ? Parli per tutti lo stesso 
Giobbe , nel quale parve Iddio lasciar ci volesse l’idea più chiara, 
ed esatta di questa guerra , in cui a vincerlo si son fatte le pro- 
ve estreme. Olii di lui potè vantare maggiori infortuni , c più fu- 
nesti ? Quasi nello stesso istante vide in rovina tutti i suoi beni, 
che sono fuori di lui. E greggie , c armenti , e terre , e case, e 
servi, e figliuoli , tutto per lui fu perduto. E quasi ciò-fosse po- 
co , tutto ad un tratto gli si guasta, ed infetta per modo il san- 
gue , che del suo corpo fatta è una piaga di schifosissima c noio- 
sissima lebbj-a. Ecéovi un uomo , e per l'acerbo dolore di tante 
pcidite , e per la noia insoffribile di un morbo sì tormentoso, for- 




«00 

temente disposto- ad isfogare con atti d’ impaziente dolore il tediò, 
lo sdegno , la profonda melanconia , elio' lauti mali gli accendono 
nelle verni, li pure il credereste V Giubbe a dispetto di tutto que- 
ste disposizioni a peccare, noir pecca: Aon peccami Job labili 
tuia ; ai: zi prorompe in bencdizipni , e laudi di quella mano me- 
desima , da cui pensava esser cosi percosso. Or c|ii mi sa accen- 
nare onde derivasse in lui in seno a laute traversie la vena dtd 
contòrto? Onde • Da quel libro, die chiede» in aiuto, libro scritto 
dalla stessa man di Dio , libro , die portar volea sulle sue sfalle, 
e qual diadema riporselo incapo. Uditori , voi , che saggi siete, 
ben mi preveniste. Il libro aiutatore si è il Verbo Eterno, l’ Uni- 
genito iti gli ou I di Dio sulla croce , che fin dal suo letamaio , al 
riflettere di Gregorio, e vedea Giubbe e contemplava: Adiulorium 
quuerit , et quelli « iinirum , ntlt unijeniluin Dei Filium cuntem- 
plutur'i Ah sì f aiutator nostro nelle disgrazie di questa vita es- 
ser dee Cristo crocifisso: si rovesci pure l'eminenza di nostre for- 
tune , si smarrisca la roba , cì si deserlino i campì , si perda la 
lite,, si scemi il traffico , restino) privi e di amici e di congiunti, 
malori cruciosissimi ci abbattano : uiiriam Cristo crocifisso , .che 
certo meno di noi meritava disastri , e uon temiamo. Ancor noi al 
|iar di Giobbe rinvigorir ci sentiremo lo spirito , e benediremo il 
Signore padrone d’ ogui bene : Momuius dedii , Vomiti un ubsiulit , 
sii itomeli Domini benedicluni. 

Assai più delle sciagure , che spingono contro di noi la tempera 
degli elementi , la coustituzion del mondo , la stranezza delle sta- 
gioni , gl' improvvisi accidenti , soventemente valgono ad intimori- 
re , e sconcertare lo spirito W persecuzioni mosse dalla malvagità 
degli muniui , e soli pur rari coloro , che sentendosi per esse a 
trapassar l’ anima , adoperando da forti snppian leggere a questa 
prova. Vedete voi là nell' orto di Gelscmuiii gli Apostoli sorpresi 
all' assatiiiii uto degli sgherri venuti iu cerca del Nazareno ? Tale 
temenza ne opprime il cuore , tale smarrimento uè abbatte lo spi- 
rito , che resistere non essendo capaci alla persecuzione , lutti si 
danno a fuga precipitosa. Impaurir si lasciano dalla mussa perse-, 
< azione V Ma e non hanno con loro Gesù Cristo , quello da cui 
unta ue viene la fortezza ? Si è vero , risponde per essi Origene, 
di questo stalo uopi» è proprio il timore -, siaui ancor fanciulli , 
siamo deboli 4 abbuili con noi Cristo , ina non ancor I’ abbiamo 
veduto pender dalla croce : Purvuti mmui, odhuc infirmi , neidum 
vidimus Ciucchi. Ah intenderla bene, ehi vi rinforza nelle perse- 
cuzioni , che muove il livore, e la nimistà , è Cristo crocifisso. 
Di fatti quegli Apostoli , che fuggìrun là nell'olio, mirateli di poi 
spediti elle furono ad annunziare alle genti il nome di Cristo, giur- 
livi e festanti in mezzo alle prigionie , agli strapazzi, agli editti , 
alle minacce , alla rabbia di un Concilio intero , di tutta la Sina- 
goga : lbant gautlenlcs a consptclu Concini. Eli volete ancor voi 
nutrir pensieri già in mezzo alle contumelie, e contraddizioni? Se- 
condate l'avvertimento di S. Paolo; affacciatevi di spesso a Cristo cro- 
cifisso, a lui ripensate, che contraddizioni più infeste tollerò, senza 
mai averne porto il menomo motivo, e le tollerò da que’|)cccjtori 
medesimi , per cui morì : Keeogùalt eutn , qui lalem siulinuil a 
peccutoiibus udrei sus temelipsiim conlradictionem. Chi più disprez- 
zato di lui ? Chi più calunniato di lui ? Chi piu insidialo di lui? 
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DI lui chi pili abbandonato f Di lui chi più di-riso ? Di lui chi più 
ingiustamente condannato? Egli preso, egli vénduto, egli accusa- 
to , «gli flagellato , coronato di spine , posposto ad mi ladrone tra 
due malfattori crocifisso. Egli . « . Che pili ? accogliate , recogi- 
tati eum , qui talem sustinuit a peccalortbils adversus semetipsum 
contradiclioncm. In feccia di sì bell’ esemplare come lagnarsi , co- 
me querelarsi , come non soffrir volentieri ? 

Ma -della estrinseca battaglia più incuter dee timore la interna , 
quella , che pur troppo grava la peccatrice natura umana fatta ri- 
belle a se stessa , poiché al suo Creatore fu si ardita di ribellare. 
Parlo , ben il sapete , di quelle passioni rub ili , che allora quan- 
do toccando appena gli pniii della chiara ragione, reggere dovrem- 
mo in pace , e signoreggiare noi stessi ; ci sentiamo a I remerà in 
petto, or d’ira acccnditricé , or di molle incontinenza, or di ra- 
pace avarizia , or questa, ed oc quella : passioni , che fanno guer- 
ra intestina contro di noi medesimi ; c qiiesip spirito eccelso da 
Dio creato alla libertà , cd all’ imperio , stringono spesso in ceppi , 
e mettono in servitù. Ànime giuste , che paventose, e tremanti 
battete le vie del guasto mondo , quante volle a dispetto del vo- 
stro voler contrario nemica fiamma importuna vi si fa sentire vi- 
vamente in cuore', cho passa a sorprendere i sensi , vi occupa la 
fantasia , vi agita , vi conturba , c gagliarde scosse vi dà a cade- 
re? Peccatori, che già a taluna di queste funestamente vi deste 
in braccio, oh come tutte Patire con lei si legano a sostenerla 
contro, di voi , e vi combattono dilettando , e maggior piacere vi 
promettono a frutto della vittoria , vittoria . che vi tragge , vi al- 
laccia , v’ incatena. Uomini tutti figli di Adamo , che sentite que- 
6ia interna guerra perpetua , pietà di voi mi punge. Mi attendete, 
che con P Apostolo S. Pietro valido sostegno a non cadere io vi 
propongo in Gesù crocifisso. Egli ha assunto la nostra carne , c nella 
carne ha patito per mondarci da que’ peccali , cui ci inchinano le 
passioni; e come voi in appresso potrete secondare le lor lusinghe, 
e aggiugner peccati a peccati ? Ah da suoi patimenti quai forti 
pensieri coglier voi potete a rinforzo ? Egli si umilia fino alia mor- 
te di Croce : e chi in appresso vorrà più essere superbo ? Egli 
prega pei suoi crocifissori , dona il Paradiso ad un ladro , che Pa- 
vea bestemmiato , e chi non sarà mansueto ? Egli muore ignudo 
su quel legno; e chi vorrà essere avaro, chi lascivo? TanP è : 
Christo igitur passo in carne , et vos eadern cogitalione armam ni, 
quii qui passus est in carne , desili a peccati s. SI , si , Cristo cro- 
cifisso è quella pietra di sicurezza del Salmo , cur invita Agostino 
c le timide lepri , dir voglio i giusti dilli tanti ; e gli ricci spinosi, 
cioè i troppo ardili peccatori ; pietra , ove e si riparano quelli , e 
questi si purgano , e lutti si avvalorano : ft ira aulem erat Chri- 
etas. 0 pietra io ti guardo, io ti medito, e spero un giorno tua 
mercé di potere cantare a lande della misericordia sovrana con Davi- 
de : che io fui tratto da un lago di miserie , dal fango feccioso , 
che i miei piedi furon sicuri ; perchè posarono su di ferma pietra, 
ed in questa pietra ebbi il mio esaltamento : Statuii super petram 
pedes meos ; in petra exaUacit me. 

Sebbene che veggo io mai ?. Quasi poco di gagliardia , e di vio- 
lenza sentissimo noi nelle ribelli passioni , altri nemici con lor si 
collogaivo à nostro danno : ed ahi nemici implacabili , nemici assai 
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più (orribili ì Nò, non ut , il dirò con 1’ Apòstolo : Non mt no- 
titi coltuctatui athiersut coment , et sanguidem , feti advertus spiri- 
ina ia netjuihàe.Sim abbiam già a combattere contro .la carne, ed 
il sangue , contro i rii] ,e le ' concupiscenze ', abbiam a ariste ner 
battaglia contro spirituali nemici , contro Demoni insidiatori, l'ero 
avete a vestire divine arme a riuscir vincitori di questa guerra: 
Indotte xos armaturamr Dei , ut pollili! |slare cute croia insidiai 
Diaboli'. Guarnitevi il braccio di nno scudo ben 'temprato , ondo 
rintuzzare gli ardenti strali del tentatore. Sìa voi mi chiedete : 
chi ce lo porge chi ce lo accenna ? ('.hi ? (irida a tempo Geremia' 
ne’ suoi treni : Dabi$ eis scutum cordi s laborem tuum. Mio Signore , 
1’ affluito vostro , i vostri patimenti saranno lo scudo avvaloratorc 
de' Cristiani. Udiste? Ah già I’ arma voi avete , uscite iterò iti ram- 
ilo , .pugnate. Troppo è valida fa Croce a debellare le aeree po- 
destà : troppo è [tossente il Crocifisso a vincere i Demoni. 0 la ge- 
nerosa battaglia I Oh > copiosi trofei gloriosissimi I Chiude tigone: 
J'issio Domini est scutum. 

Ma non solo in vita noi abbiam a combattere ', carni» di tenzo- 
ne assai più formidabile si è il plinto di morte.Quanto non rifugge 
naturi a questo pensiero di discioglimento? Di quanto non si smar- 
risce lo spirito ad upa mortai separazione ? Qual riguardo però più 
jiosscntc ad animarci in mezzo a si desolante abbattimento , quan- 
to l’aspetto di Cristo crocifisso? Un Dio di natura immortale sog- 
getto a morire , un Dio , che muore per noi . . .E chi con corag- 
gio non la incontra, e iu faccia a lei non esulta , e goda ? Alla 
minaccia di morte intimatagli da GiezabcHa impallidisce Elia , pa- 
venta , fagge : tna giunto nel deserto sedendo all’ ombra di un gine- 
pro , talmente si rinforza contro il sembiante di* morte, che perfin 
Ja brama , e sospira, inflette qui Ruperto Abbate : poiché nel gi- 
nepro gli si presentò la croce , e con Cristo , che vi fu affisso e 
disia di morire. 

Ma questo c poco. Campo di tenzone più formidabile , il torno 
a dire , si è il punto di morte , per le tentazioni più gagliarde 
del demonio, che volendo allora far le prove estreme di sua rab- 
bia maligna , tutte chiama le parti sue ad aggravar la memoria 
di nostre colpe , e seppellirci in braccio della disperazione. Ma 
freman pure i nemici quanto vogliono , io quando sarò in seno al- 
1’ ombra di morte, nientemen di Davide, io perder non mi voglio 
di coraggio , non paventerò i mali, se tu , o mio buon Gesù, sa- 
rai con me : Sì ambulavero in medio ombrai morti i , non limebo 
mala , quoniam tu mecum es. l.a bacchetta . che mi si porgerà in 
mano , dir voglio con Eutimie , Cristo crocifisso sarà la mia for- 
tezza , la mia consolazione •, Virga tua , et baculus litui ipsa ma 
consolata sunt. Oh fortezza, che il demonio non può indebolire ! 
Oh consolazione, di citi non v'ha la maggiore ! Ma sperar la do- 
vete tutti voi , se in Cristo crocifisso avrete in vita di spesso af- 
fissato il guardo , a lui rivoli’ i vostri pensièri. Oli crocifisso, con- 
ehiuderò , arma la più forte a combattere , mezzo il più sicuro a 
trionfare! siccome fin da principio ci promise Ugone: Vt ta castro 
tuo meum semper vexillunt appareat. 

'Nobilissimi signori , noi sia m ormai giunti al termine di nostra 
impresa. Voglia il cielo , che il nostro intertenimento que’ (ini ot- 
tenga , per cui c i maggiori vostri lo istituirono, e cristianamente 
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■Vói io eseguiste -, cioè ebe la meditazione dei pulimenti di Cristo 
u ne imprima in voi una divola , e grata ineilluria , c desti ii pro- 
posito di non peccar più , e vi accenda di disio d imitarla, e v'm- 
viti ad abbandonarvi tutti in lui , a riamarlo', e vi fortifichi con- 
tro ogni estrinseco , cd interiore assalimenio. Ah il 'buon Dio lo 
brama ardentemente , ed istantemente vel chiede. Miei caricatemi 
ancora una occhiata , or che pendo per vostra salvezza da questo 
legno di croce , e poi negatemi quanto vi domando, se pur ii po- 
tè^. lo vogtio , che mi stampiate sul vostro cuore , e sul vostro 
braccio : Pone- me ut signaculum lupe r cor tuum , ut lignàculum 
luper brachium luuni. Finalmente poi io, lo voglio, non per un vano 
genio capritcioso , ma per vostro bene -, cioè , segue Ùgono : Ut 
vici prò te crucifùri memoriam habeat ; ul per te uihil nocivtim m- 
tret , aut excat -, ut speciei mene in te simUiludo resuttet- ut mihi 
«oli arcanum cordis operias ; ut mei charactet timorii te ab omni 
alieno distornai ; ul in castro tuo meum semper vtìillum appartai. 

La sposa dulie sagre canzoni ascoltò le voci del -suo 'diletto , e 
le compiè. Ah giacché a noi per eccesso di degnazione il buon Dio 
indirizzò H medesimo* invito , corrispondiamoli con pari prontezza,, 
c colle proteste di lei eonchiudianio. SI , o mio Signor crocifisso, 
che voi mi sarete sempre «innanzi agli occhi , e la mente. Il fa- 
scelto di mirra da voi raccolto sulla crqce, e gustato sari sempre 
la mia delizia , e non cesserò mai di serbarlo in seno: Fasciculus 
mirrhae dileclus incus mihi , inter ubera mea commorabitur t Vi 
ripvenni al fine, c a voi mi voglio stringere siffattamente con am- 
be le mani , cioè non dando più ricetto a’ peccali , e frenando i! 
labbro , sicché non escnn più .parole d’ingiuria , che spero di es- 
servi sempre a lato : Tenui cum , nec dimittam. Salite pure il 
monte delia mirra , il colle dell' incenso , seguirò i vostri passi 
per assaggiar le vostre pene: Vaiam ad montem mirrhae , et ad 
collem thuris. Ecco il mio cuore è solo aperto a voi-, in voi tutto 
mi abbandono: Ego dilecto meo , et ad me conversio ejus. Non al- 
tro amore ha in me ad allignare. Voi solo io cerco; voi solo io nino: 
Quaesivi t/uem diligit anima mea. L’ avvenenza vostra ogni' altra 
supera beltà mortale , degno perciò di venir somigliato alt’ alta 
palma. A quest’ ombra assidermi io voglio , e cogliermi i frutti 
ed oh frutti dolcissimi ! di soglie , di vittorie , di trionfi: \sten- 
dam in palmum , et ajrprehendam fructus ejus. 

DISCORSO 

IN liN BISOGNO DI PIOGGIA IN MALTA- 

Affette Pomino fìlii Dei : Vox Domini super aquas ; 

Deus majeslalis intonuit. Ps. 28. 

Questo insolito adunamento , quest’aria di rcligion Sincera, e di 
calda pietà , che scolpita io ■scorgo su d’ ogni volto , c il tremulo 
fiammeggiar di tante faci , c t’ olezzar fragrantissimo . dei pregiati 
incensi , a dir breve: il magnifico spettacolo , che inquesto punto 
da ogni lato offre il tempio ni comune sguardo , mi torna al pen- 
siero quel giorno, in cui angustiato Davide dallajlu igi siccità, che 
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la ili-solazioQ della fame rocnla area nel suo regno , raccolse la 
gente, tutta nella casa del Signore, e la invitò a porger lui fer- 
vidi voti , onde risuonar facesse la tonante sua voce su le nuvole 
soggette , che al cenno poi obbedienti a dirotte squadre di acque 
fecondatrici aprissero il varco , e conseguito I' intento fa richiamò 
a sciogliere il labbro ad un inno di ringraziamento c di laude.AI- 
loia fo , a parer di gravi' interpreti , che il celebratissimo Salmo 
ventesinioltavo intuono : Affine. Domino (Hit Dei. Vox Domini su- 
per aquas , Deus majestatis intorniti. Aucor voi , non men di quelli 
io veggo afflitti , e dolenti pel mancante bisogno di acqua risiora- 
Irice : anici voi miro colle ginocchia atterrate , colle n ani al cielo 
alzate . umide le pupille per piamo angoscioso , aecese preci driz- 
zare al cnor di Dio , acciò di voi si muova a pietà 3 ann r voi ri- 
guanto per lusinga fastosi al ricordare , chè appena il suolo pro- 
posito- utiimnziossi di pubblica pregbiera . di tanto il gradi il eie- 
io , che umiliarlo , starei per dire , il volto con benefichi! stille di 
:uqia. e già quasi avendo in pugno la graziti compiuta , offrire 
animosi al Salvadore ben giusto tributo di ossequiosa riconoscen- 
za , e di yiva gratitudine, lo ora , cui è commesso di ragionare 
in mezzo a tanta commozione , io, che , c per sovrana munifi- 
cenza chiamato qui al vostro bene , c per te riscosse non meritate 
significazioni di parziale benevolenza entrar debbo a parte d’ ogni 
vòstro affanno, e allegramento , 'comi, ■ potrei meglio e secondare, 
e vieppiù agitare parlando la commozione virtuosa , che qui ferve 
e lutile •, die eoi ridire lo Davidiche voci : Afferle Domino filii Dei. 
O voi tutti , che siete figli di Dio, in lui lipouete la vostra fidu- 
cia , lui presentate le vostre suppliche , i vostri voti: f'iur Domini 
super tù/uas. Egli é il padron del tutto , da lui dipende , che ab- 
baudodevol rupia di acquo su di voi si rinversi , a lui la chiedete 
umilmente. Già a più riprese qualche porzione ve ne accordò ; e 
non obbliate di ringraziarlo : Ikus majestatii intoniti t . . . Ohimè 
a questi sensi oscuri qual’ occulta forza mi arresta, e divertir mi 
fa cammino? Il fragor del tuono non appalesa ne’ santi libri l’ira 
di Dio ? Si, miei cari , Iddio è sdegnalo con voi. Im è nel rifiutar 
la pioggia , e nienlemunco lo è nel concederla. Per la qual cosa 
anziché esortarvi a confidare , e ringraziare , consigliar vi debbo a 
temere , e tremare. Nuovo , e strano argomento egli è questo-, ma 
assai meglio che colmarvi di vana lusinga , piacenti santamente at- 
tristarvi , c commuovervi salutarmente. 

1. E per dar subito le mosse al discorso , in qual miseratile 
stato non ri si affaccia lina terra , su cui il cielo fatto siasi di 
bronzo . e i venti serenatori lungi ne trasportino le pi-pgne nubi ? 
Ahi di lei parte non v’ ha , che dalla siccità , quasi da rabbiosa 
fiera , non sia morsa . e squarciata , in tal gui-a che squallida , 
magra , ed inferma divenuta non più ritiene della prima sua virtù 
re forza , né colore alcuno, [[avvisatene un tristo esempio nella Giu- 
dea a’ tempi di Geremia. Sebbene a elle ricorda l’altrui sciagura, 
se non abbinm lagrime , che .bastino a deplorar !a uostra ? Malta , 
Malia in le ti arresta , e vedi la deapiàzion di quella in le rinnovel- 
latn. Anche qui I’ erbose campagne sono inaridite; e sacche an- 
che qui le fruttifere piante sono sterili , cd infeconde , accartol». 
riate mutatisi le foglie radule a terra, I rami divenuti stecchi mor- 
ti ed il pedale un cadavere: anche qui colffusi si stanno i su- 
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danti cultori sul vomcr loro , cbo prrmono indarno per fonder il 
diflìcil troppo resistente terreno , c piangono sulla semento runa- 
mente gittata. E non si avvera anche qui che i maggiori tal (iuta 
mandan i lue minori a provveder acqua, fanno 1 lor passi perduti, 
poiché trovano asciutte le fonti , e h; cisterne esauste , e tornar 
sen debbono ce’ vasi voli di vergogna pieni , e di dolore V E pur 
tropi» ancor noi non siam in rischio di temere , che quest' acqua 
a caro prezzo comperar si debba : e di vederci innanzi gli occhi 
languire i giumenti , e spirare , perchè di cibo mancanti ? Quia 
non, venit pluvia in terram confuti tunt ayricolae ; reporlavciuut 
vaia sua vacua , defecqrunt oculi eorum , quia non trai licrba. 
Ah tu ben conosci i' orribil frangente , e perciò te ne stai sospi- 
rosa , e afflitta , quasi donna in vedovi! manto avvolta ! Luxit J fi- 
duca , e tanto più bài ragion di dolerli , perché' min sci una di 
quelle terre , ove abbondevoli scaturiscoii i rivi ad irrigarle : 
Aloni uosa , et camper tris , de Cotto cxpeclans pluvias. Ora in mez- 
zo a si squallido discrtaniento , che avrein noi a pensare del Crea- 
tor nostro Iddio? Ch’egli non sappia i nostri guai, non li veg- 
ga ? Follia sarebbe lo immaginarlo. Iddio è dappertutto , il tutto 
vede , e sa , e gli occhi suoi dal Cielo son sempre alla terra ri- 
volti. Ch' egli porti in seno si dure viscere , e barbare , che fe- 
steggi sugl' infortuni degli uomini ? Bestemmia sarebbe questa ; 
mentre la natura di Dio è la stessa bontà , e misericordia. Ma dun- 
que perchè non istende la mano soccorritrice , c non isquarcia il 
seno alle gravide nubi sonanti ? Perchè brama di esser pregalo. 
Ma forsechò non ascesero al Cielo i nostri clamori ? Si ascesero ; 
e pur differì ad ascoltarli , afflnchò il benefizio fosse più pregiato, 
nel desiderio di conseguire ci diede occasioni di esercitare la virtù, 
e di Tedi-rei in questo esercizio esulta e gode. Come appunto una 
madre , che sebben vegga le fervide brame del bambolo figlio . di 
gustar quel pomo, ch’ella tiene in pugno, e per quanto ella stes- 
sa sia ansiosa di compiacerlo -, pur non si tosto Ip seconda , per- 
chè troppo è per lei dilettoso il mirare di che bei colori lo tinga, 
in che bell’ aria lo metta la foga dèi desiderio. Quelle pipciole ma- 
ni , che impazienti per lei si d stendono, quelle slille. , che spruz- 
za dagli occhi, qne'rapidi cangiamenti del sembiante , che or arros - 
sa , ed or impallidisce , che or brilla per la speranza , cd or si 
annuvola per crucio : a dir tutto quel duolo di tanti aspetti rapi- 
sce per modo il cuor della genitrice , che fissa di non esaudirlo sì 
presto . per non veder si presto cessare il suo contento. Ma Dio 
buono ! quanti non son già scorsi i mesi , le settimane , i giorni, 
che si dimanda , si prega , si sospira ? E ,i privati nelle case , e 
i sacerdoti' dall’ Altare instano costantemente, e vivamente confi- 
dano. È egli forse divenuto sordo alle nostre voci , o degli affetti 
nostri non più si compiace ? Dilettissimi , a che vi vado io avvol- 
gendo Ira vani tortuosi giri? E non ve ’l dissi da principio, che 
Iddio è sdegnalo con voi , e perciò carica su di voi il flagello? 
Ch'è mai eòe abbominn Iddio nell’ nomo , e punisce, sé non il pec- 
cato ? Vedete perciò nel peccato la rea cagione dell’ ira di, Dio , e 
«Iella vendetta : Afone, anche di noi potrebbe ripetere Geremia, nunc 
rcciirdnliiiur iniquilalum rumini, et vitiiabit peccata curum. Ahi che 
orribile oggetto saremmo noi agli occhi suoi , se , come il vide il 
Salmista , li piegasse alla terra , e la ricercasse da capo a fondo 
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)>er Visitarla : lotti d troverebbe dal scotier della urtò lontani , e 
quasi somigliale pecorelle dall’ovile traviati , e traboccati io bal- 
ze pmipl «e :• (Jtnmt decu nate rutti. Tutti. d conterebbe quasi di : 
sutili o pK stesso , perché noti andanti a quel line , per cui fum- 
imi creati; »' fratóHt., perchè abbiamo scorso il vincolo della Reli- 
gione , che ad essi Ci univa , inutili alla società , alla pàtria , ai 
congiunti , perché niun dovere esercitanti -, inutili a noi , perchè 
del lume datoci da Dio per conoscer Ini' ci abusiamo per contra- 
starli le adorabili sue perfezioni : Scv.ul tnufifei fatti «uni. Ncp- 
pnr uno di noi avrebbe il contento di rinvenire, che fosse rapa- 
ce dì operar il bene) non un amia» sincero, non uà- rigido os- 
servarne delle promesse , non un caritatevole verso t meschini, non 
un paziente nelle ingiurie , non un moderalo; nelle prosperità, non 
un Mele al suo sovrano , non un affabile cogl’ inferiori , non un 
giusto verso gli uomini : San tri qui facial bunum , non' est uique 
ad unum. Visitatone , quanto infeconda , perché scarsa di meriti, 
altrettanto di ocftndilà scunprjtrice , ed affrettante perciò Iddio ad 
aggravar la mano, a rovesciar castighi Yisìlahit pettata forum. 
EJ uno di questi castighi significatori dell’ ira di l>io . e ponitori 
del peccalo fa sempre la disseccante slnrilezza. Di filli Mosè per 
ritrar il popolo dalle lorde tracce della colpa , desta in lui il ti- 
more , che il Signore irato non chiuda il cielo,' non trattenga le 
piogge ,'e la terra non più mandi germògli. Geremia addita la ter- 
ra priva di pioggia, c di notturna rugiada , perchè troppo atto le- 
vossi il grido di sua fornicazione.- Mi accosto di più sii’ argomento. 
Malta è mancante dèli’ opportuna pioggia, non può sperare la ne- 
cessaria mietitura ? Dunque di Dìo non si ha a tignare , ma di se 
stessa : perché i peccati le benefiche piogge rangian in folgori in- 
cendiasi; : Peccata vestra prohibuerunl bonum a vobir. ■ 

E se -ella è cosi , quanto non vi dovreste adoperare , o cristiani, 
in placare Hdio? Ma come placarlo, so non collo sterminare quel- 
le ribalderie , che nrmnron il braccio di Dio alla vendetta? La sic- 
cità a’tempi di Davide avvenne per vendicavo nella stirpe di Saullc 
la trasgressione del ginramento da lui fitto a favor do' Gabaomii ; 
e questi preser due de’ soni figli , c alla Croce gli affissero in c- 
spiazione della colpa del padre, lo non son Profeta per penetrare 
nel vostro onore , e ridirvi qual peccato vi contamina , qual p«s- 
sionc vi predomina, lascio a voi lo Squittinio : ma vi dico in tuon 
sicuro , quello si esterinihi , questa si raffreni. Eccovi la madre 
Ri-sSi , colle sparse chiome , e di cibalo vestita, sii di nnda pietra 
adagiatasi , che alla guardia si sta degl’ insepolti fi di crocifissi , c 
innalzando i lagrimosi occhi quasi in sagrifltio gli offi-e alio sdegna- 
lo Iddio , nè cessa di offrirli , finche pacifica acqua assicuratrice 
dal del ricada su di loro : Donec stillare I aqua super ens da Cot- 
to. Oh voi beoti , se nidi’ atto di partorire nefandi portati gli stroz- 
zate , e il ctìor vostro di contrizione compreso a Dio offrite in sa- 
grìfi/.io; sagritelo però, che non cessi al discendere della pioggia, 
sagriflzio, che vi accerti d’una stabile giustificazione. Placato co- 
si Iddio , io da parte di lui vi prometto la pioggia , e ve la pro- 
metto copiosa. A Voi snn dirette le promesse del Levitino , che se 
osserverete i precetti della legge , Iddio vi darà la pioggia a suo 
tempo -, e' del Deuteronòmio , che so ditterete 1 Iddio di cuore, egli 
sarà con voi largo di pioggia , onde abbondevole sia la ricolta del 
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frumento , del tino , deH' olio , dell’ erbn del campo , e d’ Isaia , 
che ovunque giUeretc la Semema vi segufrit la pioggia. Voi «irte 
qùel retaggio di Dio, di cui sta scritto 'nel salmo , per coi piog 
già volontaria egli ha riserbata. Voi siete..: 

11. Sebbene dove sono 'io mai , ed a chi park)? Mirovi in volto, 
e certo giubilo furtivo veggovi trapelare dal ciglio ... V intendo . 
v’ intendo. Bastevolmente jer voi placato riputate Iddio , appunto 
perchè oscure nuvole di acqua pregne di quando in quando su di 
voi si addensano, e stillano ancora ; e abbondevole vi fanno spe- 
rare la effusione. Ma oh inganno! oh 'presunzione 1 SI voglio con- 
cèdèrvi , che Iddio allarghi su di voi la mano , e folla pioggia vi 
.comparta ; non per' questo dimenticar vi dovete , che Iddio sia con 
voi irato. Terribile proposizione è questa , cui prego dar reità a 
salutare vostro spaventamento. > • * 

Ditenti , voi vi stimate esauditi dal placato Iddio? Ma io vi di- 
mando , chi è questo Dio , che vi esaurii ? Il Dio deHa misericor- 
dia , oppur della giustìzia ? Potè ben dirlo a sua ventura il santo 
Re Davide , che ondeggiante in sen ad un mire turbato , e affan- 
noso fu esaudito dal Dio della si» giustizia , che invocò , perchè 
Iddio è largiPT di giùstizia , e sostenitore, e rimuneratore : Cum 
intocarem , cxaudivit me Deut just itine mene. Ma guai a voi, per- 
chè Iddio non può essere Dio di giustizia per voi, se-non inquan- 
to è giusto punitore , e come tale appunto vi esaudì. A parlare 
chiaro , la pioggia , che si ottenne , e che si spera , non è bene- 
fizio di Dio per voi -, bensì severo castigo « Vox Domini super «- 
rjuat , Deus majestatis intonuit. E ad accertarvcttc discorriamola un 
I>oco tra noi. A chi attribuite voi il merito di aver placato Iddtof 
Forse alla vostra compunzione? Ma come se ella è bugiarda, e fit- 
ta e nel suo principio , c nette circostanze , che I* accompagnano? 
Dissi nel suo principio. Non è mestieri di squarciare i ripari dotta 
natura , c svolgere gli umani cuori per rilevare , onde muova 1* 
vantata compunzione -, basta osservare cosa si dimandi a Dio. Co- 
pia di acqua ; eh’ è quanto a dire , pane , biade , sostanze, c nulla 
poi la divina grazia , la stia amicizia, la conlrizion del cuore , il 
perdono delle colpe. Ah piti premon gli aliménti del corpo , che 
la salute dell’ anima , più gl’ interassi temporali , che gli eterni. E 
questa sarà vera compunzione acconcia a pacificar 'Iddio ? Eh vo- 
lete voi pioggia ; e colla pioggia I* abbondanza de* viveri ? Prima 
chiedete a Dio il regno suo, ed egli generoso vi sarò del restan- 
te : Qunerite , vel disse Gesù Cristo : Quaerit » primum rejnum 
Dei , et haee omnia adjicienlur vo bis. Ma passiam olirei 'Chi sono 
costoro , che arrogare si possono col pregare di aver plarato Id- 
dio ? lo li cerco , e non li trovo. Alcuni sono peccatori sfacciati , 
e libertini -, c questi ncppnr pregano , perchè al par degli Epicu- 
rei il lutto attribuiscono al caso : uomini veramente deliranti, che 
da qualche fortuito effetto riguardo all* attività delle cause secónde 
inferir vogliono necessità , o legge nell’ autorità della prima; altri 
si professano credenti , e questi pregano per avere con che goder- 
sela di più , uomini a Dio odiosi , perchè pronti a smentir là lor 
fede ; altri poi so» zelatori , fan gli Apostoli su gli altri , e 'più 
non riconoscono in se quel peccatore , che merita il castigo, e ere- 
don punirsi quel peccato , che non è il suo , uomini veramente 
sriocchi che non avvertono ogni peccato grave esser degno di som- 
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mi Ora m quale Ghiera siete voi mai? Eh a- qualunque ap- 
j»r .-niaw>, qui W> Izildanza non sarebbe la vostra di estimarvi emn- 
P un . 1 v P 01 *** compunzione ài riguardino lo circo- 

stanze 7 t ua compunzione grande si ha a manifestare , non può 
s nascosta. E la vostra a quai segni si appalesi f Perchè insjetn 
agii alln accorreste al tempio, e pregaste? Chi si , che non sia 
mera curiosità , costume , umano riguardo , o qualche più torto U- 
ne , che vi ci abbia condotto ? Eh la vera compunzione si è uno 
spinto santamente attristato, un cuor- di verace contrizion com- 
prcstt, e di prufittevol eonfujion ricoimo. Ma ci riportino i mini- 
s ri di Ila peniti uza , quante in questi giorni si coutarono di que- 
6le anime dolenti. Si son intermessi gli spassi usati? Si è abbuu- 
ona o quel tavolier da giuoco? Si è esecrata quella casa di liber- 
tinaggio v Si è spezzato quel laccio disonesto? Si è proposto di 
non irequeutare quei teatri profani , quelle danze seduttrici ? Miei 
cari , lo mi colmo di rossore per voi. Tur troppo vi è a temere, 
e la vostra compunzione sia bugiarda. Dunque , ritorno da capo, 
c i e che ha placato Iddio? Ni un certo de' peccatori. Forse scarso 
drappello di giusti , siccome Iddio si protestò , che, salvata avreb- 
una sodoma, purché dieci giusti, in qnellc contrade si potesse- 
ro contare. Forse .... Ma non usciam di carriera. No-, lusingare 
^r* 1 ki bbono i peccatori , che sia il D>o della misericordia, che 
gii abbia esauditi, bensì hanno a temere , che sia il Dio della giu- 
stizia .■ Cum invocartm , traudiva mi De tu justiliae mene. Che i 
p«'i lo stesso , che dire : la pioggia e ottenuta , c sperata , non 
. " ann ° a riconoscere quat signilieazione di beneficenza sovrana , 

, tremenda giustizia vendicatrice. Mi assiste Agostino: C’on- 
oeihl traiut , quoti negarti phratus. 

ìt ^ IT . v, l ? la » c * lc ottiene Iddio col beneficare I peccatori? Non 
a irò , che dare loro mezzi a satisfare le passioni del cuore cor- 
rotto , non altro , che a riempirli di confidenza bugiarda , non al- 
ro , che rassicurarli nelle loro nefandiià . non altro, che raffer- 
mar i nel lor peccato , onde mai più pensino a convertirsi. Questo 
Mi breve si è II porger loro quel calice scortosi da’Profeti, cui già 
appressaron II labbro e babilonia , c Sionne e Samaria , c porgtir- 
0 «evano fino al fondo feccioso , calice inebbriatorc, che 
gli addormenta , siedi* mai più si sveglino , calice terribilissimo , 
*bc non d altronde può venire, che dall' ira di Dio: Calictm trae 
«pii. ut iopiantur , ri dormiant «omnum sempiterrmm. Dunque con- 
ccdtt traiut , q U od ne/aret placata. * 

Mapiua ni , i 0 mi sentiva intenerir te viscere pei- pietà al veder- 
vi ne passali gioroi insensibili al flagello; e mentre le anime giu- 
ste si adoperavano di dileguarlo, voi riposare tranquilli ; ùltret- 
uuti Oiom mi sembravate, che tra procellosi nembi, ed il fremer 
del Cielo , e squarciarsi per ogni parte in tuoni e lampi , e folgo- 
V iui ' ri, hbiiffirsl del mare, e mugghiar dell' mela , nel fondo 
della bersagliala nave, non sentiva cosini il periglio , mi dormi - 
va ,-e russiva , sebben contro di lui fremesse la tempesta. Ora poi 
raccapricciar mi sento per orrore , al mirarvi lusingati alla spe- 
rnnianel .benefìzio , e in seno a leiadagiarvi sicuri; io vi direi 
altri sisari, sopiti da Una bevanda di |aite , ma sopiti ingannosi- 
to^nie , perchè la speranza vi tradisce , la speranza vi sarà mini- 
stra di morte, e -da ihi sonno breve passerete , séni' a v veder vene, 
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al sonno ideila morte , e mòrte eterna. Oh pace bugiarda t Oli sto- 
lida sicurezza I Oh insensibilità sciocchissima t Oh sonno ferali I Oh 
pena ! Oh castigo! fustigo, che non termineià mai più: .Ut so- 
piantar , et dormienti mnimum sempiternum. 

Ma deh, miei cari, giacché siete in tempo, vi destate da si tri- 
sto sonno , aprite i gravi occhi, e riconoscete l' ira di Dio e nella 
pioggia che si negò , e nella pioggia , che si spera , e col vostro 
pianto lo placate, e per la Conti izion del cuore ion lui vi ricon- 
ciliate. La pioggia de' peccatori è castigo di Dio ’! Dunque sarà 
salutar cosa , che Iddio non la conceda? Dunque sarà delitto il do- 
mandarla ■ Eh no , anche Salomone impose nell’ antico Tempio , 
' che la pioggia a Dio si chiedesse.. Pregò Elia , e l’ottenne. Anime 
giuste , a voi ritorno : A /ferie Domino filli Dei , al vostro Dio vi 
appressate , Uri offrite i puri omaggi, gli umili ringraziamenti per 
la pioggia conceduta , e i più fervidi voti per ottenerla più ab- 
bondante : . Vox Domìni super aquas. ila se questa pe’ peccatori si 
è castigo : De u« miysstaiu intonati , non chiedano di ascoltare la 
voce di Dio sulle acque j altra voce bramino , ed impetrino : Vox 
Domini in n/tute runa voce possente , ohe penetri noi fendo del 
cuore , e lo scuota , e converta : Fox Domìni con fringentis cedro*, 
una voce, che abblitta l’orgoglio dello spirito , e gliene faci ìa ve- 
dere la follia , ed insufficienza : Fox Domini intercidenti* flammam 
igni a , una voce , clic introduca in loro le scintillo del liloco divi- 
no , ed ammorzi il profano : Fox Domini ione olienti* deserlum ; 
pnu voce , che gli ammollisca , e di orrido deserto spinoso li can- 
gi in fruttifero giardino fiorente: Vox Donimi preparanti* cervo*, 
una voce finalmente , che li colmi di coraggio per edificare il pros- 
simo , i he uvea no scandalizzato. Convcrtiti cosi i peccatori dìven- 
tvran giusti , ed insiem ài giusti potran e pregare Iddio per otte- 
ner la pioggia , e ringraziare per la pioggia conceduta ; e questi, 
<• quelli nel Tempio raccolti render all'Altissimo gloria, laude, ed 
onore : Et in Tempio tjui omnes dicent gloriam. 

1) I SCORSO 

DI RINGRAZIAMENTO NELL’ ULTIMO DI' DELL’ ANNO. 

Cantemus Domino , gloriose enim magnificatus est. Esod. 15. 

(Questa insolita frequenza, questo aduoamanto ragguardevolissi- 
mo di quanti , assai più coll’ eminenza del merito , che coll’ auto- 
revole dignità , e chiarezza del sangue , sono illustratori prestan- 
tissimi dell’ inclita “patria fortunata , quest’ aria di religion fervida, 
« di pietà divota , che atteggiata io scorgo su d’ ogni volto - , ed il 
tremulo fiammeggiar di lame faci, e F olezzar -fragrantissimo dei 
pregiati incensi , ed il soave cimceuto delle armoniche voci ; a dir 
tulio il magnifico spettacolo , die in questo punto da ogni lato of- 
fre il Tempio al comune sguardo , mi torna al pensiero quel so- 
lenne giorno , in cui l'ebrea gente varcato ch’ebbe I’ Eritreo in- 
tera , e salva , mal soffrendo il freno di qui Ila gioia , -che tulio le 
allegava il cuore colle nutit al ciclo alzate , coli ; ginocchia attor- 
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rato , umide le pupilla per tenero pianto , sciolse il labbro ad un 
inno di riugriimiueiilo , e di laude al granile sovrano libcrator Id- 
dio. Ani-or voi , n<m inni di quelli , io veggo riboccanti di giubilo 
pel prospero tragitto ili Ilo spirante anno, tragitto di quello del mare 
assai piu culmo di disastri, e di pericoli; ancor voi ne confessate 
il dono della possente destra eccelsa , elle vi appianò le vie , ne 
sospese i voltici assorbitoli, e mi onta dcgt'impervèrsanli flutti a 
buon termine vi trasse-, autor voi qui raccolti vi siete a porgere al 
Salvadore ben giusto tributo di ossequiosa riconoscenza, e di sincera * 
gratitudini-; e già parmt. udir rimbombare quei festosi sensi mede- 
simi, di cui echeggiarono le sponde inaravigliose: Canlemus Dimino, 
gloriole -enim tuo jmficatui est.Oh i ben avventurati pertanto, diesi - 
saggici consiglio alla latidevole impresa ha desti , e accinti ! io ora, 
cui è commesso di ragionare in mezzo a si splendida azione, a qual 
parte avrò a volgere mie voci ? J,a commozion virtuosa , che qui 
lauto ferve , e bolle-, non ha certo mestieri , che vieppiù si agili 
parlando ; si ha solu a secondare , onde puntò non isvenga di sua 
lena , e vigoria. Acconci* perciò io reputo all' intento il celebrar 
con encomi il presente divisamente di grazie sul tramontar . del» 

I’ anno , e celebrarlo 'per la ragionevolezza di (ìlici motivi , che 
siccome già lo . ispirarono , cosi atti sono a perpetuarlo fra voi. 

Son vi sia discaro .lo ascoltarmi per poco , e porto ferma opinione, 
rhc ristar non vi potrete di quando in quando dal ripigliare col 
legislnlor Mosé : Cantemn» Dimino , gloriole enim magnificatui eli. 

I. Se taluno di noi a quella stagione fosse vissuto, in cui Iddio 
a scampo del popol* suo operò si grandi meraviglie ; anzi a quella 
parte fusi* stato , quando- Musò posto il piede all’ altra sponda del 
mare invitò il salvo Israele a versar cantici di gloria, c benedizione; 
non avrebbe anch'egli volonteroso accordate le sue voci al plauso 
Universale ? E chi avrà dunque a rampognar voi , dirò meglio, chi 
botri non innalzar colle lodi il disegno vostro d' intuonar grato 
Cantico al Faeitor sommo, or che al batler le ore estreme dcll’ul- 
tiino giorno dell'anno voi stampate orine sicure? In questo giorno 
in profonda meditazione si concentrano i traflìcanti a ricercar sui 
libri di quanto son debilorl , o forse più ciò , che lor si dee : in 
questo giorno da padróni i conti si rivedono dei fittajuuli , e ca- 
staidi , e le mercedi si sborsano ai servidori , c operai : 'cd il cri- 
stiano non avrà ad affissarsi nel pensiére della più stretta obbli- 
gazione , eh’ egli incontra , di render ciò , di che è tenuto al suo 
Dio , di tributargli riconoscenza, e ringraziamento ? Eh voi si, ohe 
ben l'intendeste, posc'arhè involandovi alla insana turba degli in- 
grati , enlrar vi miro nel Tempio, e quest’aere far rintronare di 
vive significazioni di ricordanza. -A si dolce aspetto di cose più che 
mai io son forzato ad attestare il divisa mento vostro emulator ge- 
neroso di quello d' Israele dopo il riportato passaggio. Si , il tor- 
no a dire , emulatore , perchè eccitato da pari ragioncvolozza di 
molivi , avvisalo da min dissimile eccellenza di benclizl , testimo- 
ni non dubbi di magnifica protezione : Cantemus Domino, gloriose 
enim magnificatili est. 

Piacciavi di grazia ciliare un guardo velocissimo sulla non breve 
strie dei. giorni forinatol-i dello scorso anno , e nei guardar vostro 
avvisate quello degli ebrei sull' immensa rupia di acque , onde ri- 
boa <rva il mare trascorso. Osservano quelli-, ed ecco iu ogni onda, . 
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che biancheggia , o »’ alia qual monte ; e ricade , un colpo , che 
abbatterli potea , e sommergere ; e<l ecco In ogni fluito , che fre- 
me , e mugghia , orrore , perigli , c morte. Quei voi bei , clic or 
si aprono, ed inabissano , crau pur capaci d' ingoiarci : questi ... 

Non più. E pur noi siapi Alivi , e pur ci rispellafon le rovinose 
acque , siedi (V neppur ardiron toccare i nostri" pjè , non che co- 
prirli , c Sopraffarli.. Oh fu pur largo con noi il Signor nostro , c 
robusto, e forte. Ei fu il nostro sostegno, e la nostra ma : Can- 
tami! Domina , gloriose enim magmficatus al. Voi guardato : ed 
ecco in ogni giorno dell' anno \ anzi in ogni momento dei giorni 
.udore contro di voi , e caricare minacciosa piena di acque itife- 
slatrici ad offender le vostre persone , a spegner vostra vita , dico 
dove alilo di pestili n/.a , che ammorba , dove ferro nemico,,; clic 
trapassa , dove laccio di disperazione , che strozza •, quarido masna- 
dieri , che nell’ oscuro seno delle boscaglie sorprendono , quando 
rivali', che tendo» insidie, quando fiere, che s' avventano col mor- 
so,. Era pur anche per voi incendiosa quella folgore , che vi ab- " ( 

liagliò eoi lampo. , e vi stordì cqI tuono ? Era pur anche per voi 
impetuosa quella corrente, che per poco si ristette dall’ affogarvi ? 

Era» pur anche per voi gravi quei sassi , che dal ciglio de» molili < 

staccati guari non aiutò , che vi schiacciassero col peso , ed oppri- * 

incssero V È non traballò per voi la terra, sicché negli scuotimenti 
suoi , scuotimenti fatali tanto alte vicine province e città, profon- 
dar \ i potea ? E non potea mancar per voi il suolo di sotto ai 
piedi ? E precipitar non potevate ancor voi dal corsier ili sella, o 
traboccar dal carro ? Questa è ben la pallida schiera dei morbi , 
che nssalitrico varia delle varie pai li del corpo c le sconcerta , o 
té tormenta , e le sfracella , c lo ... E pur voi*sicuri, e franchi 
vantale Vostra sorte , e pur voi senza offesa valicaste il rischioso 
mare , e pur voi siete ancor vivi. Oh che buon Dio è maj il no- 
stro , che dolce Padre , che amoroso difendilore 1 Cantanti t, eon- 
temus Domino , gloriate enim magnificatiti al. 

Si che il nostro Dio è un buon Padre. Ebrei non torcete T oc- 
chio da quel mare , che fu il luminoso teatro , siccome della Dii 
vina magnificenza , cosi della vostra salute. Ambe dietro ai vostri 
passi tentarono di avventurarvi}! i ciechi Egizi, ma ripiegate su’ 
ili loro le accavallale onde, lutti vi ri maser naufraghi, e seppelliti. 

Mirale adesso quante sulla vasta superficie son vaganti , e asto, 9 
ruote , e bandiere , c spade , e archi , e scudi ; quanti nel pro- 
fondo. seno volteggianti colla morte vati lottando , e indarno spin- 
gono a galla , e boccheggianti scuoto» la testa e soldati , e capi-' 
taiii , e cavalli , c cavalieri. E voi alla vista dell’ altrui dauno , a 
fi onte ili tanto eccidio voi campaste, per voi le acquo non ebber 
forza di liuti ore , a voi fu tutta rivolta la. Divina misericordia. . . 

Cànlemus Damino , gloriose ermi magnificatili eit. Uditori , più 
che mai ricercate col pensiero ad uno ad uno j giorni del cadente 
anno ; ed oli quai monti di cadaveri , che nelle sterminatrici onde 
avvolti or s’ alzano, ed or si -abbassano, a vqì s affacciano -, quanti 
dalla falce ferale di morte recisi contar |Hilrete , se pur il novero 
é tale , che contar si possa. Quella morte, che giusta la frase di 
t.iobbo è Donna sovrana dell' Universo , di eoi non arrestati il corso 
le più alpestri montagne , e le più riposte valli , di dii non ri- 
tarda» il passo le dignità , c le ricchezze , efie confonde insieme; 
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« trcragoi , e «arre , e scettri , e zappe -, la vedeste pur le tante 
fiale soim-rq con piò u-ioufatoru le couirado della patria -, e bat- 
ic-re rd ogni [mi tri , ed entrar su d’ ogni sugli» , e lasciar in ogni 
casa tristi vestigi di s(iu mano mietitrice. Quo’ fauci uìlluì cercano 
iu vano il seti luuleruo, elle, no» 6 pia, quelle tenere madri hanno 
ancor fiorile le luuci pe' dogliosi singhiozzi dei perduti figli, quelle 
scarmigliate sposò non han uqcor secco il pianto dello spento ma- 
rito. Amici, fratelli, servidori, dov'è l'antico, dov’èia sorella, il 
padrone dov'ò? Girate, girate intórno : ma non è più coll voi chi 
non son molti mesi sedè u quel tuvolier da giuoco : ma- non è piu 
al vostro fianco colei, che da poche settimane vedeste a dauzure-'jn 
villa, amena : ina non è più chi da pochi giorni vi fu compagno di * 
convito , e di passeggiò. Tarn' è : Calcai , calcai super eum quasi 
Rcx inicrilus. È voi sebbene più awanzatr di età, accasciali di fer- 
ri', meu disi iuli per nascita, c pur letteratura , men cautelati nel 
tener di vivere, a /nettatori forse ro' disordini di vostro scioglimen- 
to, e per le. ndfandilà degnissimi, che s'aceorciasscrò i giorni \o-. ' 
stri -, voi non aveste ad impallidire aU'orribil ceffo di morte , voi . 
non sentiste il pestio dello scarno cavallo, voi non udiste il signo- 
ri! celino irrevocabile, voi siete vivi. . . Ed ob per tanto altrui ce- 
cidio quanto non ricresce a vostro vantaggio la sovrana magnifi- 
cenza : C«M(«inu.i, cantemus Dominò, gloriose enim majnificalus est. 

E pur ciò non basta. Ter -campar voi di qual virtù, c forza non 
fu d'uopo usare a Dio ? Ebrei, entrale pur nel mare, e non teme- 
te. Ecco in due parti diviso il profondo seno-, al soffiar di vento 
gagliardo s innalza il mare, s'arresta, si rannicchia, si rassoda in 
doppia muraglia ; ecco s'asciuga l’algoso fondo, e apre a vói ea io- 
min agiato. Si entri . . . Ma già vi sono. Con franco piede corrou 
netto l'ampio calle, e scguan in ogni passo un miracolo. Inorridita, 
sarei per dirci, stupisce l'onda medesima, e dalla natia china tratta 
Hnversarsi aVrebbe voluto su passeggicri, ma no, il braccio di Dio 
la imbriglia, raffrena, la sostiene. Ob braccio .veramente di virtù, 

C di onnipotenza : Cantcmus Domino , gloriose enim magnificatus est. 
Cristiani , oh quale affluenza di prodigi io son forzato a schierarvi 
dalla Divina mano adoperati per sollrar voi dal pericolo di morie. 

*. Quelle ereaiure tulle , che risentite pe' torti dell'offeso Signore s’av- 
Venhin su de* peccatori a vendetta, veggendo voi lordi di ree sco- 
itumatezze, nvrebber pur voluto batlagliare, e scaricar su di voi 
colpi micidiali? Chi sa lo quante volte l'un l’altra aizzatesi saranno 
a rovesciar su di voi l'estrema. rovina ? Le quante fiate accinte si 
Saranno allo scampo ? Ma imi permise Iddio, egli vi fu di scudo, 
egli rintuzzò i colpi , egli vi salvò. Contale pure i momenti del- 
l’anno, e son tanti prodigi da Dio operali a sostener la vostra vita. 
Affissatevi aleun poco fu questa considerazione , sarà per voi dol- 
cissima, da che non può non esser dolce l’orror di un perìcolo, cui 
si mischi il piacere della liberazione, piacere, che sempre più s’al- 
larga collq rimembranza. E fu grande in vero il vostro pericolo*, 
perchè continuo, perchè alla vista di tanti, che ne rimaser vittima, 
e perchè ad uscirne fti necessaria gran forza. Ma la forza di chi fu? 
Ah no, che il cuor mio non può più reggere ai .trasporti di giu- 
bilo, e di, gratitudine. Mio Signore, e chi fin inai,- che il poter vo- 
sln> pareggi, e vinca le' vosi re maraviglie? Da voi riconosciuti) la 
sicurezza nostra , e !a nostra fermezza. Questa vita , ch’ó vostro 
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dono per origine, .lo ò Miai più per conserva zione. In ogni moment 0 
ella potea atterrarsi ; ma è vostro dono , se tinqni si potrasse. E 
perchè non ho io cento lingue, e -cento a pronunziar omaggi , rh° 
sian degni di vostra magai licenza : Canlemus , canlemus Domino i 
gloriose enim magni ficatus. est. Ma questi omaggi assai piu iella vita 
dot corpo , gli ha a destare la vita dello spirito ; benefizio piu se- 
gnalato , e motivo più ragionevole a divisare disegni di ringrazia- 
mento. . . • - , 

II. Dissi la vita dello spirito, la cui conservazione assai più mon- 
tar dee di quella del corpo , essendo a lei appoggiata l'eterna sal- 
vezza, Conservazione ardua, malagevole , perché combattuta , con- 
iraddetlà. Anime giuste v che nel giro di quest’anno non ritiraste 
mai la mano dal giogo di Cristo, per qual via d'inciampi, e di. rischi 
non aveste mai a correre? Quel mondo , in- cui vivete , ch'egli è 
ben fecondo di più irrcparabil rovina, che non fu l'Eritreo ; e quanti 
assai più di Fartene, c de’ soldati suoi rotolandosi qual grave pie- 
tra né caddero al fondo. Contro di voi fremeano la .torbide onde , 
e ad ogni passo immense voragini si spalancavano ad. inghiottirti. 
Voragine eran per vni gli artilìzi , con cui questo cerca di attem- 
perare con .modificazioni le evangeliche leggi, sfigurare con falsi co- 
lori, di ravvolgere per entro ad oscure nubi, e le irreligiose mas- 
sime del nero Averno sbucato , che vi oppone. Voragine eran per 
voi gli esempli di lull'i suoi amatori piotimi, che invitano coll’au- 
torevole tuono, che incantano collo splendore , che trasportano col. 
ingollata corrente. Voragine eran per voi lo occasioni malvage dj 
aduobnze scorrette, di danze lusinghiere, di oggetti abbaglianti, d; 
teatri seduttori. Voragine in somma era ogni cosa per voi, e la nasci, 
ta, che fomenta passioni , ed il pubblico maneggio, che fa servir I-, 
coscienza alla fortuna , e l'opulenza , in coi o la vanità suggerisco 
profusioni, o durezza l’avarizia, c perfin In stessa pietà; di cui so- 
ventemente le lodi ne corrompono i principi. A queste voràgini dì 
violenza piene come non a blu) ridonarsi, colpo non arrendersi, còme 
con crollare ? SI la fiacchezza dell'itomp è grande, ma 6 assai più 
grande la potenza di Dio : Speronlem, a tempo il Salmo , sperati- 
lem uuieni t'n Domino misericordia circumdabit. di . misericordioso 
Signore vi cinse de’ suoi aiuti, non perdè mai di vista, e di, e notte 
vegliò a vostra guardia, c vi rosse, o vi avvalorò. Oh il luvor pre- 
giatissimo pertanto , che nella vostra fermezza da lui, riconoscere 
dovete : Canlemus, contenuti Domino, gloriose enim magnificatui est. 

I-o so, molti tra voi caddero, e piacque la caduta, e in lei come 
in dolce sonno lunga pezza si fermarono. Dimando io : avvi In vni 
alcuno, che in questo punto dorma del fera! sonno di morie ? 1>i 
grazia strappi la Colla benda, che lo avviluppa, scuota il sonno, e 
veda qual tesoro di pietà lui sta preparato nel seno di questo filo, 
ch’è ancor aperto per accoglierlo , veda qual clemenza in questo 
braccia , che [ter lui non snn ancor chiuse , veda qual pazienza- e 
questo buon Signore, che ancor soffre, ed aspetta, veda qual mise- 
ricordia in questo Padre dolcissimo, che con le -voci di queste spi- 
ne, di questi chiodi, di questa Croce, di queste piaghe, di questo 
sangue ancor lo chiama, veda ... 

Ma no, che Ira voi non allignano si folli assonnali. Voi siete de- 
sìi, voi sorgeste, rientraste nel grembo di, questo Dio , che per Ja 
Carceri Tom. IV. - . • . 8 . 
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, colpa abbandonaste, egli vi ricevèvVi perdurò. Oh (fui si, die più 

ampia misura di bendii enza , e di misericordia si è versala su di 
voi , misura, cui rimpctto è mi nulla quella , che agli Ebrei si de- 
stinò. Mirino questi ancor una volta il mare, anzi piu oltre drizziti 
l'occhioAcco rivedou quella terra», in cui angustiati si stavano per 
la tirannia di Faraone V di nuovo ior si nifi e quando .intesi a" tra- 
logliosi lavori s’aggiravàn curvi sotto'curiebi enormi, oro al cocente 
raggio estivo a coltivare i campi, ora at ferver delle fornaci 0 pre- 
parar calce , e mattoni , e volger legna, e sassi, ed erger mura, o 
fabbricar città intere ; e quel , che il peggio imperni tutto ciò, e 
pur non concedersi nemnieu le paglie pe’ lavori si opportene. Sr il 
rammentano, ma gioiscilo oltremodo, poiché il giogo è hitranU), ed 
. essi son liberi. Penitenti (osteggiale che ben \i sta,» da che il De- 

monio tiranno, ila cui campaste, era assai più ili, Faraone e “crudo 
ncIVaddossar i pesi , c molesto nel tirsi servit e , e nel - rim onerar 
• , più scarso. 1 vostri' pesi -eran insopportabili some di sccllrraleaze , 
c di soperchiatricé ambizione, e ' d’ii giunta avarizia, e di bruta! era- 
pola, e di cieca lascivia, e di sediziosa discordia, e di maligno in- 
vidia, e- di sanguinosa vendetta. I premi altro non erano, che tipi, 
tristezze, disgusti, dolorie E' or voi avete sciolto il laccio, e or voi 
non piti sentite la pesante mano . . Oh felicità } Oh fortuna 1 Kc- 
licità, c fortuna, che s'iugrandi in quella libcità, eoi apri il passo 
la conversione , libertà assai più tranquilla , e dolce di quella , di 
cui fu a parte l’eletto popolo nella terra gocciarne latte e mele ", 
nello- ubertosa terra di Canaan. Parlo , e chi noi vede? di quella 
liberta, ciré muove dal Cielo, libertà < he al dir di Agostino’, altro 
poi non è, che amor di giustizia, libertà, che al rifletter dell’Apo- 
stolo ivi è solo, ove soggiorna lo spirito del Signore. E' in questa 
libertà qual torrente di pace non inondò il vostro cuore ? Qnal se- 
greta gioia? Qual calma beala? Null'altro gustare, clic Dio , nul- 
t'nltro desiderare, clic Dio, e viver conienti nel solo Dio. . . Anime 
giustificale in voi si avverò la predizion d’tsaia : Sedebil in pulcliri- 
ludine pati*, in tabemacuiit jìduHae, et in requie opulenta. E di 
tanta sceltezza di tieni voi ne siete debitori a quel Dio, che vi tras- 
se dui nefando Egitto, che vi chiamò, e condusse alla promessa re- 
gione ? Ma che turrito avevate voi mai, che con tanta forza vi tra- 
sportasse , direi quasi , dallo rive del precipizio a quelle della sa- 
lute ? Ab se mai Pignoraste, io il dirò, tl vostro merito fu la vo- 
stra. iuqiotcnza, la vostra miseria, la vostra debolezza ; siccome it 
merito degl' Israeliti per esser introdotti nella terra desiata , non 
fu nò il loro numero, nè le lor forze, ma Paniere, e la compassione 
del Signore. Vide Iddio, che' eravate troppo più deboli di tanti al- 
# tri, vide che eravate troppo più, ebe molli altri, disposti a pe- 

rire , però’ n’ ebbe, maggior pietà , e dal fondo stesso della vostra 
miseria ricavò distinto gagliardo motivo |ht la vostra liberazione. 
Su pertanto- a elle s’ indugia : ('attienili! , etmletnus Domino , glo- 
riosi mini v, agni /irai us est. Oli gli atti benefizj grandissimi . clic 
nel gira dello spirante anno la interna mano su di voi ha diffuso, 
si nell* orditi di natura , clic di grazia •, o si riguardi la vita del 
corpo , clic vi manli-nne , o quella dello spirilo , rho conservò a 
taluno , o tal altro’ restituì , benefici a quelli , clic contar potè 
Israele nel tragittar it mare, niente minori ! 

Ora- la memoria di questi e come non ha ad accendèrc m voi 
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fìainmc di amore, sensi di gratit«ióino. ? Comc non ba n porre sulle 
vostro labbra voci di bcnedlzionè, e di ringr.izinnieulu ? Sla si elio 
«Ila grand’ opri io vi veggo qui raccolti. È olii mi dà cop < (l'in- 
gegno , c fiume di eloquenza ad agguagliar con parole il disegno 
vostro , emulatore in vero di quel degli libre» posto il piede al- 
l'altra sponda? Ma voi vaghi non siete di laude; ma l.t vostra 
virtù non abbisogna di sprone , ina voi sdegnale ogni dimora. Sii 
via io porrò freno yi mio parlare ; e voi lo togliete at vostro. Si 
snodi la lingua . . . Però e quale ha qui a risoonare la prima ? 
Tu , o gnio Sacerdote , l'astor ottimo per sommo Ix'nefizio a noi 
toccalo, eondottier saggio di questa greggia fori ulnta, nuovo Musò, 
tu jntuona il cantico , e noi il ripelcrem esuUanti: CiMemus, can- 
tetruu Domino, gloriole tnim magnificat ui eli. 

DISCORSI 

PER LA NOVENA DI S. VINCENZO PERRERI 
. IN MODENA. 

DISCORSO I. 

Ecce odor itrtd odor agri pieni, cui benedilli Dominili. Gencs- 27. 

* Queste sono le memorande voci, in cui il 'vecchio' Isacco sciolse 
il tremante tubimi, allorché gli si appressi) il figlio t.iacobbc reca- 
tor sollecito , e generoso delle squisite vivande distinte. Tale o- 
tesKO di odor 'fragrantissimo tramandali le irsute vesti di lui, che 
il buon padre da insolita lena avvivatrlce scuoter si seme lo lasse 
membra , e nell’ angoscioso spirito diffondersi allegrezza, e confi H 1 - 
to , per cui levasi ritto sul ietto di sua liaerhecza , e di suo af- 
fanno , schiude indarno le addensate pupille, aHavga le debili boc- 
cia , si stringe al palpitante seno l’ amato garzone, di dolci lagrime 
il bagna, e d’ aminiruzion compreso , e di giubilo alto prorompe : 
Qui sì, che odor v’ ba nienleinanco abbondevole di quello di eletto 
campo ricolmo , su cui sparso abhia il < lieto a dovizia le benedi- 
zioni: Ecce odor nicut odor agri pieni, cui benedùcit /dormimi. Uni- 
ste voci non altramente penso ben io tra mille canti, e mille suoni 
echeggiato avranno per ogni parte della region sovrana, qoalor da 
questa ltassa valle di ricche prede onusto, e per amplissimi pregi 
sfavillantissimo s'innalzò a piedi dell’ eccelso trono di Die quei 
glande, quell' immortale, quei maraviglioso Eroe, eh’è la preeiiina 
gloria della' Spagna , ohe gli diè la culta , il massimo ornnmenio 
dell* ordin mio , di cui ne vosi i le divise, V Apostolo ili tulta Ku- 
ropa , che trascorse non mai stanco co’ suoi passi , ed innaffiò eoi 
sudori suoi , il dissipatore di tante eresie, il battezzaior di tante 
genti , 1’ abbai litor di tanti idoli , il pocifiralor di tante nazioni , 
il dominator di tanti regni , il compungilo!' di tanti cuori . -l’npc- 
rator di tanti prodigi , I’ nnnonzialor terribile dell universale gitt- 
dicaincntu , diro tutto , Yiuectì/'o Fcrrcri. Oh il vagò odore, auclte 
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in questo punto panni mi suonili all’ orecchio- quelle voci beale : 
oh il vago odore, che ni primo.balenar (li quest’anima privile- 
giala tra noi si spirai Più certo, vantar non. he potrebbe quel cam- 
po , ove innumerevoli spuntino i pinti fiori : In qual larga vena il 
Donator di ogni bene vi ha versate le benedizioni ? Oli noni (br- 
umaio ! Ecce odor, ecce odor siati odor agri pieni, cui benedixit 
Dommus. Né già avrai* mai ad ammutolire le voci npplauditrici : 
voci soii queste , che a vie maggiore esaltamento delle glorio di 
lui s’ intuoneran lassù eternamente : voci pur degnissime,- che dai 
Cielo alla terra si rimandinole vi si raffermino, siccome adeguata 
.|iesalrici-de' meriti del Santa , cosi possentissime a destarne fa di-' 
volitine, l’erta qual cosa -io. in questo , e ne’ vegnenti giochi alla 
gran celebrità preparatori all’impresa chiamalo di porre passo passo 
m veduta le azioni del Fermi; misterioso rampo in vero per virtuoso 
odore soavissimo , e di celesti benedizioni riboccante , non altre 
voci in quest’aere rimbombar farò; se non se: Ecce odor sicut 
odor agri pieni , cui benedixit Domimi ». Voi intanto, cui tenera af- 
fezione al oome di. Vincenzo (pii vi .ha raecnlfi, in questo sole pen- 
sierc io prego star fissi , di trac cioè alcuna porzione del santo 
odore di lui , c di meritarne le acconce benedizioni , sicché ancor 
di voi ad opra compiuta ripeter io possa lietamente : Ecce odor 
sicul odor agri pieni , cui benedixit Dominili. 

I. Ho già accennalo, ed ora asserisco, che la soavità di Vin- 
cenzo l'olezzar pareggiava di eletto campo ripieno. Su. o belle virtù, 
(he siete i fiori di questo campo vezzoso , fate pur qui col vostro 
spuntare , e collo spiegarvi vaga , i ideine mostra: Elorete, mero 
le frasi dell' Ecclesiastico , /lorde (lores. A parte a parte 1’ odor 
vostro ci appalesate : Et date odurem. Il frondeggiar vesti o-gentilo 
non ci nascondete : Et frondele in gratiam ; onde |ioi col solo vo- 
stro apparire un Cantico ci poniate sul labbro di benedizione \ e 
laude al Creatore Iddio: Et collaudale Canticum, et benedicite*bo- 
tninum in apcribus suis. Ma già in mezzo alla folla schiera veggo 
alzar fastoso il capo il bianco giglio, sinibolOj.com’ ognun sa, della 
purezza , quasi voglioso il primo di formar 1’ elogio di Vincenzo. 

Siccome tra vari fiorellini , che dall’ are dolce nudriti, dal tie- 
pido sole , dal fresco rivo sorgono in sul mattino , e si aprono , 
sovra ogni altro il giglio col candor suo alleila i riguardanti, eli 
ricrea : cosi tra lo virtù , clic mercè il soave impulso della divina 
grazia adornan le anime sanie , al di sopra di tulle incanta , ed 
innamora la intatta mondezza. Piace oltre modo Io scorgere un 
picciol bambino, » cui ocelli non sian macchiati per le sconce rap- 
presentanze , le cui labbia non volgati Dote nsceup (li cui dilieale 
sien le maniere, netto il .cuore , e per. fin la melile sgombra 
d' idee di male? E bene., la verginità, .al rifletter di Cipriano, IViom 
ripone '■( uuo stato si felice, ella si è una infanzia ima iuferrotta: 
lirseverans infantiti. Miei Signori , io I' alto pregio rammenlo alla 
verginità riserbato , ma insieme la singoiar ventura di Vincenzo 
io vi addito. Alliss; telo in ogni stagione del viver suo, e nella ro- 
busta gioventù, e nella fiaccata vecchiezza, e poi mi dite, n’ egli 
in ogni tempo non si appalesò qual puro fanciullo, degno deU'cn- 
comio , die sul principio di suo reggimento meri tossi un Saulle: 
Ethus uutus anni Eitius ero/. E il imi unius anni , se iic considerate gli 
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òcchi chiusi ad ogni oggetto profano, non che immodesto , se ne 
ascoltate le parole di' pildor piene, e d' iu noce dm -, se il trattar nc 
■esami nate da saviezza , imbrigliato e ila contegno; Filius unius anni, 
se il cuor ne penetrate, ove non mai rivoltosi vioser gli appetiti, lor- 
de si fermaron le compiacenze: Filius unius anni, .se la mente ne 
scorrete, ove licenziose non si avvoteer le' immagini , die impuri 
non 'appannarori i pensieri. Taut’ è: in ogni suo alio, in ogni suo 
movimento : Filius unius anni crai. l’ersevtrans, per se ver ani infan- 
tilt. Simulacri di Vincenzo, elm da Inaestra mano espressi animati, 
e templi j e sole, io in altri giorni vi guarderò volenteroso luial- 
rtegglant^ con la ti rai tromba in mano banditrice del di estremo , 
o colla Musaica bacchetta di portenti operatrice: ma in quésto vorrei 
me lo- affacciaste avente tra mani adombrato!- di- sua purezza un gi- 
glio": giucrhè'in lui osservo avverato quanto a conforto d’Israele 
vaticinò- Isaià : Fioretti quasi lifiurn. ‘SI il .fiorir sno di cerio fio- 
rir di gìglio , di giglio intatto , e puro , che il candur «tio non . 
imbrunì giammai ; né altro odore spande intorno, che qiicl di cr- 
glio , odore , che veracemente gittava dal suo corpo , odore , che 
a’ compagni ancor $ì diffondeva , quator-avean a toccarli le mani. 
Tant' è i Flurebil , florebil quasi lilium. Cristiani amatissimi, voi 
cento, e- mille Volte beali, se il sembiante, in cu'rfinor rimiraste Vin- 
cenzo, sauté desio, vi desiasse in cuore di ricopiarlo. Non avreste voi 
santa mente ad insuperbire, se dato vi fosse intéro nelle vostre mani 
mosirarè il giglio, se di voi cantar si potesse, siccome dii gran Sacer- 
dote Orna : Quasi lilia, quae «uni in Iransilu aquae ? Ma sarà ella a- 
gcvoi cosa ottenerlo? Si , perchè que* mezzi si adoprino, che pra- 
ticò Vincenzo. * 

La verginità si può ben dire un flore violento, che nasce a dispetto 
di quel terreno, ove germoglia. Fatale guerra sente l’uomo al di-den- 
tro di se; la carne ribellarsi allo spirito, la legge dello" mèmbra opporsi 
a quella della mente, ed anelare a trarla al male, élla battaglia iti- 
terna, e domestica spesse fiate si accoppia la estrinseca, e straniera , 
battaglia ordì lusinghe, or di sforzi, intese quelle ad adescare, questi 
a menar guasto, c rovina. O candido giglio, fior sovra ogni altro tenero, 
e gentile, quanti s’armanO a tuo dannò! fteh li ripari ben bene , Ondo 
non ti offendan i colpi, e ti guardi. Vincenzo ben comprendea i difficili 
contrasti, di cui era d’uopo per trionfare di chi abbattuto ne avrebbe 
il giglio: quindi chi può immaginare quanto di vigilanza non usa so- 
pra (lise, quanto di coraggio non si guernisce per rintuzzare chi al di 
fuori ne lo assale ? 11 giglio nelle sagre canzonici vien rjppresenlato 
tutto di spine accerchiato, ette difendendolo co’pungoli pari il candore 
ne accrescano, e lo abbellii»: Lilium inter spims. Ivi ecco Vincenzo," 
che al giglio di sua purità gira intorno pii forte staccato di spine, cioè 
di asprezze, e macerazioni. E qui volgete pur col pensiero quanto sa 
rinvenire una mortificazione quantunque cruda, quantunque innoltra- 
la, tutto ciò arditamente rivolse contro di sé. Fin dall’età di sèli otto 
anni la rigida lèggo si fissò di digiunare due volte alla Settima n<«. Più 
agevol cosa sarebbe stata in allora a mezzo il corso rapido fermare tia 
destriere, cui lo sprone punga il fianco, o leggici' palischermo in alto 
mare a vele gonfia spinto da prospero vento gagliardo , che lui 
indurre a satollare il voto ventre. Ma è -poco il digiunare, più è 
lo addossarsi un ciltzio di crini t)> cavallo iutcssuLo , che tptto ne 
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10 cucire .1 foggia di veste -, più è il continuare per lo spazio di 
più ore al di atroci fl igeltazioni ... Dio immortale! E che di più 
nvrebber potuto fare negli arenosi diserti dell' Egitto , o tra gK 
antri selvosi della Palestina gl' ilurioni , i Ma'carl , gli Zosimi , gli 
Onofr! , i Scrapioni? Adesso bea io intendo il |itìrchè in breve di- 
venisse si scolorile , si sparuto , si scarno , ehi* a rimirarlo parca 
appunto quel giglio , che da mattutino gelo tocco , o dal materno 
stelo rimosso guani' avea di bellezza , c grazia tallo perde , e lau- 
gue , e sviene. Elie se tanto di penitenza, rammentar io vi posso 
di lui ne' suoi primi anni , figuratevi quanto non ne riporterei, se 
nell’ età più adulta il volessi rappresentare ? Dada maggiore robu- 
stezza della persona ,'dieiain meglio, dalla maggior robustezza della 
virtù , quanto di vigore acquistato non avrà la su» penitenza ? Non 
vi aspettate però , die io vogli? qui a parte a parte tutte schie- 
rarvi innanzi le fogge da Ini adoperate per tormentarsi , e le ver- 
ghiate notti in lunghe orazioni anche di mezze inverno col corpo 
ignudo sai gelido pavimento , ed il freddo sasso , su cui come su 
di guanciale dormendo posava il capo , e il duro suolo , c le sca- 
bre tavole , su cui sdraiava il corpo , e i più temuti digiuni di 
pane ,- e di acqua fatti si familiari , cui stabilmente assegnato avea 
due di dèlia settimana, ed un inviolabil digiuno di lutto l'anno 
fuorché le Domeniche. Non crediate, eh 1 io voglia qui tutte scuo- 
tervi le catene , cb'ei brandiva ogni notte a suo strazio , farvi udire 

11 fischio de’ suoi flagelli , vedere il fiume di sangue , che' versava 
dalle squarciale sue membra. No ; ustener mi voglio , per colorir 
un martirio di penitenza al vostro immaginare , dal darne uno alla 
vostra compassione. Dir»» solo, ma dirò rosa d'altri forse intesa 
giammai , clic quando pe' viaggi fiacco , e sfinito tal neri» non si 
sentiva nelle braccia a potersi battere giusta il crudo genio di suo 
patire , istantemente i compagni pregava ad avventar contro di lui 
i più barbari colpi. Pensate voi come di que' il cuore commuover 
si dovesse , come impallidire il volto , tremar la mano a si strana 
richiesta -, e pur ad acchetarlo il dovean fare. Ma questo è un niente 
rimpcito a quanto io son per dire. Anche nell’ estrema sua infer- 
mità presso a morire lo già marnanti forze si adopra di raccogliere 
a questo solo line di trattar il flagello per cruciarsi. Ah Vincenzo, 
Vincenzo almoii in questi ultimi momenti vi fermate da tanti stra- 
zi. Abbastanza la carne voi assoggettaste. ... No; Vincenzo vuol 
morir vittima nel patire ; e se la vita sua cominciò tra patimenti, 
tra questi pur anco In vuol finire. Ma il giglio delle vostre mani 
or è sicuro sì . che non ha più che temere • . . Non imporla , fi- 
nor fu sicuro per que’ ripari di spine, di cui attorniò, e di queste 
pnrc ricintn si compiace guardarlo anche quando noti più si può 
oscurare , sicché se le spine un giorno ne furon la difesa , or ne 
sinrt, il lustro , ed il decoro , giacché ali’ opinare di S. Ennodio , 
è proprio della penitenza lo adornare dove non ha che astergere : 
Si rutti inventi i/uod dii uni , inventi quod nmel. Lilium Itlium in- 
ter sfilimi. Oh spine felici , spine beate , cui ia bella gloria toccò 
di serbare intero un si bel lìore ! E voi , che ini ascoltate , senza 
di queste come lo potrete sperare? 

Né già qui arreslaron lò palmelli Vincenzo, più gloriose ne miele 
contro gii interni nemici. Il Deliquio più volte gli minò insidie, 
gli ordì lacci per istrapparli il giglio, quando iiiutaudolo in casa 
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di rea femmina , che tintasi inferma du Ini chiedea confessarsi f 
quando altra in sua cella introdusse di bellezza fornita , e di la- 
scivo ardirò: ina dica l’oste tartareo, quanto di scorno, e con- 
fusione non ebbe mai a ritrarre da si formidabili assalti? Vinto fu 
nel ((l'imo col fuggir di lui , c nel secondo coll’ avvolgersi ira le 
ordenti braci. Oh trionfi di Vincenzo veramente grandi ! O Sanso- 
ni , O' tlavidì , o Salmnoni in lui vi specchiate , e vedrete qual virtù 
in Ini sia vi|iO:ta. E qual giglio sorse mai si bello in mezzo al 
campo a ritroso delia imperversante ira de* venti , elle solita n ila 
ogni- iato pur d.seccarlo, ed abbruciarlo, siccome di Vincenzo stette 
Salda la mondezza in mezzo a piti rischiosi azzardi ? Se questa nel 
suo condor t tur un giglio, nella fermezza io l'appellerei valida 
quckcta annusa , elle sehben da’ turbinosi venti combultiila si con- 
torce , e trema . o .già stridono i rami , ed il suol di fronde si spar- 
ge , il tronco p-ró al monte infisso saldo piu che mai Se ne sla, 
ed immolo. Si (urlìi . me ne porge iì pensiero il Profeta Amos : 
IfurlU ipse (/unsi qucrcut . E voi a vincere quai mezzi aiioperate? 
Vincenzo s’ appiglia a’ più efficaci , o pur la Vergine Mari» accer- 
tato. ni; lo ar. a , che la purezza da lui non mai si sarebbe smar- 
rita: e puroiddqf gli protestò in una apparizióne , che lo.avoa con- 
fermato in grazia : e voi incerti, e voi deboli , e voi vacillanti... 

ila quale strano spettacolo ini si apre innanzi., allo sguardo ? Io 
gon nella piazza di Valenza , ove predica il Sanlò. Si ferma , sem- 
bra sollevato in ispirilo , a se ritorna , avvisa il popolò , che lo 
appetti , da che in Osti glia la consorte dell’ Infante. l>. Kerd’maodo 
si sta per partorire , ed è in grave rischio di sua salute. Quando 
ceco gli spuntali. sul dorso due ale, vi si libbra sopra , e a quella 
volta rapidissimo prende il volo. 0 genti affollate levate gli occhi 
in ulto, e nelle voci dell’estatico Giovanni rompete: Vidi .Angt- 
lum volantem. Si le penoe di Vincenzo son penne di Angelo. Questi 
è l’Angelo nell* Apocalisse predetto. Stupite - forse all’ asserir mio? 
Anche ì popoli di Salainanea stupiron, quando Vincenzo si annun- 
ziò per desso; ma ben tale lo appalesò una donna defunta via lui 
ravvivata a contestazione di una tale verità. Or sì in luon più se- 
euro ripetete : Vidi Augdum voCanlem. Siccome Vincenzo ser- 
bando intinto il giglio emulò la purezza dogli Angeli , còsi Iddio 
questa volle esaltare, lui comunicando d’ Angelo il nome ,e diri- 
quasi le doti , e la essenza. Iddio prumiar suole di ogni combat- 
tente la virtù , ina il premio alla verginità di Vincenzo destinalo 
ogni altro vince , ed avvgnza. Lui sta pure bene il verso del Sag- 
gio : JncvinquiniUorum cer:a itinu-n pratmiam tiacem. Oh premio 
sublime , eccelso 1 prem o , che a noi pure si concederà , se della 
purezza di lui sereni imitatori. 

Ah Santo proiettore, quuata si è la grazia , che noi vi ehie- 
diam in questo di, questo si è la nuova specie di prodigio, ohe 
da voi attendiamo : Innova sigia , et immuta mirabilia- Angelo voi 
foste poi giglio verginale , o Angelo forse pc’ ripari . di cui lo mu- 
niste ; e noi pure angeli esser vogliamo. Deli , t’ amor della pu- 
rezza in noi distate, e ci avvalorate a custodirla , sicché avendo 
quaggiù in terra per lei meritato di angeli il nome 3 in mezzo a 
questi insieme con voi possibili poi un giorno godere in Licia , e 
cnsi in un campi tranquillo di giglio mandar odore : Ecce odor 
«icuf odor agri pimi. 
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DISCOR SO II. 

Ecce odor ti cut odor agri pieni. Cene*. 27. 



vuol pigliare giusta idea della dolce compagnia , con cui l'au- 
tore , premiatili' d’ ogni virtù Iddio riguardò mai pieoipro quelle 
anime elette , die cura si fanno di intero conservare- il pregio di 
loro onestà , volga per poco in pensiero quanto nel misterioso suo 
epitalamio pone in tsicca della bulla Sulamilide dello sposo parlante 
il saggio saldinone. Il mio bene , che non ad altri somigliar saprei, 
che ad up capro, o ad un piceol cerbiatto, si rapido sale ne monti , 
e con libero piè va di colle in colle , egli solo all’ ombra de’ gigli 
di pascersi ha dilètto. Se mi chiedeste poi a che fai discenda net 
suo giardino , fertile per gli germoglianti aromi preziosi , rispon- 
derei : a solo line di raccogliere di sua mano que' gigli , citò P IU 
al C'.iel s’ innalzano. E dir votea : egli gode , è vero , alia rappre- 
sentanza d’ ogni virtù ; ma di questa ridii' si potrebbe , eh’ ei se 
ne pàsce , cioè per lei le sue brame si fan satolle , e tranquille , 
egli u* è pago così, che nulla di vantaggio gli sembra aver a disia- 
re. Anzi a solo motivo di raffermar si bella virtù egli par venuto 
tra gli uomini , é si lunga pezza con noi si fermò: P.iscilur in ter 
lilia. Deicendit , ut Ulta colligat. Ma il parlar della fida amatile 
non basta ad esaltamento della verginità ; parli lo sposo ancora, 
lo d’ altro nome non mi pregi rò giammai , che di fior del campo, 
e di giglio delle valli : Ego fio * campi , et lilium convalliwn. Cri- 
ilo giglio delle valli V Entra qui maravigliando Bernardo : ma se 
egli-è fior del campo , e perchè del pari del campo non è giglio, 
jna sul delle valli f Perché , suggiugne , perchè nelle profonde valli 
gli umili vengon adombrati ,' e non mai si allo sorge il giglio , 
quanto nelle valli della umiltà : Lilium ronvallium , illesi hutnilium 
corona, lina di apreste valli di si bei gigli adorna io alticcio sta- 
sera al vostro sguardo , gentilissimi Signori ; c questa voi ben rav- 
visate ; si- c lo spirito di Vincenzo. Ma appena a quella valle io 
a voi fatto condottiti re muovò il piede , da quel nuovo odore ricrear 
mi sento , e 'confortare ? Questo , se mal non mi oppongo , si è 
l’olezzar soavissimo della pallida viola. In buon punto lo accennai, 
poseiacbè giusta P avvertir del Magno Gregorio dessa si è della 
umiltà il simbolo : Al iter ole t flos violac , quia magna est rirtus 
humilntm. Ed ceco la picciola porzion di santo odore , che per me 
or, ora a voi si ha a tramandare-, ecco la singolare virtù , che per 
me si propone alla vostra imitazione. 

1. Il Santo Abbate di Chiaravalle bramoso di vedere i figli suoi 
voti di orgoglio , c spruzzatori di se medesimi , tulio di intuonuva 
loro la lidia lezione della umiltà. Si , dicea , ha questa a fiorire 
sul labbro , nel cuore , in ogni azione: Uumilitas sii in ore , in 
corde , in actu. Di q-uesta scuola frequentalo!' diligentissimo sarei 
per appellare il Kerreri , da che i dettami sì ben ne apprese , ed 
eseguendoli gli appalesò. E primamente sul labbro : llumilitus in ore. 

Scendeste voi mai in erbosa valle a raccor mazzolin di viole per 
adattarle quindi in ordinata filza su di finto stelo ? Voi Je avre- 
ste vedute nulla anelanti a menar pompa di se colllnu..!zarsi , 'cli- 
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n»r»i tra Honda, L Vru.i.1 Ì.ÌJ1 P^> n ° nt.rartì «h.vr, m . 
o signori, porge, p, Vecchio a Vincenzo’ h‘ **? ? , . iCa 1 r0 1 P or P 0 ™- 
|k>i mi diir, so i„ |,j avvento non sTè ifcil, % V* l ' ngua ; u 

«condimento; haK-uniinh-nto , thè ddla n ' Profoudoiia- 

JV, giai Ilo secondo I dottrina ^drirw. l^ è v . eracc . «««*- 
onde di troppo non miri a salir in allo pirla Ir lanlmo raffrena, 
e mai, che alcun Munenti di . °' ‘ , a 'mcenzo, ina quando 

thirlo- ualnra, e mia si d P rL ‘S l mòUiplici, di cui ad arric- 

giuiv di avi e di r Ila lui imvi'/ 0 " nwrav, KÌi°samentcV Lume mag- 
co, ondo fin, li ia su stirpo X nrinÈ? 0 ^ S0 ' te > laltcro ‘ in- 
aile annose suo brccia <■ r„i, n :_ 1 [ ,lu * c n0n,c , appese conta 

ghermì, osh Molali^ ‘P ad ? e ardenti usberghi e ful- 
t-uro ehi odillo nino farne cenno’ ri n '"ó!In " IU8 ‘ ‘‘5?’ 1 subUmi : e ‘ 
buste ponilo guento verso 'e mi, . » & no suo ,u '. llc scuole di ro- 
compagni addici,, si lascia 1 1" J “'“ ,nete P<W a «>l volo, ed i 

o pure chi ,„ , d ? i ' “? 8CllÌ “ ratfer 11 ‘errcno, 

sino età de.la ddo.al vT £*£ Eg,i in ^ 

l'Infante di A netta lras.cn a e r ’ Cgh bacwdu,e novello dal- 
Violan.e in J «SÌS 0 ™ ' e ,“ "««Ina Donna 

«o, egli dal re u„ bienni ^dÈi^r^u Ch “,^ a Tl0l °- 
limosiiiiere, egli lai Vicario il; r • i ” consigliere d| Nato, c suo 
pedano doni, 'sii, , di con fessure di° ™ ^ 3 ' ran 5° di suo cap- 
sommo peniteonre : e poro a ni-,,,,) ma ‘ s,ro d, , sa «'«. palazzo , di 
alcun pois, and: distintoci *rp rebg.osi, o aimeu 

visalore dello s. ndide dienitA " r d ,uc ,a boCca un raotl ° aV - 
dcgli uomini lui la manieri i • 13 i' ure strepitosa nel Cospetto 
di proccurar l'arui guarigione”' * ovranj| " en te da Dio comunicata 
il vanto di un I J? f andó >« r "! si potè notare 

cagione ? Slccoe attesterebbe ooellWe!- 0 *' 0 al . lrlb “ il10 3 naturai 
Iti del collo la aeri accio diti l uc . l, ,nf ^™°, cui eolia lingua lam- 
ia salute. Stare^’d!ìr a ver ?ls« r v de, . h J£P“ a si ''Ascesso 
ne <bc a rintuzmcnlo di pazzo nr , u" 01 . bbbn quella 'nlimazio- 
Idoabbe : inlimaone cioè dj on,, r iJHn '° lm f )0se J ''™*alo Iddio a 
luce più smaglute del giorno le Hot " ? ren,b ° anijtto ombrosa la 
ragguardevoli, i vori dd cielo i„ d ‘ P ' U i* ’ 1 " miisttri P‘ù 
•e bea.e, peni is umcnt, del *5 a a . !' 0h l:,bbrj vefambn- 

do ìi Ki^Sdinj 5 ? zi £ ré .r. 1 , th 1 v T nz ° : * 

!a sembianza la -ergo nelle sacre e “ n h ‘ *?•'"' P are »*«"' v i ? Ah 
èia tua. LI Inno no^il mr » gre canzoni : btcut villa cucciata la- 
gnitrice ™ Z lCJ * b 9»««a benJF.tri- 

te, die di occnl, lento, d'umUa^ J ^ DK,Slra V0 ‘ uo " fac, - ia - 

lienda ; esca u pai,!' 'h qlfé* Tttbbri*' *!' !" Ì? Ah , si slacci P ur '» 
valide di suo lias sentire \ i’ ° . S ì r ?, n f Kirob ' alleslatrici più 
si sottragga, chcj 'b ò,,; la ,V">let a, se da quelle fromfo 

nel breve Vti^rS ^ abbil , , ,a «IV-rist^ , o 

Dio, rieli p tort iseli,,. 51* C - n , ca P° a * Suol ° inchinato. Mio 
maginare snpraslac, mio (j io pkd^iT e ‘‘ , " ,,,,no i,n - 

rala. Del, non , * qUeSta cillà »ciigu- 

v * <i«c,i&, riàbVs; 
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cammino a ipron battuto corser le Vie più, infonde, cui un eccesso 
servi coma di grado ad un altro ixaMSO ? Ivt ho : voce è questa 
■li un’anima innocente , e pura * nel cui cuoia la giustizia risiedè 
quasi in soglio sicuro: si -è la voce di Vincenzo, che altercato così 
parla a Dio , quando a compier sue missioni intra nelle. aspettanti 
città. Oli labbra , qui si mi giova ripeterlo , >h labbra biute ! Se 
poc’anzi vi ammirai, perchè da nascondilriec brida serrate, ora as- 
sai piu esulto in vedervi dischiuse, perchè disiinse a iii.inllszaiìoa 
di virtù. In vi somiglierei a quello stillar di itrra, che.il bei pre- 
gio formò delle labbra del diletto. Le paiole «sire fucoa di mir- 
ra amara , siccome parole di disistima, di spreto, di anuu-maincn- 
to : Labia ejas distillanti a mirrham ; nè di mira volgare, ma del- 
la piu rara, del flòr di mirra, essendo al rifl--ltr dell'Angelico nel- 
la depression di se riposto il grado più dìslintoiiell'iumllù : luibia 
tjus distillatili mirrham primum : depressione, he assai più, che 
nel labbro, fu del cuore di Vincenzo. Secondo pigio di sua umil- 
tà : Uamihtas in corde . 

Disse pur b.oie il Padre S. Agostino, 'allorcbè ell'timillà del cuo- 
re’ parbrido la riguardò qual vero sagrilìzio : Umilimi coniti sa- 
eri /illuni al. > 7 * solamente lo è per quella parte, che il sugriHrfo 
«ima pfotestazìone di cullo a Dio ; e l'umiltà pei imamente di- 
mostra il riverente animo , con cui l’uomo a Dio s assoggctiu : ma 
lo è ancora per ciò 4 elle il sagrifizio ha di mortitauie 5 da che 
por la umiltà si hanno a strozzare in cuore gl'innli appetiti della 
propria eccellenza. E perchè non posso io in q lieti punto squar- 
ciare nel seno di Vincenzo i ripari della natura , isti cuore di lui 
aprirvi il passo. 1 ’ Quali insorgimenti, quai tumuli quali vittorie, 
quai sagriti/,'! non iscorgerestc voi mai V In chi pii furie urlar do- 
vrà l'Insano appetito, quanto in un nomo. Che sebi-ava la gloria 
fisso si avesse come segno a strale '? Escono lui inóltro popolazio- 
ni intere , lui piegano innanzi le ginocchia i monchi della U-rra, 
acclamato da tutta Europa qual Legalo speciale dia sanla Sode , 
onorato dal Concilio di Costanza colla solenne ambi'cria di un Car-' 
dinule, che lo invita a scioglimento di ogni cunlcrrsia nella elo- 



die visioni dei 
Angeli , della 



zinne del vero capo della Chiesa , contraddistinto 
due Patriarchi Dimenino e Francesco , di. schiere 
Vergine Maria, del Salvalor medesimo. Immagina Upr voi dopo ciò 
quali idee vantaggiose di se tulio di affacciate g avrà li super- 
bia , e coti quai vivi colori ingrandito nc gli nv le immagini? 

Ora siffatte rappresentanze come resistere , commai' saldo ... Ma 
dove mi trasporta la .bollente immaginazione ? Elfi ricordate; che 
I’ umiltà di Vincenzo nella viola vien adombrala,, la viola quanto 
di salubre umore è pregna , tanto più s’imuirva suolo. Situi pur 
grandi le testimonianze di onoriGceriKà , che daini lato si ren- 
dono a Vincenzo, iha in mezzo a queste più D-i-ji starà l'umiltà- 
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pugnar .solca il Sacerdote, questa alle nasccnliiroglie tronca il 
eqpo, cosi, mozze le mostra a Dio, e le olire iiagrilieio: Jlumi- 
litas cerdis sacrificlum est. A clic ad oscurar l 4 'ce di si bai sa- 
grillzi mi si addita Vincenzo quasi anzioso di toria , e fermarsi 
dopp la predièa, acciò possa ogu’ uuo baciargli ( inani, e prender 
le corone , cd Implicarle al petto , c- richiesto 1 alcuni pezzi di 
sua veste concedergli, ed accoMaro il solenne ini meli lo nelle Città, 
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c negalo risentirsene? Kh tulio ciò , o di piò ancora ei consenti- 
va , anzi desiderava i onie dovuto al carattere , di cui era fregiato 
di ministro di Dio, acciò il nome di' lui in sevenisse esaltato. Ma 
chi potrò mai dire , clic neppur per poco )a vanità in lui abbia 
annidato ’ In una solenne entrata interrogato come stesse di vana- 
gloria ; rispose ' va . e viene , ma non si ferma. Clt’ è poi lo stesso 
'die dite : le voglie malnate sorgon a battaglia , è vero , ma I' u- 
niHlà trova ih loro . che sagri licare a Dio , e 1’ umiltà è quella , 
elle signoreggia : //umilila* n,rdis sacriftcium est. , 

Di uno ili questi siami dato far riposate parole , ed è qualora , 
Unse a prova di virtù , divielolli il Superiore di far miracoli : sa- 
crificio degno di venire a quel di Àbramo pareggialo. Lui promesso 
uvea Iddio , che i figli suoi degli usit i , e delie arene saran più 
numerosi.', e pur gl' intima di nindur sul Moria l'unigenito Isacco, 
e quivi dì sua mano svenarlo. Largo dono a Vincenzo Iddio fatto 
avea di altri giovare; to' prodigi, e pur la facoltà di farlo or gli 
vico tolta. Àbramo, che farai Y se tu offri 1 il figlio in olocausto, 
dove son le speranze ? Non si oppone la promessa al comando f 
Vincenzo , elle pensi ? Se tu non usi del Sovrano potere , quanta 
gente lia a peri/e? Clic monta ciò; sento Abramo , che dice , Iddio 
mentir non può, ed io deggio obbedire. Si vada , e muoia il fi- 
glio. A me pure , ripiglia Vincenzo , obbedir conviene , al resto 
poi provveder:"! Iddio. Dio immortale I ehi non ammira in questi 
due cori due Altari ricchi di vittime pregiatissime? Là si svena 
1' amor di un figlio , c I* obbedienza trionfa. Qui la carità s’ imbri- 
glia , e 1" umiltà la vince. Trionfa , il ripeto, l’obbedienza , c non 
solo del cuore di Àbramo , ma di quel di Dio ancora , perchè di 
lei pago Iddio ne arresta il colpo abbattitore-, e nel vivo Isacco la 
via gli apre alla promessa diramazione. Vince I’ umiltà , e non solo 
il cuor di Vincenzo, ma quel del Superiore ben anco , die per un 
indeliberato impeto di carità del Santo (impeto, che alia obbedien- 
za non si oppose) vedendo salvata la vita di un muratore , che 
dalla cima di un ponte capovolto cadea , lui rilasciò libera la pri- 
miera facoltà. Oh ]>remio di obbedienza come foste bello ! Oh pre 
mio di umiltà come fosti grande 1 Oh sagrifici magnifici , squisiti! 
Lodi pur altri quella ubbidienza di Abramo , che ne fu la ragione; 
ma io celebrar voglio 1’ umiltà di Vincenzo , umiltà veramente stu- 
penda , perrhè non in mezzo allo squallore , e I’ abbiezione , nta 
alla chiarezza , ed all’ esaltamento , umiltà di cuore , cioè non in- 
liuta , e superficiale , ma veritiera , e radicata , umiltà , in line si 
feconda di sacrili/.!. : Uumililas cttfdi * sacrificium est. Ohe se si gran- 
de fu I" umiltà di cuore di Vincenzo , io quante opre si avrà ella 
ad appalesare ? Terzo pregio dell' umiltà di lui : Uumilitas in actis: 
Vide I' estàtico Giovanni un Angelo, che un piede tenea nel mare 
ondoso , e l'alleo suda terra. Questi , già vel dissi , si" è Vincen- 
zo. Tiene un piede sul mare , cioè a riprova di umiltà soffre di 
buon grado lo ingiurie , che appunto da un dotto interprete nel 
mare , vengnn simboleggiate ; tiene un piede sulla terra , cioè, calca 
gli onori , clic son i beni si apprezzati della terra.- Un piede sul 
mare , e non si turba , so v’ ha chi ne lo sfregia colle, calunnie , 
è disonora. Un piede sulla terra , • se il Pontificio- Legato prcscn- 
. taro il vuole al sovrano Gerarca , egli il ricusa.; Un piede sul ma- 
re : c non si lagna , se il Superior gli divieta pubblica processiotr 
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di penitenza, cui già invitalo avea il popolo della dilla. Un piede 
sulla terra , e rifiuta e vescovati , c porpore’ , e invisibile si rende 
a dii ^improvviso entrò in celia sperando trovarlo in orazione as- 
sorto , c da predicatore , e da JUetiorc dì a rivedere i sudi scritti' 
a' compagni, ne chiede i pareri , e 11 segue. Un piede sul mare... 
Ma tramonterebbe il giorno prima ebe io finissi di ragionare , se 
tutte riportar volessi le azioni, in cui di umiltà ei fece pompa. tu- 
ininosa. Dirò il tulio in poco, ch’egli emulalo- si fu della' violet- 
ta , nemica del giorno , perchè il capo asconde tra I’ erbe , e lo 
piega verso la falce del mietitore. Oh umiltà , conchiuderò , umiltà, 
di labbro , di cuore , di opere veramente singolare. 

Se non che ahi , che quanto io carico di Ime lo specchio , tanto 
più in noi s’ accresce la confusione. E chi all' aspetto di Yitieeuzo 
potrà vantare it titolo di umile ? Ma che abbinai non mai , per cui 
invanirci casi? Noi miseri vermi della terra, poca polve , e lordo 
fango . . . Quid tupcrbii , quid tupcrbit terra et cinti ? 

Vincenzo, Vincenzo , voi , che di lassù vedete il nostro cuore , 
deb stendete la mano a frenai 1 quegli appetiti di grandezza , . che 
vi spuntano ', ,e per ta umiltà vostra in noi trasfusa ella vieppiù -si 
renda immortale : Glorifica manum . et brachìum dcxlrum ; onde 
con voi possiam poi godere dell’umiltà la mercede, eh' è la gloria 
eterna -, giacché giusta la promessa dello Spirito Santo : lltunilem 
tpirit u suteipiet gloria. 

DISCORSO III. 

Ecce odor licul agri pieni. Genes. 27; 

O Casa di , Giacobbe quanto mai sou belli i tuoi tabernacoli , c 
pregiati i tuoi padiglioni , o fortunato Israele f A me non attrumeAte 
pi/ion, che valli amene di folte piante ricinte, sì dolce è la sicurez- 
za , e (a pace, che a quest’ombra si gode , e quui, ben nati cedri, 
clic alla sponda erbosa dei -fiumicelli vati di tempo in lem po crescen- 
do, e dilatando i verdi lor rami , c quel? aer renUon fragrante di 
soave odore ; sì ricco è il novero delle palme qui raccolte . che il 
nome tuo rendon glorioso, ed immortale. Cosi volto agli Elicei c- 
sclamò un giorno il rischiarato Bilaamo , allorché da alta vetta dato 
gli fu osservare te tribù attènda te.Così pure avrei io a prorompere 
ijualor da questa bassa regione potessi penetrar eoi guardo nel ftc- 
gno della celeste grandezza , atl’avvisar delle anime beale la tran- 
quillità , per esser quivi al riparo di ogni offesa , e la chiarezza , 
che lor ne torna , pe’ trofei su gli abbàttuti nemici riportati , al 
cui uopo sì ben di coraggio guarnite' te avea la robusta destra di 
un Dio. Ma frininsi pur su questa terra i miei occhi; non per 
questo disdetto mi sarà intnonarc il testé ricordato elogio , seb ben 
in altro senso; Anime predestinalo, elle qui siete , oli qual piena 
di giojà io miro aprirsi it varco per entro al vostro cuore , ed inon- 
darlo. tutto dileitosamente ! Voi alla considerazion vostra siete de- 
bili , è voto , siete, fiacche , <r I» vostra debolezza vi aggrada , e 
la vostra fiacchezza esaltate, fant’ è per umiliazione voi siete valli 
oscure : Ùt vallee n emorosac. Non temete però. 1/ umiltà conta at- 
trattive sì leggiadre , che Iddio stesso noi può ristarsi dal dive 
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nirne vago , ed amante. Egli sente*! tal impeto di compiacenza , 
che indugiar ndn può: dal premiarla. Non andrà guari , che in mezzo 
al vostro nascondimento u' Improvviso vi vedrete innalzate. Sorge- 
rete al cielo qnai odorosi cedri lungo posti d' una corrente , e del 
radicato lor troncò emulerete la forza , e la fermezza : Quasi ce- 
dri , quasi cedri prope aquas. Di si bel premio Vincenzo si , che 
ne porse ampia testimonianza. Egli per intimo senso di umiltà e 
conobbe, ed amò la propria miseria ; ma quale non discese in lui 
del Cielo fcorrispOndente somministrazione di vigore , e di fortezza? 
Sarei per dire , che Iddio lo reggea colla sua mano altrettanto umo- 
rosa , che onnipossente ", che Iddio lo ha dato per appalesare in lui 
la medesima sua fortezza. Oh fortezza veramente degna di venir 
net rodio raffigurata !• Ora di lei mentre mi accingo a parlare , ehi 
mi dà di gitignVr al segno di sua laude? Chi lo stile mi avvalora 
stancò, e frale? • r 

-1. Fortezza vuoisi dir con' P Angelico quella virtù , per cui l’uo- 
mo di tal coraggio ha il cuor fornito, che con impci'tubabil fran- 
chezza va incontro a’ più difficili imp-endimenti ; e in mezzo a que- 
sti punto non si smarrisce di lena , e vigoria ; anzi quanlo più po- 
mosi son i travagli , c gravi gli azzardi , più egli s’ ingrandisce , 
ed esulta , e gode : Duo suiti aelus forfiludmis agqrcdi , et sugli- 
nere. Seorriam a parte a parte", o 'Signori , le tracce luuiiilose di 
«1 eccelsa Virtù ed ecco i più vivaci" colori , onde avvivare pei la 
fortezza di Vincenzo il velo ritratto. 

Ma a far cenno di sua franchezza onde cominci 'l’orazione > o 
segua continuando, nè dove debba aver fine, non so veder. da m» 
stesso , st vari sono . e di specie tra lor diversi , e per difficoltà 
famosi gl’ impedimenti , che lui si fece a fronte. E sento qui a me 
addivenire Siccome a colui , che accinto ad affissare nel collo al- 
P anitra , ed alla colomba quei lor colori di tante forme , che non 
può dire : ecco il giallo , che ih quello stesso momento verde , c 
‘ vermiglio non si dimostri. È non fu difficile imprcndimenlo ancor 
novizio ribatter le fervide istanze di. una madre amorosissima, rhe 
a ritornare alta paterna casa ne lo invita , e chiama ? E non fu 
difficile impreridimenlo intimare al Re D.Mactino la restituzione de* 
beni dagli antecessori suoi a canonici di Tarragona usurpati, e dal- 
l'ostinatissimo Pier di Luna la cessione del Pontificalo? Era pur ma- 
lagevole intrapresa lo esercitar la missione in tempi si infoili , si 
torbidi , si’ maligni ,'iu cui la malizia siterà impossessala del cuor 
de' mortali , sicché sembrava quasi linlo il seme degli uomini giu- 
sti , e senza ritegno trionfava in ogni parte la comizion de' co-lu- 
mi ? Eia pur malagevole intrapresa . . . Sebbene a clic tento io in- 
grandir con parole la difficoltà delle imprese , in cui si bella pio- 
stru ha a fare la fortezza di Vincenzo ■? Questa diffiuohà Vincenzo 
non la conosce , non la sente. Il cuor suo di maschio valore trop- 
po è ricolmo. Niente lo arresta , niente lo piega , niente lo vince, 
lisi la dolente genitrice i più validi mezzi alti a trionfare del cùur 
d’ un figlio, e preghiere, c lusinghe , e vezzi , e lagrime: toa 
Vincenzo non ha occhi per vedere , orecchio per udire , sensibili- 
tà per rodere. Oli si affiiccian pure in sembiante autorevole severo, 
ed il Monarca erede di usurpazione, e. l’incerto Pontefice y Vin- 
cenzo punto non si turba, gli sgrida, eli minaccia.. Sia pur trop- 
po vasto 1’ Apn, lotico antpo , che In scorrere , c di gronchi , e 
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spina ingombro : Vincenzo milk) si smaltisce , gii dà le mosse al 
t-orso , e qual rapido destriero spumante Li misura tu' passi , e gli 
scuotitori suoi nitriti vi fa rintronare. O fortezza noli', imprendere 
inumiamola , invitta , eroica poschjcliè all' opinar di Iteniardo que- 
gli c veramento Iurte , cui rimpetto del difficile cresce I' animosi- 
tà ! Oh cuore propriamente degno di venir pareggiato all'altare 
dell’ antica alleanza , aliare tutto di Cedro coperto, e fregialo, cuo- 
re , dir volta , impavido , e franco , emulatore «Idi' intornili ibllo 
cedrò eterno ! 

Dissi , che il cuor di Vincenzo era un altare a Dio sacro , e con 
ragione , da che la fortezza in lui lutto dal ciel disrendea ; e que- 
st” si è vera fortezza , i neutre giusto Agostino : Forti* tilt est , 
</u» non in se , seti in Deo furti* est. Farmi rimirar lui sedente 
all’ ombra augusta della misteriosa Davidica torre , in cui dagl'in- 
terpreti la virtù dell’orazione vien raffigurata , e quivi- or I’ una, 
or r altra staccare delle jiendeuti arnie all’ opra necessarie -, dove 
i fimi temprali scudi a riniuzzare i colpi assalitori , dove l' orribil 
cimiero e l’elmo minaccioso , che d’ognl lato avvento Ihocu-, quan- 
do gli archi saettatori , e la fulminea spada .... Sla con questa 
spada in mano , ehe ad usar la frase dell’ Apostolo si è la parola 
di Dio, fermiàmei alcun poco a riguardarlo ; e qui' della Tortezza 
di lui l’ eccellenza vie maggiormente ci sarà fatto di seunprire: giac- 
ché non solo a spiccare il coraggio nell’ imprendere . ina assai piu 
la pazienta , e costanza Del sostenere : Duo >unt actu* foriudiui * , 
aggredì , et tu* tiuere. 

Sedeva alla sponda del fiume il Profeta Ezecchicle , quando in 
un istante si spalancarono i Cieli , e venne sopra di hii * la mano 
del Signore. Vide , ed ecco al soffiar dell’ Aquilone quattro anima- 
li , che di penne corredati andavano , c ritornavano a somiglianza 
di folgore , clic lampeggia •, ed ovunque era l’ impeto dello Spiri- 
to , colà poggiavano , e nel muoversi udiva il suoi) delle ale . quasi 
spumi di molte acque, e quasi suono del sublime Iddio. Oh felice, 
a tal vista posso ben io esclamare , oli felice Vincenzo , in cui cosi 
ammirevoli cose si avviarono! E a dir vero qual avvi mai Città, 
quat borgo anche negletto., cd incolto nella steriniuata monarchia 
della Francia , ne’ Regni d’ Inghilterra , Scozia , lbernia , nelle va- 
ste provincie -della Spagna, e della Italia , ove limi siasi magnifi- 
cata la fortezza del nostro Eroe? Ovunque la vi-eiuciita dello Spi- 
rito il rapisce , egli corre frettoloso : Ibi irai impelus S)>iritu* . 
il lue gradiebatur. Se lo Spirilo il porta ad inerpicarsi su' monti 
scoscesi , straripevoli -, egli sebben ore molle per lo sudore , ed 
ansante per la stanchezza , ora intirizzilo dal freddo , e grondante 
pioggia , quasi sempre scalzo ne’piè , qual destro cervo vi vola : 
Ubi ernt impelai Spiritili, illue gradiebutur. So lo Spirito gli mo- 
stra valli infette , scostumatissime , egli sebben ili molto abbia a 
stentare per giugnervi , vi si avvia , vi discende : Ubi trai impe- 
lli* Spiniti* , illue gradiebatur. Pervenuto poi , eh' ci sia nell' abi- 
talo , il tragga per Iq Spirito qual altro Tobia a visitare gli squal- 
lidi prigioni , a dar loro docunif-nli di salute , assisti re qual Piero 
agl’ infermi , c recar loro consolazione , e ristoro , ed istruire nelle 
pubbliche piazze su’ primi rudimenti della cristiana dottrina i po- 
veri fanciulli -, ed ei in tutto lavora qual buon soldato di Cristo, 
e si fa tolto a tutti per guadagnar lutti a 1* 'o: Ul/i crai impela* 




Spiritili ., Ulve gfadùbalur. Quindi' qual mono t'.irtfo di acque non 
iscoppia egli su’ prevaricatóri' della legge? Asrolli pure il lolle la 
voce di lui , o tu stillano ) menti , id i midi fondamenti della ter- 
ra. Qrida , c roq cessa , schiera allo genti ingrate le loto scelte- 
raggini , ed alla casa di dia celibe i loro peci ali. Predica il Yctbu 
con , istanza , opponi u nuniciite , importunamente ; corri gge , scon- 
giura, rinjprovera con tutta la pazienta, c dottrina : Audiebum 
twùm alarum quasi temuta aquarum tnvllemm, quoti sonut» tubi i- 
u.is //<•». Che se alla prima dimora i mun paese non vi vede riab ilito 
l'uno , e riacquistalo tuttiino colore , avvalorato mai stmprc dallo 
Spirilo condottiero vi ritorna : Ibat, et rpvertcbalur iti titmliludititin 
fulgori* ruruscantis.Eà a tali viaggi , che furon pressoché immensi, 
a laute prediche, che ascendono al novero di ventimila, senza additar 
quelle, che alle vergini eia mirali , cd agli ecclesiastici drizzò in 
privalo, cd a st penosi travagli chi si può ristare dal far plauso aliti 
tortezza di Vincenzo , fortezza v che dalle fatiche medesime prende 
nerbo,, e gagliandia? Ah sì, ditelo (lire. Vincenzo si è quel cedro, che 
ad onta di quanto scuoter ne poti ebbe la fronte superba ,e disec- 
care i (bili rami ; piuecbè innanzi ritto si sla , e verde. Oh fer- 
mezza invitta ! O laiiche maggiori di ogni encomio! Oh pazienza 
inusitata ? 

ila io mi arresto di troppo ad ammirare la fortezza di lui in 
mezzo a’ travagli , pi» ragionevolmente le nostre meraviglio ha a 
riscuotere -, quando ella sia tra gl’ insulti. Ed oh quanti essi non 
furon mai , e quanto gravi ? Insulti di ehi invidioso delle splendide 
significazioni di onore a Vincenzo recate si sforza spiacciarlo come 
superbo , ed in untor di femmine invischiato , e le prediche di lui 
offusca e censura: insulti ili ehi istigato dagli emuli di lui gli si op- 
pone in pubblico,, ed il saper Decombane : insulti di chi offeso, 
perchè da lui sgridato siccome bestemmiatore , giugno sin a per- 
cuoterlo villanamente. E pure ; udite o genti , e non innareate le 
ciglia, per lo stupore , se 'pur il potete. Vincenzo scbhcn contrad- 
detto, sebbrn calunniato, sebben battuto , non s’ inalbera , non 
si sdegno , non si t;igna. Voi direste di lui , come di se protestava 
Davide , eh' egli era fatto come sardo , sicché non sentiva quanto 
contro di lui si vomitava da’ maligni calunniatori , o se udiva, non 
poto» aprir le labbra a mostrarne risentimento. Ma si che egli apiv 
le labbra . . . Silenzio , che Vincenzo parla, l’aria per condonare 
chi lo mallratla, parla per benedire, chi lo inseguo, [parto per bcurdifi- 
raro uhi I’ odia. Kb non isiia più ora ad esaltar tanto un Sansone 
il famoso suo problema , che da un forte è uscita la dolcezza : Ile 
f orli egro/ a est dulcedo. No , che non è piii si malagevole lo scio- 
glimento. 11 Mondo In Vincenzo ben lo scorge. Egli era forte , ma 
insidi) cri dolce; poiché la sua fortezza era pazienza , pazienza 
dolce, |H'rchè generosa di perdono ; e bai il san quanti ravveduti 
de’ torti lui tatti gli si gitlaron a’piedi : pazienza dolce , perchè con ■ 
tenta degli stra|>azza ; e tien lo intese quel servidore , cui rendè 
grazie delle percosse ; pazienza dolce , perclrè benefattrice , ed at- 
testare il potrebbero quanti da Dio severamente puniti per aver )ni 
sfregialo , da lui ottener ehi il molo alle braccia inaridite . ehi la 
ristorazione alla faccia mostruosamente rivolta , ehi hi Tuga de’ 
Demoni invasatoci : De furti , de [urti ei/tctsa est duteedu. O 
dola zza di pazienza, e di mansuetudine 'tu sei pur betta! ') i< 
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dulia Tortezza sei il segnalo piti sicuro. Voi» son io , che il dico ,• 
per ine lo afferma il Crisostomo : May tuie fortitudiiùs xndicium est 
mansuctudo. 

Se nou che più oltre crebber gl' iusnlli , anzi crebber di tanto, 
che gl’ insulti furon pericoli , c pericoli di morte. Tu , o Cnenc#, 
ben il vedesti dalle laide donne dai drudi abbandonate balzalo giù 
dalla città , non già come Davide da Micot per salvarlo , bensì per 
làrnc scempio. Tu , o Lurida ,, lo scorgesti passar in mezzo ad una 
truppa di mezzani , Che infuriati per essersi coAvcrtite le merè->’ 
tricì , a cui spese viveauo, imboscati si cranper tramargli lavila, . 
E tu, o Bologna , non mirasti il popol tuo tumulinole avventargli 
al capo tempesta di sassi V E tu ... Eh città, e regni anziché 
tornarvi in niente i torti lui fatti , torti , pho a voi son ti vergo- 
gna. , rammentate piuttosto i fregi di sua fortezza , fortezza che 
.vi è ili lustro , perchè in voi spiccata. Si quel Vincenzo , che 
Tra gl' insilili fu paziente , a vista de’ pericoli è intrepido. Egli non 
non sa che dir si voglia temere : Confundnntur , ri pelava coir Ge- 
remia : Confuudajuur qui me persequantur , e t noti paveam ego. 
Ma è poco per lui esser intrepido •, egli oltracciò fu ardilo. Non 
contento di non temere , . va incontro a' perieoli», li provoca , u 
brama , li vuole. Sa , che vi son terre barbare , ove da Ereti- 
ci , e Stregoni non pochi si son trucidati mi inquisitori , e pre- 
dicatori ed cglj vi si affretta bramoso d' inafllarle col proprio san- 
gue. Oh ardire , che non ha pari ! Oli fortezza , che più altro 
non può salire 1 • ■ 

Dopo tulio ciò mi si chieda pure : Quis est iste gradient in mul- 
titudine fortitudini s suae ? che io chiaramente il dirò. Egli è quel-, 
E Angelo visto dal contemplante Giovanni , Angelo veramente forte, 
avente sul capo un bel arco di varj colori dipinto , un iride di man- 
suetudine , e di pace. Egli è un Paolo cosi ardito , che slìdà per 
anco a pugna i pericoli , In persecuzioni , le spade , sicuro , che 
niente staccar lo potrà dal suo Dio. In breve egli è quel Vincen- 
zo , forte perchè coraggioso ne’ suoi imprendimcnti , paziente nel 
soffrir travagli , mi insulti , ardito in mezzo a* più rischiosi azzar- 
di. Finirò con la fissa immagine. Questi è quel cedro onor precla- 
rissimo del Libano , bello ne’ rami suoi., ombróso |xt le molte 
fromti , sublime nell’ altezza , forte nel tronco-, e. forte si , che 
sebben le dirotte piogge, ed i furibondi turbini dal nero abisso 
sprigionati lo assalgono , ed urtino per ogni fianco , pur non croi Li 
punto , anzi vieppiù s’ inforza , c cresce : Ecce , in acconcio Ezec- 
cliiele : Ecce quasi cedrut in Libano ; aquae nutnerunl illum, abis- 
sfts exaltacit illuni. ■ . 

Ma questo antro ebbe la dolce ventura di veder , diri) cosi , gli 
ocelli di tulle le altre piante a se rivolti , c bramose d’ imitar l'al- 
zata , la fertilità , I’ odore : ^Emulata sunt etun omnia Ugna. Deh 
emnliam ancor noi di Vincenzo la fortezza", noi , che abbiam lutlo 
di a rombaltere contro una carne ricalcitrante , mestieri ci fa di 
una Tortezza coraggiosa nell’ imprendere ; fini , cui promon le an- 
gustie , c le miserie di questo esigilo , d - ' uopo ci è d’ una tran- 
quilla pazienza nei sostenere ; noi ciuli da. tanti rischi e pel mon- 
do-, che ci olire esempi di rovina , n pel Demonio, che ri porge 
ree -suggestioni , abbiam ad esser intrepidi n I resistere : noi. . - . 

Ah Vincenzo. Vincenzo noi all'ombra Vostra* ci ricci;, . uno ; da voi 
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aspelliamo riparo, c difésa- Vói siate Li nostra fortezza l Fucini 
tt , dirò con Isaia , facius et fornitalo pauperi , [orliludo egeno 
in tribulaliont sua. 

DISCORSO IV- 

Ect» odor tieni odor agri pieni. Genes. 

’ • ‘ T * ■ * • l% 

N«i fervido seno di sna immaginazione volge Ambrogio Santo quei 
di fortunatissimi , iti cui I’ alto pensiero si pose in opra di fondare 
sulle rovine della Sinagoga ribelle , è del cieco gentilesimo la no- 
vella Chiesa di Cristo -, ed al primo bandirle , die ne .fecero po-> 
veri , scalti , inermi, imbelli j timidi , spregevoli pescatori vedere 
affollaisi le intere popolazioni , e perfino i più rimoti abitatori dei 
barbari climi jicr abbracciarne' il giogo quindi gl' immondi tempj 
desolati , atterrati- ì simulacri impuri , gl’ idoli spezzati, proscritte 
le leggi , i riti' aboliti , non più di Scellerato ( ma di sacro incenso 
fumar i turiboli , venerata la Croce da qnei medesimi , appo dei 
quali era di scandalo , e d’ ignominia , da quelli stimato il Van- 
gelo , presso de’ quali era riputato stoltezza , convertiti in odora- 
tovi del Crocifisso quanti al demonio confederati prestavangli vassal- 
laggio; nè da si bella affezione arrestarsi punto , per quanto si 
adoperassero di spegnerla le potenze tutte cogli editti , colle per- 
quisizioni , colle minacce , co’supplizj ; anzi gli editti accrescer 
coraggio , le persequisizioni rendere ardtti : le minacce deridersi , 
in mezzo a’ supplizi esultare., nè solo i petti virili , c franchi, imi 
i teneri bamboli ancora , e le acerbe verginelle. Ah a si chiaro 
spettacolo egli fermar non pttó la inondante piena di maraviglia, 
e di stupore , che lo 3ssnte , e fuor di se esclama : Oh magna vis 
Mei ! Oh quanto è mai grande la forza della fede ! Chi non lo sa, 
basti , che Torchio ei drizzi al felice stabilimento della Religione. 
Allora ben potè- dire la Sposa delle Sagre canzoni, che nel misterioso 
cam| o ' il nardo fé sentire il suo odore : N ardui dedit odorem suturi; 
giacché nardus denotai (idem. Vita di Vincenzo e per sante opere 
celebratissima , c per egregi fatti illustre , e per amplissimi doni 
luminosa, io in voi fissar non posso', sebben di passaggio, i pen- 
■sier miei , che da forza uguale a quella di Ambrogio io non mi 
Stntn spiato a levar alto le voci : Oh magna , oh magna vis (idei! 
Se altra prova porta non avesse la fede di sua energia di quella 
in voi adoprata , questa Sola a metter se stessa nella vista più spe- 
ciosa sarebbe bastante. Oh il vago odore , che in voi' tramando il 
nardo: Nardus dedit odorem suttml odore , elio all’opinir del Ca- 
sus Ionio a quella della fortezza suol andar accoppiato. Uditori, se 
la già veduta fortezza di Vincenzo desti» in voi santo desio di ri- 
trarla , vi rammentate , che a questa più agevole vi aprirà il passo 
la imitazione di Sua fede , da che al dir di Salomone il dono della 
fortezza a chi crede vien riserbato : Oculi Domini praebent forii- 
tudinem his , gm creduti!. . * 

I. E qui avendo a trascorrere ragionando per-tnlie qitojlc. parti 
della vita di Vincenzo , in cui ebbe a grandeggiar sua Me , per- 
Corveti Tm.IV. • * • 9 • 
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mettete , o Signori, die i colori ne prenda dal sublimo encomialo» 
della fedo stessa 1' A postulo Paolo; od io. lui tratto trattoti venga 
pcnuclleggiaiido (pianto dì magnifico questi accennò ne’ primi Padri 
aver operalo ia fede; ben sicuro , non poter io più acconciamente 
innalzare 1’ eccelsa virtù. Ma già voi vi accorgete fra generosi esem- 
plari qual io affissi in prima , e frenar non potete’ il labbro dal 
gridare : iV ardui de dii udorem suum. 

Si questi si è Noè e Vincenzo ne emulò la fede nell’ abbando- 
nare il mondo. Appena il buon Patriarca si senti inluonar dal cielo 
una voce avvisatrice della luttuosa sciagura , cui sovrastar dovei 
il mondo, che il cuor ite staccò , indegua cosa sembrandogli amare 
un bene, che finir dovea ; paventoso i disegui suoi raccolse per non 
audace involto nella universale inondazione ; quindi è cfle un asilo 
si -edificò a scampo , e sicurezza.- Ma e non fu forso di somigliante 
consiglio liberale la fede a Vincenzo i Anche questa sin dalla più 
verde età' lui apri V orecchio , ed ascoltar fece il decreto di pia» 
Udizione , che avrà ua giorno a pronunziar Gesù Cristo contro dèi 
mondo : Fi de JVoe responso accepto dt iis , i/uae adhuc non vide? 
bantur. È egli che risolve ? Cominciò tosto a riguardarlo come ri- 
provato , e ciò , che dovea una volta perire , si fece a tenerlo co- 
me già condannato- Il mondo non si può posseder per sempre ? é 
bene si- dispregi- Bugiarde sono le sue allegrezze , insani i desi- 
deri , vane lo speranze. Tutto è errore , tutto è follia , tutta è per > 
ricolo. Ecco ecco il cuor di Vincenzo voto dell’ amor del mondo ; 
ecco in lui appalesala la virtù del nardo, virtù disseccatricè de’ so- 
verchi «mori viziosi. Che più ? Quella fede , che oell’ avvertir dcl- 
1’ Angelico del santo timore è la bella sorgente , tremar lo fa alla 
considerazione di quel dilùvio d’ iniquità , onde vede andar som- 
mersa ogui carne ^ per. cui a guardarsi egli si corca una casa (li 
salute , e vi si rinchiude : Meluens aptavii arcam in salutai*. 0 
ima Beligione-, area fortunatissima della salute di Vincenzo , e di 
quanti calpestate del folle mondo le dovizie , c le pompe vi si ri- 
cettano , esulta pure , è gioisci al primo porre il piè sulle tue so- 
glie del Ferreri , posciachè non per altro il pone , che a dar esempj 
sfolgorantissimi di fede. Su via ‘su.lo tue porle scrivi a gloria eterna 
di lui : Kardus dedit odorem suum. ^ 

11 uardo è un’ erbetta sì umile , e dimessa , chi schiva di com- 
parire , piu che può' si appiatta , e nasconde. Chiamilo pur alla sua 
corte un Pier di Luna , e vi si trattenga ma in grembo a lauta 
luce egli non si abbaglia v In mezzo a laute ricchezze non vantag- 
gia, in seno a tante delizie non si ammollisce. Egli vi si ferma 
solo a proccurare i vantaggi del popoi di Pio . a guadagnare il cuor 
del Principe a favor della Chiesa , a persuaderlo a‘ cedere alle ra- 
gioni del preteso Pontificato. Ma di poi scorgendone la io flessìbile 
ostinazione s’ indispettisce , si sdegna , dalla- corto si fugge ; nè 
punto ha forza di arrestarlo di quella k> splendore , e la lautezza; 
più contento de’ disagi del Chiostro , e di sua povertà. Echi non 
ammira qui ritornata la fede di un Mose, per citi tanta grandezza 
riconobbe nel ^servire a Dio , che più gti riuscì piacente il patire 
insieme al popoi santo , che il godere col riprovato , c la virtuosa 
povertà apprezzò assai più de’ tesori di Egitto : Fid; Moyse» gran- 
di* farJu s magi s elipcns affligi tum populo Iki , quam iemporalis 
peccali habere jucuiidilatem : majorct dwitias aeslimans thesaurus 
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Aft//) tiorum improperium Chritli. Nel nardo l’obbedienza vini da 
taluno semboleggiata , forse perchè umile essendo , quella virtù 
può esprimere ,»che della umiltù è segnale aperto. Abbia pure Vin- 
cenzo am sensibile upparizion di Cristo medesimo da lui ottenuta 
la testimonianza di sua missione , o siasi sentito intimare il dover 
annunziare alte genti il giorno deli' estrema vendetta : ciò nulla di 
mano* egli la licenza ne ehiede da Beili detto, di poi l’appiovuzion 
ne riceve dal Concilio di Costanza , e da Martino V. novellamente 
citilo in appresso , ed esercitarla si propone e quando , ed ove da 
essi gli verrà imposto, non altra guida seguendo de’ suoi viaggi di 
quella del bisogno , e dell’ obbedienza. E chi non osserva rinnorel- 
larsi qui la fede di un Àbramo , che dalla paterna casa uscito in 
terre straniere 6i reca là avvicinandosi , ove il sovran cenno] lo scor- 
ta : Fide Abraham oSedivil in locum exire , et exiil nesciene quo 
iret. Il nardo un certo vigore sa infondere , per cui i più deboli 
ristorar si sentono le forze , ed ingagliardire. Sin pure gravemente, 
inferma una donna di mal altare , ed in braccio alla disperazione 
spiri 1’ ultimo fiato. Ma Vincenzo vi accorre , la consola , ne l’ as- 
sicura ili perdono , anzi perfin dal Cielo prometta farle venire fa- 
vorevole il rescritto. E non direste voi essersi lui comunicala la 
porzion della fede di Sara . qualora fuor di stagione (al ricavò virtù, 
p.'r cui potè concepire : Fide et ipia Sara virtutem arcepit etiùm 
printer tempus.'Se\ nardo la natura ha provveduto già uomini di un 
validissimo mezzo a ripulir delle labbra la parte interna. Voi , o 
turbe , pbe da ogni lato accorrete seguitataci non nrai slancile dei 
piassi di Vincenzo , ed ascoltatrici di sno parlare , innanzi che egli 
salga il palco della missione , miratelo erger F aliare ; c quivi so- 
lenne nitrir il Sagrifizio , in mezzo a* canti armoniosi de’saeerdoli, 
al più festivo risuonar degli organi E non è questa la fede di un 
Abele , che- la mano tutto di ne infervorava , ed il cuore a porgere 
a Dio di molte ostie pregiato: Fide plurimam hostiam Abel oblulit 
Deo. Il nardo ha ancora tal potere ai avvivare, ed accalorare chi di 
vivezza , s di calor è mancanto. Voi , o popoli , che non mai vi 
staccate da Vincenzo , dite la quante volle ne’ viaggi vi vedeste 
sprovveduti di pane per satollarvi , di acqua per dissetarvi , o di 
albergo ove ricoverarvi , e già vi tumultuavano in seno sentimenti 
di noia , di diffidenza , di sdegno. E pur come d’ improvviso aveste 
a rinfrancar la fidanza all’ osservare moltiplicarsi poco pane a segno 
di poterne sfamare le migliaia di persene , zampillar fonti da’ sassi, 
sorgere palazzi capaci di accogliere immensa gente, c quivi risto- 
rarsi con ogni maniera di servigi dalle schiere di Angeli sotto le 
sembianze di graziosi giovinetti ? E non par questa quella fede lau- 
inaturga , per cui si bene si rincorò l’ elètto Israele , onde a piedi 
asciutti passasse dall'ima all’altra sponda dell' Eritreo : Fide tran- 
sierunl mare rubrum tanquam per aridam terram. Oh fede , qui 
giova sfogarmi , oh fede pura , magnanima , portentosa I iVar 
due , nurdus dedit odorem .< ini». 

Fin qui , o Signori , io vi ho detto di cose grandi , stupende 
della fede ili Vincenzo però non mi arresto , maggiori cose an- 
cora mi rimangono a dire. Più oltre mi prende, per mano uri Paolo, 
c colori più forti mi somministra ad nlhimare viemeglio la grauifio- 
sità di una tal fide. Fede non più quella comune , che còlla con- 
. , ai ' * 
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fessionc del labbro si testifica , c crile santo opre , ma una certa 
eccellenza di Itilo ajjli apostolici Eroi destinata , cioè cognizione 
dello cose della lede , cognizione feconda dr conversioni , di vitto- 
rie , di trionfi. Voi ini rinnovate t’ alteuztunrs, e ardisco accertar- 
vi , che più clic mai forzali sarete a ripigliare : A'urdut dtdtl o- 
durem tuum. 

Slavasi la città di Gerico in seno ad una tranquilla sicurezza per 
quo’ ripari fortissimi , di cui andava guciHiila , quando Iddio uvea 
in pensiero di darla udlc mani del popol suo. Èra tisi in Valenza 
adunali gli Ebrei nella lor Sinagoga, di cantici assordando 1’ acre-, 
e Iddio stava preparando il lor ravvedimento. Quella città sella ;d 
espugnare non colle arme, c eoi valor de' soldati «ma al replicalo 
portarsi in girq dell’ arca veneranda , ed allo squillar delle tromba ' 
de’ sacerdoti. Cosi prescrisse Iddio, cosi avvenne. Anche questi veg- 
go» cominciarsi 1’ opra di ior conversione per mezzo di una voce, 
che per ben tre, e quattro fiato loro intima di uscir da quel luo- 
go ; in appresso lor apparve. Cristoforo il Santo sgridandoli, e mi- 
nacciandoti -, di poi affollati si trova roo da una turba di fanciulli 
invitanti al battesimo. Ma la città è sorda agli avvisi del Cielo. Mi 
gli Ebrei non intendono i sovrani disegni. Se non che per Gerico 
è giunta 1’ ora fatale- Spunta il mattino del settimo di , s’odo lo 
strepitar dylle trombe; ed alvi crollan le mura, piegansi i baluar- 
di , precipitai! i torrioni. Ed intanto gl’ Israeliti che pensano? Spie- 
càn su I’ alla breccia , calpestando dove Ceriti , dove infranti, per 
ogni fianco cadaveri prima seppelliti , che morii, impugnali le spa- 
de , si parlou le vie , e tutte inondar le fanno di sangue nemico. 
Però , e non sembrava del pari per gli Ebrei venuto il giorno di 
loro sconfitta ? Alle grida de' fanciulli nella Sinagoga rinchiusi si 
affrettò il popol tutto di Valenza , e sforzate le porte già s’ inol- 
trava per le case a recarvi strage, desolamento , rovion 

Eli no , che non è questo- il giorno della scoufilla bensì della sa- 
lute. Vi accorre Vincenzo , aeritela il tumultuante popolo, gli E- 
lirei raccoglie in una piazza ,- c tutti li converte. Oh uomo vera- 
mente nato ad operar cose grandi ! E dome mai egli valse latito'? 
Colla sua fede li convince , gli ammollisce, li rischiara. E bene là 
per la fede di uu Giosuè caddero le mura di Gerico -, qui si può 
dire , che per h fede di un Vincenzo si rovesciò I’ Ebrea ostina- 
zione ; c se là una famiglia ottenne scampo -, qui setlimih si con- 
verlirono. Ripetasi dunque : Fide muri Jertchn c orruenint : fide 
Italiub non periti cum incredulis. Ma questa rovina , e questo sa- 
lute io non la veggo in un sol luogo, La veggo nelle città circo- 
stanti , ove altri seimila furori battezzati-, la veggo nella (bastiglia 
ove di molti abiuraroii l’errore, tra quali- contasi un Rabbino ri- 
nomatissimo -, la veggo in Elila, ove una donna in pena di sua o- 
stinazianc oppressa rimase dalle rovine- di un portico, quindi rav- 
vivata voci mandò dctcslatrici di sua cecità. La veggo in Toledo , 
ove di santo ardire compreso eoi Crocifisso in inano entrò nella Si- 
nagoga, tulli ne scacciò gli adoratori, e- queliti in un tempio can- 
gio sacro a Maria. La veggo In Medina , in Zamora , in Salaman- 
cd. Che più ? La veggo" in tutta la vasta monarchia delle Spa- 
gne : Fide muri Jerico corruerunt i fide Rahab non periti cum tn- 
crrdulh. 

Ma che parlo io di un regno solo, c di un solo errore? Prosie- 
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enc 1’ Apostolo :.| Santi colla fede han soggiogati di molti rogiti; 
ftr /i dem vicenni regna ; ed io ripiglio : Vincenzo colla sua ledo 
.vincitrice di molte terre Ita purgato; ìkr fidem vicit regna. Se cadile 
li'fresia di Viete fo , di Giovanni Ilus , di Girolamo di Praga, die 
già tanta parte di Mondo infettata avea col rio veleno , a Vincen- 
zo n' è dovuta la gloria , che su la cervice dell’- empio mostro ab- 
bassò il colpo abbnitito re. Se nel suo ripullulare si strozzò in Eu- 
ropa l’Idolatria, di Vincenzo ne fu l'impresa. Chi dallo valli di 
Ambrun snidò i settari , ebe quai lorde fiere vi si eran appiatta- 
ti , te non Vincenzo ? Olii dalle Diocesi della Savoja , e di Losan- 
na rapi al sole e adoratori , e altari , c feste, e sagrilizì . se non 
Vincenzo ? In Granata ottomila Mori si urrelarono alio stendardo 
dèlia Croce? Ma questa è opra di Vincenzo. In Alicante di molli 
Maomettani alla verità , ed alla loco liuti dato luogo ? Ha questa 
i preda, di . Vincenzo. E i tanti Saraceni, e. i ... Ma via finianiln 
pur una volta , se pur di Vincenzo si può finir di pariate: hr fi- 
derà , per f idem vide regna. Oli vittorie veramente degne di lunla 
fede! < Hi fede, veramente capace di tante vittorie f Oh nardo dove 
mai più robusta si sentì il luti odore ? Lo tramandano) sì gli an- 
tichi Patriarchi , ma quel di Vincenzo vi va del’ pari: Aortiti» lie- 
ti tt. odo rem mura. 

■> Italia Malia oh la turpe vergogna è mai per te veder adesso o- 
scqraia la beiti luce della fede, quella luce, eia: net tuo. seno era 
un giorno sì chiara, e sfavillante! La nave di Piero, clic nel tuo- 
nare ’ passeggiava si tranquilla, e fastosa, or da contrari venti bat- 
tuta , e da flutti procellosi soperchiata già sta per inchinar l’al- 
tero pino s già Si squarcia, e affonda. 

, Deh Vincenzo di noi pietà ti prenda. Tn accorri al nostro scam- 
po , del resto siam perduti: Salva rior, dirò anch’io co’ pericolante 
discepoli , solva ti os, perimut. Tu accheta i venti, che bei» il puoi 
tu abbonaccia Pende, tu ci ritorna la placidezza , e la ratina r 
Italia spera in Vincenzo, e si dilegua la notte, e spanta il gioenti. 

DISCORSO V- 

... « . * • • 

Ecce odor tieul odor agri pieni , Getter. tir 

So io posseditor divenissi di tati’ i linguaggi degli nomini* e de- 
gli Angeli ancora ; ma nello stesso tempo fossi di carità mancante* 
noo altramente mi riputerei di nn risuenanto bronzo , o di un 
cembalo in vano stridente. Fosse pur in me de’ profeti 1' antivedi- 
niento , de’ miseri la penetrazione, e di ogni scienza più arcana 
e difficile l'ampiezza , senza eccettuar nè manco quella fede onni- 
possènte , cui la forza fu. promessa di trasportare i monti ; e che 
sarei mai quando voto io fossi di carità ? Un nulla, c mcn anco» 
ra , se men del nulla alcuna cosa Ci fosse dato d’ immaginare, E 
se ad alimentar i meschini partir volessi tutto le mìe sostanze, ed 
il mio corpo vittima olTrisri alle spade, mannaie , ed alle -fiamma; 
senza la carila tutto ciò a elio mi gioverebbe egli mai ? Eeeò, IJ- 
di lori , i sensi sublimi , con cui I’ Apostolo Pardo ad innalzar si 
Oppone della carità I’ eccedenza ; Sensi , ebe a ine pure in questo 
giorno api oh la via a rappresentar quella di Vincenzo. Se egli quan- 
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tuiKjue di larga misura di fede andasse guarnito , pure uom da 
poco *i sa reti Ih; stimato senza la curitàs a quel erg no di graudezza 
IH» avrà egli a riconoscersi levato , qualora una inondante piena 
di calila sovrumana io additarvi potessi in lui sboccare? Ma e for- 
sectiè not potrei? Si affìssi pur di quella <1 - più nobil riguardo , 
riguardo , cioè la sua tendenza in Dio-, e ahi non direbbe aver lui 
poggiato alle i»u ardue mete , a quelle mete da Beri cudù fisse , 
mele di dolcezza , di prndenza , di fortezza' ? IHliget bevvi dotti- 
ter , dilige» prudcnlcr , dilige» fortiler. Si Vincenzo amò Iddìo , e 
lo amò dolcemente , lo amò prudentemente , lo amò fortemente. 
Ora uua si punì dilezione quale tra' fiori, che albi nascente Idee* 
*' aprono , e si alzano , e si fan lielii , o adorni per la rugiada , 
che in lor vita adduce , quale coll’ odor su« verrà qui a simbo- 
leggiare ? lai carità delle virtù è la massima , siccome di esse la 
forma , e la perfezione ? E bene venga Ira fiori quello, ohe da un 
dolio Scrittore fu appellalo 11 re de' germogli , il decoro del mon- 
do,, il lustro delle piantagioni , l’Occhio de' fiori , la vermigliczza 
de' prati , il lampo della bellezza, il riso della terra, venga la rosa. 
A te.aipo il mio Ugooe : Rota lignificai charitalcm. Ma tanta «uno 
lb riprove di carità per Vincenzo recale , che molle io dovrò ta- 
cendo trapassare: meno però non audran esse mostre a dito , nò 
men palesi. Rose, che al ringiovruir dell’ anno sbucciarmi in colta 
piaggia , mal posson celarsi , mentre il vagante odore traggo' al 
cespo secreto la man di donzeilutta , onde le colga , e fregio ne 
formi al crine. 

I. Condotta innanzi allo sdegnoso Assnero la giovinetta Esteri 
ferma i suoi «guardi il Monarca sul volto di lei di grazia foni ito, 
e di gentilezza ; mira il sereno di quella fronte , le guance , die 
son rose sparse in dolce falda di viva neve, si brillanti gli occhi, 
die pare gli astri abbiali io lbr deposto il lume , di eui son ric- 
chi ; ah egli tostamente n’ è preso, si sente ferito il cuore d’amo- 
re per lei , con se la trattiene , la vuol per sua : PI acuii ei , ri 
* inceliti ytaliam in conspectu illiut. Miei Signori , venite pur con 
meco alla casa di Vincenzo appena nato* miratelo ancor nella culla 
tra le fasce ristretto : risplende io volto qual chiara gemma , che 
legala in ito raggi a taluno dal petto , o dalla fronte. Quale dalle 
stellanti ciglia trapela giocondità ? Da quelle labbra veramente di 
rose qual non trasparisce rider di Paradiso ? Lo adagi pur 1' a- 
mante genitrice ovunque le torni a grado, egli é sempre mansue- 
to , tranquillo , giulivo. Eh in vista di ciò lasciatemi pur prorom- 
pere : Si che Vincenzo agli occhi di Dio è oggetto grazioso, e pia- 
cente : Placuit ei, et «treni! graliam tn conspectu iltias. Di questa 
sua predilezione a riprova già gli ha acceso in cuore le fiamme 
dei santo amore. Queste già s’ alzano verso il Cielo, e. son fiamme 
tulle dolci, cioè dell’ affezione più tenera, ed intensa: Dilige s Dcum 
àulriter. Spiega Bernardo : Dulciter , ette affettuose. 

Richiesta la Sposa delle sagre canzoni di appalesare, i lineamen- 
ti del sno caro , in tal foggia li narra a parte ri parte, che men- 
tre si ravvisa per loro il vero ritratto del Diletto, nello stesso tem- 
po dir Si potrebbe : questa è il ritratto dèlia cariià più dolce. |p 
nini trovo a quella della Sulamìtitfe riissimi le ponto Ja mia coqdi- 
zionu. MI sì richieda delle azióni di Vincenzo l-'iicmllo ancora , e 
parlar non nc posso su non per modo, che foi dì sarete ad eScla- 
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«Bara ; questa è la teda dell’amore : tatto io la! mostra affezion 
teoera , distinta, t suoi passi son volti ut tempio , e qui colle gi- 
nou'hja al suol prostese fisso si sta le molte ore innanzi a' sacri 
Altari , o pende da labbri di un evangelico banditore. E non soa 
questi que’ piedi rapidi di capro , o d> cerbiatto , etto Uberi sai» 
gon i monti della perfezione , e van di colle in coUe ? Tra mani 
egli volge sempre libri alivoli , o il Rosario di Maria. E non son 
queste quelle inani auree tornite Colme dì .pregiati giacinti? Segui- 
telo per In città , e lo scorgete aver abbassato stigli occhi il velo 
della modestia-, nè allentato punto a qualunque strepitoso spetta- 
colo. E non son queste lo pupillo immacolate, e terso delle colom- 
be , che bianche come latte "gnor si stan vagheggiando lungo il 
«atto torrente. Egli muove il labbro : voi porgete T orecchio. Non 
altro si ode, che preghiere, clic sospiri, che gemiti. Son pur que- 
ste quelle labbra quai foglie di gigli, da cui goccia mirra, insie- 
me , e rugiada? Entrate nella sua stanza} ed il troverete singhioz- 
zante nella meditazion raccolto delle pone di Cristo. Egli è pur que- 
sto quel capo tutto di oro , di cui le .chiome son folle, e sublimi 
come la palma, o di fosco color Unte al par de’ corvi ? 0 casa del 
fermi st che tu sei quell' ortieoi di Gerico venturoso , ove la 
piantagion di rose st allo spunta , e spande si largamente i. verdi 
suoi rami. 0 rose ai molli fiati di zefiro leggiero nudi-ite come bcuo 
col vostro porporino la dolcezza della carità del garzoncello Vin- 
cenzo rappresentale. Dicasi pur dì ki : Quoti planlatio rotai in 
Jeruko. v 

Che se questa rosa nell' ortteel piantata sull’apparir dc’primi al- 
bori si lieto spiega all’ aure i) chiuso grembo , come non avrà a 
dispiegar si più bella, e grato spargere intorno odor novello, se -tra- 
sportata venga- sul margine di una corrente? barlumi fuor «ti figu- 
ra. Se la dolcezza della carili fiori si bene in Vincenzo ancor ian- 
ciullo nella «asa paterna , in mezzo al secolo,, quai maraviglie uoiv 
avrà ella a contare in lui di età più maturo nel ritiro del chiostri.» 
già Religioso ? Eh se por' anzi aveste a vagheggiar de’ fiori, or vi- 
aspettate di goder de' frutti. Pare a ciò mirasse il Saggio; Quoti 
rosa piantata tuper ritos uquarum [nidificante. Frutto di quest» 
carità io chiamo con Cassiodoro una certa rettitudine di volontà , 
una squisitezza di operare , una esatta dìlicatezza delle più minute 
osservanze , per cui am or de' provetti divenne tosto t’ esemplare , 
e lo stupore. Frntlo di questa earità lo chiamo con Bernardo quel- 
le copiose lagrime soavissime, io cui si discioglievan gli occhi suoi 
nella retcbrnzlon§ -de* misteri augusti. Frutto di questa carità io> 
citiamo col Crisostomo queil’.aver sempre innanzi agli occhi i be- 
nefizi da Dio ricevuti -, quindi è che a ricordwion del favor massi- 
mo della Redenzione , il Crocifisso volea scolpito sul suo bordone, 
e pendenle dal petto, e. predicante ’lo tenea in pugno, e confatone 
lo avea dato alle turbe seguilatrici. Frutto finalmente di questa ra- 
rità io chiamo coll' Angelico pna mente sempre assorta in Dio, un 
cuore sempre in Dio riposante , -una vita tutta a .{fio consacrata. 
In breve; Quasi rosa piantala super rieoi aqm r um fruclijicautt. 
Oh frutti veramente dolci 1 , perchè frutti di carità I Vincenzo si po- 
trà ben prendere le voci di bocca alla celebrata amante , c ripi- 
gliare : Frurtqs ejut date il yutiuri mco. ■ 

Ma dii mai a tanta dolcezza 3prì la strada nel cnor di Vince»- 




7.0 V La sua prudenza.; perchè egli non soto amò Iddio dolcemen- 
te , ma ancor prudentemente : lhiiges Ikum dulciter , ditiyes Ikum 
jrruitntcr. Dolci! era la carità di. Vincenzo , perchè posseditore il 
fece di un Dio; ma se egli possedè Iddio, dehitor n'è alla pruden- 
za, che da lui tolse lutti quegl’ ingombri , che turbar ne poteano 
l’ intero possedimento. Uditori, io vi chiamo qui ad udir cose gran- 
di , singolarissime ; vedrete fin dove può pruder»* , ma una pru- 
dènza che all' opinar dell' Angelico , è amore: Ex corde amai, t/ui 
prudcnler ditennent expellit impedicttlia. Turbar poteano iti lui gio- 
vinetto il possedimento di Dio quc'cOmpagui libertini, ohe corrom- 
per sogliono i cuori più mondi co’ protoni discorsi, sedurre colti-’ 
boro trescare ; e Vincenzo novello Tobia io mezzo agt’ idolatri , 
scorto dalla prudenza non gli- ascolta , Il -'fogge, li detesta. Ecco 
la rosa, che sebben nata ira dure spine , e di spine accerchiata 
per ogni lato , pur non è spinosa , pastosa bensì , ‘e molle. Di (Ti- 
file forse sarebbe stala 1 ’ Union con Dio in mezzo al guasto moudu, 
oTe molti son gli scogli , ed inciampi e per parte del piacer lu- 
singhiero . e per parte della fumatile ambizione: e Vincenzo a quel 
consiglio dà retta della prudenza , per cui Natalia scn fuggi al 
monte , nauseante lo delizie', e gli onori, abliractia nel chiostro la 
mortificazione , e le umiliazioni di' Cristo. Ecco la rosa, che sviene 
se tocca del mattutino, gelo' ,■ ma se poi sciogliesi su di lei amica 
pioggia, pinèohè mai baldanzosa dispiega il Dudo seno. Arrestato 
avrebbe i voli suoi verso di Dio I’ amor delle ricchezze; e Vincen- 
zo quell’ impelo seguendo di prudenza, per cui Elia salito il carro 
infocato si spogliò dej palliò , distacca ii suo cuore dal danaro , c 
rinunzia all’ eredità paterna , e quanto gli appartiene- distribuisce 
a’ poveri, ricusa larghissime somme ini offerte mentre predicava 
a’ consoli delle commosse Città. Ecco la rosa , che se di quelle fron- 
di si sveste, che- corona le forman, e ricchezza, par Che scn com- 
piaccia, sicura rosi di accogliere maggior vigore dal raggiante Sole, 
e luce più bella. Ma questa appunto si è la sorte avventuratissima 
di Vincenzo. La prudenza toglie da lui tutto ciò , che turbar po- 
trà il possedimento di un Dio ? Eh oh chi potrebbe esprimer la 
vita di pace , che in una tale unione godè il l’erreri mercè la pru- 
denza ? fn mezzo a tanta pace come a mille doppi non s’ ingran- 
-disce la dolcezza ? -Vincenzo sedie la vena soave del contento, che 
il suo Dio gli versa in seno; egli vorrebbe pur per senso di grati- 
tudine accrescere le sue fiamme, ed aggiugnere amore ad amore.' 
Ma sì clic il può. L’ amor suo fin qui fu dolce , c prudente ; c 

bene forte il vuole ancora, e questa fortezza è la pisi bella ripro-' 

va di sua carità : Diliges Ikum dulciter ; Diliga prudentcr ; dili- 
ge/ fortiler. 

A questo nome di amor forte voi vi avvisale , o Signori , che 
parlar io voglio della veemenza dello zelo del nostro Santo. Lo 
zelo è quell' amore, che non può star rinchiuso nel seno di chi lo 
nlidi'n ; ma rompe i ripari , srwcca al di fuori , e si diffonde. An- 
che la rosa , .allorché spunta dal suo verde , è mezzo aperta , ed 
ascosa , ma di poi si schiude , e dispiega. Quanta è l’ intenzione , 
con cui una cosa intende ad un’ altra , tanta >è la forza , con cui 

ribalto tutto ciò, che le è ripùgnanle. Uditori . grande >i parve 

l'energia dell’ amor di Vincenzo neh' anelare a l'io, e bene niente 
minore vi parrà la forza di suo zelo nel comLv ier 'quel ‘peccate , 
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che a Dio ^si contrario. Miratelo fanciullo nelle piazze adunate 
aiuolo di jJKNinuUi , e sorger in mezzo a loro , a sermoneggiare 
rebus tameidc. Su via chiamisi Vincenzo, siccome quell'uoni da Isaia 
rieurdaio , un frettoloso- rapitor di spoglie , oo prcs» predatore '• 
Ideo npmenejus , <ja [siero spolia detrahere , festina pratdari. -Ma 
queste , anziché spoglie , e prede , ne sono aspettazione , c pro- 
messa ; le spoglie , e lo prede vedrete , se i passi ne seguiate per 
lutla Europa. Sembravi , elle Iddio arciere, come lo ci descrive il 
Salino , accorto , e Ini fissiino , gli avesse posio in maro il suo arco 
sicuro , cd incoccate le possenti sue frecce. Vincenzo già le drizza, 
le vibra , e le vibra si validamente, che noti v'ha tra peccatori chi 
] russa resistere alla grigliarlo), e non cade: Saijtllat tuaeacUtae. pupilli 
sub le cadérli. Ben lo sentirono que’due ribaldi, che mentre erano 
tratti al patibolo, Vincenzo fermar li fece alla sua predica,® dentro 
certo tavolato collocare - , c caddero, perchè di poi scoperti fatti cenere 
fnron irovati , olocausto sarei per dire di contrizione , e di amore. 
Ben lo senti quell’incestuoss, che mosso dal dir di lui gli si gitlò ni 
piedi per confessare i suoi trascorsi ; e cadde . perchè tale era la 
forza di suo dolore, che arrotarsi non potendo alla soddisfazione dal 
Santo imposta, che troppo siarsa gli parea , e si era di sette anni, 
morto cadde a terra : Sagilkie tuae acutae , populi sub te cadmi. 
Cadde quella donna ; che « liberi accorsa Si sentirlo sol per far mo- 
stra di se stéssa , concepì tu orrore di se che mori oppressa , e 
ben lo appalesò II Cielo con sensibili voci a chi la crede» fulminata 
dada divina Giustizia. Cadde quell’ pomo .’ . . Ma chi soo io» che 
ad nno ad uno penso annovemre quanti di vita guasta ci trasse alla 
penitenza? Basti il dire, che età di quella la più infelice immaginar 
non si polca. Nè sol per la peciosa piena di abbominnzioni ,'che 
trascorreva superba per ogni dove ‘ ma inoltre pel rabbiosissimo 
scisma , da cui era lacerato lì sen della Chiesa. 

E qui come non si avrò adndopcrore lo zelo di Vincenzo a spe- 
gnerlo siccome all’ onor di Diti sì pernicioso ? Nella dominante in- 
certezza si pigre eran le menti degli uomini , e si freddi i cuori, 
che parea volgesser per la Chiesa i giorni del crudo verno. Ed ecco 
Vincenzo ora imprendere faticoii viaggi , ora assistere alle adunan- 
ze , dove esorta a cedere , dove presiede a’ Concili di elezione. Ma 
già ritorna la beila stagione a rasserenar i poggi , a destare i fiori, 
ad avvivare i mortali. Vincenzo iè quella rosa gentile, elio- 1' annun- 
zia , e l'apporta, degno perciòldel)' encomio di Simone il Macca- 
beo : Quasi flos rosarum in (/ictus vtrnis. Oli imprese degne di un 
lanto zelo ! Oh forza di amore veramente maravigliosa ! Oli rosa 
chi mai pareggiar potrò il tuo olore? i 

Ma io fin qni ho sparso di nitrite fila ad accennare or 1’ nno', or 
l’ altro di que’ tratti della vita d| Vincenzo , per eui I’ amor suo 
verso Dio si appalesò e dolce , eprudente , e forte -, or mi 6 d’uopp 
raccòglierò , c stringere. Mi attendete, , che io ripiglio siccome co- 
minciai. I.a carila è quella virtù I, che innalza le anime , e nel rangb 
pili eccelso della gr<uirlez.z.a le ridono. Vincenzo ne possedè di tanta, 
che forse più nhboridevo) misura in un cuor creato accogliersi non 
polea. Chi dunque potrò immaginare la sua grandezza? 

Ascoltatóri , cero la sorto risrrhata a ehi è di carità fornito , 
l’ innalzamento , e la grandezza. F.d oh quale, c. quanta ! I.’ espresso 
pur bene l'Apostolo 5. Giovanni: Qui mancl in charitale , in Ileo 
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mane! , et Deus In to. Voi aarcte tutti di Dio , percbi tuoi «erti, 
buoi amici, suoi figli: Iddiosi farà vostro, e profonderà in voi i 
suoi doni , i suoi attributi , le sue perfezióni. Chi non userà rii 
Ogni mezzo per salir si aito ? Ah qui le pende vi voglion della co- 
lomba , dir voglio , a tanto basta la carità , ma una carità dolce, 
prudente , e forte. 

Deh Vincenzo , voi da quell’ alta sede alcuna favella ci traman- 
date del santo fuoco , che si vivamente in voi divampava. A ciò 
vi muova lo zelo veementissimo , di cui ardevate della cixnuue sal- 
vezza. Troppo siam vaghi della' grandezza vostra , e del austro in- 
nalza mento. Ah si ci guidale per mano i batter le vie da voi cal- 
cate , onde uguale ne sia poi il termine 

DISCORSO VI. 

• v . ■• • • **•*. , . • ' 

Ecte odor itevi odor agri fieni. Gene». 27. 

• • ... ■ • \ 

10 porto ferma opinione non mai esser si vari , ed ingannosi gli 
umani gindicumcnti , quanto che inforno alta gloria , e grandezza. 
Si parli di gloria a quel nobile 1 e vi ricorda tostamente e supe- 
riorità di nome, e antichità di origine , e titoli fastosi , c splen- 
dide alleanze , e pubblici monumenti testifica tori. Grandezza scia tu- 
nica ti a colui o dalle dovizie , o dal favor del Principe locato in 
alta parte *, e vi accenna subitamente dove palagi sontuosi , o ville 
amene , e vaste tenute , c scrigni pieni d'oro , e di argento ; dove 
largii! omaggi degl’innumerevoli servi ossequiosi, delta affidiate turbe 
supplichevoli , delle suddite Città , ■' provincie conlklunti. Biscioni 

11 nome di gloria all’orecchio diqudl’uom di lettere ; c gli scqrron 
alla mente o le carte vergale , e le fervide dispule , e i pareri ri- 
cercati , c le decisioni onorate , e gii cncomj , e plausi de’ saggi , 
e. la goduta fama , e riputazion universale. Si contrasti la estimazion 
di grande ad un guerriero? E ditchiera imprese , e Tatti di co- 
raggio , e di valore , e truppe sbaragliate , e rocche smantellate , 
e nazioni tributarie , e sudati trofei , e palme sanguinose , e ce- 
lebrato conquiste , e solenni vittorie. Gloria s’ intuoni ... Eh tac- 
ciao una volta i profani amatori dd cieco mondo , c lor si traggan 
di mano le .bilance pesatrici di gloria , e di grandezza 5 da che bu- 
giarde elleno essendo , -non può esser se non falsa c mentila l’idea, 
che ne porgouo. lo da man più sicura trar la voglio:, e su di bi- 
lance più veritiere riporla , sulle bilance , dir voglio , del Santua- 
rio. Parlili gli nomini da Dio rischiarati , c fra tutti il padre del- 
)’ eloquenza S. Giovanni Crisostomi. La vera gloria , e stabile tlel- 
r uomo nella virtù si è risposta : Uomini! gloria est virtù». Desio 
vi punge di risapere . quale poi fra di queste di maggior lume lo 
avvivi , e quale più alta il nome ne levi , fe la riputazione ? Que- 
sta si -è la misericordia : Nemo ut adeo darti 1 , et intigni ! , ut 
miteriaort. Oh gloria , oh grandezza di misericordia veramente ec- 
celsa , distinta , impareggiabile ! k si illustre apparato di cose che 
di voi non iscorge piana aprirsi la via ad appalesare altro grado 
d’ innalzamento a Vincenzo in -aorta toccato ? posciachè se già per 
me si pose in veduta la grandezza, di lui da quella carità operata, 



Digit :-;d 




t 450 

• cito, a Dio anela : dritto è , cbe sì ponga de) pari quella , cui lo 
levò la calila , clic agii uomini il diffuse , carità , che in lui tu be- 
nigna , c dolco , o perciò carità , che fu misericordia- Ma qui l'o- 
doro paini) sentirò del fior di ulivo. Ah adesso ben io' intendo il 
perche i sacerdoti , ed i monarchi con quell' olio si migoao , cbe 
dall'oliva si Spreme. Avviso, sempre il Crisostomo , avviso con ciò 
lor s' intima di tutta mettere la lor grandezza , e gloria nell' usar 
di quella misericordia, di cui Puliva è simbolo : Misertcordiae a»m- 
lolum M oUa , ideo et Sacerdote» , et Rtges oleo ungebantur- An- 
che Vincenzo stinm a se dritto un tale avvertimento , nè altrove 
che nella misericordia la sua gloria ripose , ciò che noi vedrei» 
brevemente. . . . . . • . 

I. la misericordia , * parlarne coll’ Angelico , è una certa affe- 
zione pietosa , per cui l’uomo si rattrista cosi dell'altrui male , che 

10 riconosce come proprio T e pone in opra le maniere tutte piu ac- 
conce à minorarlo , e ben anco ad interamente sgombrarlo. Uditori, 
maraviglia non vi prenda , se quel Vincwzo , che avente ancor t» 
rugiadosa guancia del primo fior di gioventù aspersa io non ba guari 
vi mostrai sereno nella faccia , brillante negli occhi , colla bocca 
ridente -, ora son forzato ad accennarlovì mesto in sembiante , an- 
nuvolato nella fronte , lagrimoso nel ciglio , singhiozzante sul lab- 
bro. boa ben apprese che dirsi veglia compassione chi di tal can- 
giamento si stupidisce- Egli all' incontrarsi in taluno , che strosciai 

11 pesO ( della miseria , par che tulio il senta sulle sue spalle , e 
1’ altrui angoscia lo trafigge , e le lagrime altrui alle -sue aproo il 
varco , é loro dan h spinta. Questo, questo, si è il primo buttar dei 
germogli del pallido ulivo. Dicasi pur di lui sul bel princìpio , sic- 
come del gran sacerdote Simone : Quasi olita pullulati». Che tq- 
nerezza di cuore è mai cotesta. ? Che indole soave? 

Sebbene a chi si parla qui d’ indole , o di cuore ? Lungi daHa 
misericordia di Vincenzo forte idea , voi ingannati se la riputaste 
un dolci pendìo di natura ben fatta , una sensibil passione di cuor 
tenero. Virtù voi appellar la dovete , e virili grande . perchè com- 
miserazione mossa dalla carità , che gli afflitti lui fa riguardare 
conte fratelli ih Gesù Cristo. La sua commiserazione è carità ? Eh 
non vi aspettate pertanto nè misura , Bè freno , cbe freno , e mi- 
sura non conosce la carità. Nò l’età sua giovanile ha punto ad ar- 
restare Li vostra aspettazione v da che per raro prodigio del Cielo 
in Vincenzo la virtù vantaggia 1’ età. Questo si è un di que' ben 
noli ulivi , che si affrettano di gittare i fiori : Quasi oliva pro- 
jicrtiit florem suoni. Fortunali que’ poveri cbe in lui si imbatteva- 
no ! Ecco li raccoglie , se li stringe al seno. , li conduce alla pa- 
terna casa , li fa sedere a mensa , col) e proprie mani presta loro 
cigni servigio , c di larghe 1 intesine profonde a sowenimento drl- 
r indigenza. Felici quegli Spedali, ch’egli discorre 1 Eccoli subita- 
mente cangiar di aspetto.. Quegli alberghi della tristezza , quegli 
asili della miseria si allegamo, e si rasserenano. Levanti gl’infer- 
mi sii’ letti di loro affanno, e non più risentono i cruciosi malori, 
•action i sospiri circhi la tigne i gemiti di chi muore. E- Vincenzo, 
che or i euforia , .cd or cousola , tuoi volgersi intorno a qua’ lotti 
oun vi sembra, veder i giri della famosa colomba tenente imbecca 
il ramo aruiunzialoc ili pace , il verde ulivo ? Venti f/otiam ra- 
mum ult'cQc. „• 
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Ma si belli Sono i fiori del misterioso ulivo , ohe voghi siete dì 
■ammirarne le frutta? lo punto uon indugio ad offrirvi si grandioso 
spettacolo. Vedetelo là involatosi al secolo , e odia casa del Signore 
ricettato ? Questo Si è quel campo eletto , in cui T ulivo ba a far 
di se si speciosa mostra : Quasi olim tpeciosa in campii. Questa 
.si è la terra risetbata a si ricco fruttare: Sicui oliva fructifera 
tn domo Dei. beo queste frutta assaggiarmi i poveri. Sia pur pin- 
gue la porzione di sua eredità , ed egli I* Evangelico consiglio se- 
guendo la vende, ed a' bisognosi la riparte. Ben di queste frutta 
godermi gl’ infermi. Poco è visitarli , e consolarli -, assai più è (on- 
dare Spedali a ricovero , e provvedimento. 

Benché io son troppo lento nel correr mio y troppo ristretti son 
i confini . tra cui mi aggiro. Eh vi ricordate , che fi) vello di una 
misericordia , di’ è carità , e la carità , già vel dissi , non cono- 
sce freno , e misura. E bene rothpasi ogni ritegno , ed il dir mio 
a foggia di strabocchevole fiume senza irono , e misura spazi), ed 
inondi. Qual genere di miserabili v'ha mai, coi Vincenzo chiamato 
non abbia a gustar di sue fruttà ? Qual 'mezzo ci polca adoperare, 

« he usato non abbia , acciò al gustassero ? Skut oliva fructifera 
m domo Dei . Patti por me t»h Giobbe , io ne replicherò le voci , 
e forse non le replicherò m vano: dum attdiens beatificatati me. 
Non si polca ricordar a qae’ giorni il nome di Vincenzo , Che tosto 
a rumoreggiar non si sentisse da ogni lato piena altissima di plausi-, 
€ benedizioni di' chi si protestava lui debitore di qualche bene, 
(piale delia guarigione di piaghe , eh’ ei nèttar sapea culla propria 
lingua leccandole, quale del ristabilimento dtfle membra Minute, 
cui diè moto con un solo segno di croce : Odulus videm testimo- 
nium reddebat mihi. Passava Vincenzo per le vie , e le piazze della 
Città 5 ed ecco cento , e mille mani ver lui rivolte , che lo addita-* 
vano qual liberatore , qual salvadore colui , dfcen quel lebbroso , 
mi ha ripulito dalla lordura , e schifezza, clic si bruttamente mi 
ricopriva per ogni parte. Colui , soggingnevu quel giovinetto , mi 
Ita ritornato al primiero stato , sebben difformato io fossi por es- 
ser raduta in una bollente caldaia : Ego qx /od Ixbctassrmpauperem 
vociferantem , et pupillum , cu» no» e. ir et atìjulor. Zitelle , non più 
temete l’ assalto de’ grifagni avoltrii , che furibondi vi giravan in- 
torno , e già ita gl’ imtuondi artigli macchinavano di sfamarsi di 
voi. Volete qual albergo vi prepari Vincenzo a difesa di vostra one- 
stà. Orfani , pupilli , non vi disperate , se la prìvazion de’ genitori 
degli agi vi priva ancora , e de’ necessari» al vivere. Mirate qual 
casa si innalzi per opra di Vincenzo, là vi ricettate , e di tutto 
sarete provveduti : lunediato jicriluri super me veniebat. Fu pur 
dolce cosa nella piazza di Pamplonh osservai lo mettersi in aria au- 
torevole , maestosa-, imporre a’ ministri della pubblirii giustizia, 
nelle cui mani trovatasi un malfattore , che si tiara al supplizio , 
imporre , dissi , che si trattengano , finché passi un cadavere , che 
fra poco recar si dove* al sepolcro. Sofferman eglino il passo -, già 
spunta la bara , già è presso Vincenzo. Alza egli la voce-: tu ap- 
palesa , Se q uwlo infelice ft reo , o pur innocènte. Si alza il tra- 
passato , apre gli occhi,, scioglie il labbro o parla : sì , cosini è in- 
nocente. Stupisce la città tutta-, c fra te acclamazioni il presunto 
reo fu libera tò , e salvo : Cor «iduai- consolatiti s*un. Vedove, spose, 
madri , che da lui ne’ travagli aveste conforto , ed alleggi a monto, 
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tutte vi ponete io mostra /che di voi tessei- io voglio -il catalogo. 
Ma lauta 6 la calca , che mi si addila allo sguardo , che la muti 
atta non è a noverarle -, io mi perdo , o mi confonde. Veggo una 
madie , che mi porge un bmnbiuo pel soverchio piagnere alleniate, 
e Vincenzo a pei li lla gmrigiou ridotto col solo accertar lei di vo- 
lerla consolare. Veggo una sposa , ci* non mai condor potrà feli- 
cemente a Due i suoi portali , da lui assicurata di miglior strie in 
appresso. Veggo una donna , che mf addita un giovine figlio , il 
quale per vedere il Santo a predicare salito sn di allo luogo , e 

10 pesto, e ferito, da lui interamente sanato. Veggo ìuna Dama , 
clic presentato avendo al Ferrari certo suo parente addogliato in 
ogni parte del corpo , da lui ritorna quello avendo sano. Veggo ... 
Ma io qui all' impresa sou accinto di descrivere quanti animali ha 

11 mare Irai’ onde , o quante stello Si coniai! di nutte , o quanti au- 
gelli albergati pe’ boschi : Ocultu fui cocco , et pcs chiudo. Che dir 
vuole queiia lamentevole turba di gente, che confusa si avvia fuor 
di quella porta V (.lucilo si 6 uno stuolo di ciechi , e storpi ,. che 
mossi da fiducia escono incontro a Vincenzo entrante in Vuunes. Uo- 
mini nel loro sperare avventuratissimi I Si schiera n in fila , vi passa 
.tra mezzo Vincenzo , li benedice, liti oh prodigio ! Quelli lev-ansi 
ritti su' loro piè ; questi apron gli orchi , c veggono ^ e tutti lui 
fan corona , testimoni incontrastabili di sua misericordia : ExjhcIu- 
bunl me sicut pluviam. In quella stagione , quando secchi son i 
Dori , pallide lo frollili , assolate lauguiscon I' erbe del prato , si 
sceman le aeque , si fende la terra , quando desiato non è qurtt’i- 
stantc , in cui le pregne nubi in Ciel apparite si scioglion in piog- 
gia impetuosa , e si rmversano ? Or nientemanco io direi sospiralo 
Vincenzo nelle piazze , ov’ egli sale il [laico della missione , da ehi 
d’ alcuno genere di traversia è oppresso: Eram tamen moerenlium 
consolator- Vincenzo vr è giunto, tutto ricerca con l’occhio beni- 
gno v tutti conforta con le voci consolatrici , tulli solleva colla mano 
generosa. In breve : i fruiti di questo ulivo son dolci , ed egli non 
li divieta a chiunque vi si accosta: Sicul oliva fructifera in domo 1M- 

Uditori , spazio e fin qui vi son sembrale le vie corse dalle mi- 
sei- -icordie di Vincenzo s non vi arrestate dal seguirlo , e più ampie 
annoia le troverete. Non pochi uomini , o divisi , o raccolti ne han 
solo da esser l’ oggetto , ma popolazioni intere, città , provincie, 
mouareliie. Se le turbe seguilatrici passanti il fiume presso a Tor- 
tosa non affondarono , sebbon le tavole da certe barelle sostenute 
si aggiugiiessei' 0 , e quello di acque fossa - piene - , e non fu perchè 
Vincenzo preso da compassione con mi segno di Croce le campò 
Valeva il Nazareno in atto di tranquillare i venti , ed acchetare gli 
ondosi fluiti in su la pericolante navicella in mezzo a' suoi disce- 
poli. Se le turbe -medesime stanche per lungo cammino , e fameli- 
che s’ annodano , e per Un si lagnano ; dopo f orazioii di Vincenzo 
non si videi - tcslo per mano di Angeli imbandire lauta mensa? Nuovo 
Musò voi lo appellereste in simil frangente , che fa discendere squi- 
sita maona dal cielo a ristoro degli Ebrei. 0 Abbazia, di Chiara- 
valle , o Barcellona ,o Uamballe dal pestifero morbo per lui sgom- 
bre , mi dite , che cuore è quel di Vincenzo ? Quello appunto di 
Davide , cuore , che alla vista della misericordia si discioglie per 
Majo siccome cera al fuoco. O Lcrida , o Valenza , o Ca rea ssona, 
da lui poca reità di abbondevol pioggia doliate, c di fonti salubri, 
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ci» animo è quel di Vincenzo ? Quei di un Paolo , clic Hi teneri r si 
sente le viscere ove «on le bisogno, fi voi , o campi di Marcia da 
roditrici locuste infestali qou fu per voi Vincenzo quel sole dal 
Profeta N.rain riportalo : Sol orlus est , et arvolaverunl lucitstac T 
fi voi , o spiagge ■ da' Mori bersagliai» , non fu por voi Vincenzo 
quell' Angelo da Isaia raiimientoto , Angelo di salme j e di riscatto? 
Angelus faciei «jus salvavi! ens , redemit eos *' fimi più ? Vincenzo 
au lla sua misericordia è quell'ulivo pe’ folti rami si ricco di ombra, 
e sì grave di frutta , . che tutti accoglie , ripara , e' pasce : .Si cui 
olita fruttifera in domo Dei. • > •> - 

Oh misorkordia vantaggiosa , benefica, portentosa t Nè solo 'per- 
chè universale , a tutti pronta , negata a veruno ; ma inoltre pei 
singolari modi da Vincenzo praticali in usarla. Non è pago di esser 
benigno c nel sembiante , c nel parlare con chi è angustiato , di 
protendere co’ bisognosi , di levar il braceìo taumaturgo a dissipar 
le calamità. Vuole ancora addossarsi gli altrui dolori per i&grnvarne 
dii li soffre. Udite cicli , e terra ciò , che son por aire , e non vi 
scuotete per la maraviglia , che io ne* son contento. Una donna al 
parlo vicina da eccessivo timor compresa pcf quelle doghe , che si 
vedo a soprastare', a se il chiama -, e di un miracolo il chiede, fi 
bene , risponde il Santo , io mi caricherò de’ vostri dolori , c senza 
di questi voi partorirete. Cosi disse , cosi accadde. Dio Immollale! 
Dove inai si senti pari esempio di misericordia ? fi chi la miseri* 
cordia condusse a patir tanto ? Però a chi stupirne ? I.a gloria di 
Vmoeozo , siccome nella misericordia riposta, è cmulatrice della 
gloria dell' plico : Erit quasi olirà gloria ejus ; c dhll' ulivo seb- 
ben dolce ne sia il frutto , amara però n’ A la radice. 

Ohe se tanta miseria» dia usò Vincenzo a sollevar da’ mali tem- 
perali , e che non avrà poi fatto per gli spirituali ? E cento , e 
mille ió potrei qui addurre*, basti però un per tutti. Predica Vin* 
cenzo in una .piazza , quand’eceo rompe il discorso , scende di fretta 
dal pulpito , va alla volta di un palazzo , col solo toccarne la porta 
1’ apre, s’aggira per le stanze declamando contro il nefando vizio 
dell’ incontinenza. Il popolo , che il segno, non intende ... Ma si, 
clic ben lo apprese nell’ imbattersi in òde statue di-marmo, (.mesti 
sou due , che peccavano , si terribilmente da Dio puniti. E sarà 
vero , ebe abbuia a perire eternamente gli sciagurati? Ah Vincenzo 
noi consente. Con un soflìo li ravviva , sicché pcntir si possano , 
.quindi ricadono, e furon salvi. Oh Mesto si , che la gloria di que- 
st'ulivo è veramente compiuta. La misericordia di Vincenzo più alto 
non può poggiare. Se alcun nome -lui dovessi apporre, questo solo 
gli assegnerei di ulivo tenero , ubertoso , fruttifero , -salubre , 
Olioam , conchiuderò con Geremia , olivata uberem , pulchram , 
Jruc.lifcram speciosam r ocavit Dominus nomen tuum. 

. Vincenzo vi sovvenga , che 1' ulivo è saldo di molto , o fermo. 
.Anche in Cielo la misericordia vi siede in cuore. Di questa avete 
con ooi ad usare. Deh , per lei sia sgombra da' mali questa vita , 
Meo la eterno. - • 1 
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Ecce odor sicut odor agripieni , cui benedixit Domini». Gene»- 

1,^ t , k 

■X u pur d’ ammirazion degna , e di santa invidia la feline sicu- 
rezza , -che proromper tee un Paolo ip quelle rinomatissime parole: 
l' odor di virtù , die noi mandiamo al Cielo , è a Dio grato di as- 
sai , e piacentè : Bonus odor sumus Deo. Sia però detto con pace 
di un tanto Apostolo, egli non è il solo, cui sia conceduto un 
vanto si glorioso , anche Vincenzo siccome emulator istancabile delle 
yirlii di lui , il può a ITei mare. Oh l’odore pregiato, che ha saputo 
dilfondere infili al cuor di Dio , ed il giglio di sua purezza , e la 
viola di sua umiltà. , ed il cedro di sua fortezza , cd il nardo di 
sua Tede , c la rosa di sua carità , o l’ulivo di sua misericordia. 
Questo si è un odore , di cui il piu soave sentir non potea Iddio, 
ìic il più fragrante , odore, per cui ristar non si potè dal mostrar- 
ne compiacenza , e gradimento : Bonus odor sumus Deo. Voi , gen- 
tilissimi Signori , ben lo avviso , del sovrano gradimento , della 
compiacenza Divina vaghi siete di risapere quali sian le significa- 
zioni vantate. Quelle appunto, io ripiglio, in cui sfogarsi dovjè il 
buon padre Isacco al possente olezzare delle vesti del figlio , una 
copiosa diffusione di benedizioni feconda. 0 campo eletto , che fin 
qui la dolce schiera di fiorellini di sì bei colori ba dipinto , e di 
tant’ odore arricchito , t’ allegra pure , , e va superbo , che già il 
Cielo vago di tua bellezza s’ apre su di te , e fuor di misura tl 
Versa sopra i suoi beni. Uditori , io colf esultante Padre già levo 
alto le voci, c l'altra porzione de’ suoi sensi in - Vincenzo avverata 
a veder v’ invitò : Ecce odor siati odor egri pieni, cui benedixit 
Dóminus. Ma di queste benedizioni quale la prima a mostrarvi mi 
accingo? Mosso da Dio il buon Isacco esprimer dee sul capo di 
Giacobbe di Scelti auguri ; C subitamente la rugiada del Cielo li 
desia: Del f ibi Deus de rare Coeli. In questa rugiada non siavi 
discaro ; che al ppnsier del mio Ugoue affidato io adombri il Santo 
Spirito : Dos iste est Spiritus ; rugiada la più acconcia a dare ai 
pilori umani, che quai misteriosi campi riguardar si possono, vi- 
vezza , ristoramcnlo , fertilità ; e perciò rugiada , che qual prima 
benedizione del Cièlo si dee contare. Nè è nuovo , che discenda 
qiml benodizion del Cielo il Santo Spirito. Lcggcsi ne’ reverendi li- 
bri , che Iddio benedetto avea un Sansone, e tosto si soggiugne: 
e. lo spirito del Signore cominciò ad esser con lui: Benedixit ei 
Domini is , coepilgue spiritus Domini esse cum eo. Dopo ciò io spe- 
ro bone aversi a sgombrare quant’ intoppi si attraversavano alfa 
mia carriera., Già con, franco piè io vi do le mosse, voi mi seguite 
col vostro favore, 

1. Quei Santo Spirito, eh’ è lo stesso amore per essenza, ramo- 
re sciamili, -volo del Padre, c del Verbo, e perciò di entrambi. l’e- 
terno vincolo soavissimo , quantunque volle per benedizione distìn- 
ta irasceglie a sua stanza alcun’ anima privilegiata, ha in costume 
eli spandervi largamente lutti que’ doni , clie son propri di lui, e 
mercè la effusimi moltiplico chiaro appalesare il suo dimoramento. 
Uditori, , disio vi pungo di accertarvi , se Vincenzo sia uuo di que- 
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gli spiriti l'or! miali, che rei Salmo si ricordano siccome prevenuti 
colle benedizioni della dolce/.» , dir veglio , se in Vincenzo sog- 
giorni lo Spirito di verità , il consolator de' cuori , la carità cler- 

• uà , il Santo Spirito -, ed a considerar vi late , se in lui si aniini- 
i in i doni graziosi. Ma sì , che io vi prometto di addilarveli , se 
voi mi ascoltate per pool. Questo si è quell’ aureo candclliere, lira 
raggi della profetica luce scortosi da Zacdieria , che in sette rami 
spiegavasi , e sopra di loro si stavun sette lucerne. 

Di siffatti doni la energia , eh' è varia giusta la differenza dei 

lor ministeri , stimò pur in acconcio 1 ’ Abbate llupcrto di rappre- 
sentarla colle varie visioni dell’ Evangelista Giovanni. Spalancar si 
vide questi al guardo le porte del Cielo ; già col suo spirito vi è 
in sii Ib soglie beate ; mira un trono augusto in alto levato, e só- 
pra di lui starsi assiso un uomo folgorante nell' aspetto nullunicn 
del sardio , e del diaspro. Qui si comiucia a scoprir il dono di sa- 
pienza , o sia' perche quell' nomo era il Verbo incarnato , che è 
poi la increata Sapienza } 0 sia perchè la sapicuza è una luce di 
ogni gemma piti smagliante ; quel dono di sapienza , che innalza 
l’ Anima sino a Dio a contemplare le perfezioni, e clic non poten- 
do riguardarle in se stesse , rifletter fa sopra 1 .Misteri della vita 
di Cristo , c sopra gli altri , che la fede insegna ; contemplazione 
non già sensibile , sterile, fredda', contemplazione , che non sia 
pura specutazion di spirito, ma Contemplazione soave, amorosa , 
per cui sì gusta , c sente -, contemplazione accompagnata da una 
si gran certezza , che le par di vedere svecamente i Misteri, e di 
toccar , por cosi dirò , le perfezioni Divinfe. Vincenzo , io vi ho 
schierato innanzi tutte te vie , verso cui muover suolo la sapienza 
c da lei preso per mano io ve le veggo scorrer tutte. Su via mi 
si domandi , che fà egli in sua stanza -, io risponderò , ciò che fa 
ih Cielo l'Eterno Padre. Questi intende sempre il Verbo; così Vin- 
cenzo pensa sempre a Dio. Non s’ accorge del giorno che passa , 
perchè lò passa sempre con Dio, come appunto chi dorme nello 
svegliarsi s’avvisa d’aver passalo il giorno *eqz' avvedersene. An- 
cor nel passeggiare non si sla staccar dal suo Dio. V' ha chi in lui 
abbattutosi per la Città Seco lui abboccarsi vorrebbe; e primiera- 
mente lo ha a scuotere per ritornarlo a se. Or ì’ una , or È altra 
gli si aggira por la mente delle Divine perfezioni, c vi s’ immerge, 
vi si perde , vi s* inabissa. Ma troppo aita è la, meta , troppo ab- 
bàgliunte la luce; tarpa le ale, tempra lo splendore, s'allìssa tiglio 
specchio rapprescntatorc della umanità di Cristo. t.a lortorella ha 
adocchiato il nido , ove riporre gli amati pulcini ; ed egli i pen- 
sit'r suoi consagra al Signore innanzi a’ suoi Altari. Questi que- 
sti sòn la stia casa , son il suo nido. Miratelo partirne ridente sut 
labbro , scintillante negli occhi , infuocato nelle guance. Eh non 
riconoscete voi qui l’ immensa piena di gaudio celeste , di cui la 
coni emplazione gl' inonda il cuore ? Questa si può ben dire quella 
famosa rugiada, che la discesa percorse della manna sòaVc nei cam- 
po eie’ viaggiatori Ebrei : Mane quoque roi jatuil ;,cr circuitum 
castroruin. 

Guardò in appresso' Giovanni nella destra è coliti, clic sedea in 
Irono , sforsi un libro per ogni parie senti) è denlro, "e fuori, rii 
ben sette suggelli munito. E qui chi min iScorge simboleggiato il 
dono d’ i nlclligenza , perchè l’ intendere esige una certa intima 
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cognizione , intendere rgli'e lo stesso, che leggero al di dentro ; 
intelligenti però sorpassante la ordinaria dell' nomo, cioè che non 
conosce gli oggetti , e |ienetra nella lor natura per le linai pro- 
prietà, ed accidenti conte per tante aperture ad efTelto di discor- 
rere , ina che di nuovo lume fornita , e piit forte più chiaro vede 
gli stessi oggetti , con un semplice sguardo li contempla, intelli- 
genza , a dir breve , che unisce lo spirito con una semplice vista 
alla verità eterna , ed »* Misteri rivelati. Regni , provineie , città' , 
io vi veggo da insolita maraviglia comprese nel sentire la profon- 
dità del sapere di Vincenzo , la pcnetrazion di sua mente, hi chia- 
rezza , con cui le più arcane eose dispiega, ed esprimi'. Conta ap- 
pena il ventesimo primo anno di sua età , e già a copioso statilo 
• ■ di discepoli detta lezioni di Logica in Valenza. E Lurida , h Bar- 
cellona a lettor di Filosofìa sei vidcr destinato. Dopo faticoso stu- 
dio nelle università di Tolosa , e di l’arigi, ove s'arricchl di tutte 
(incile cognizioni , che atte sono a formare un valente Teologo , 
senza eccettuare i linguaggi e Greco , cd Ebreo , per eui degno 
di poi fu riputalo della magistral laurea-, se Valenza lo volle pn>. 
Tessei- di Teologia a sei anni , maestro ili morale a’ o monit i , e 
-Parroci)* non andò ella paga di su.i scellu pel frutto grandissinur, 
Che quindi ne derivò? Ma a che stupirne :' Mirasi com'egli si pre- 
pari allo studio , ed ;)t discorso, e corno vi si trattenga. Mose no- 
vello entra prima nel Tabernacolo , gitta la fronte sul suolo, alza 
la mente a Dio , e prega. Trova egli netta carriera dette scienze 
de’ nuvoli si densi , cui I' attivila del suo ingegno non può dile- 
guare ? Ed egli intermette lo studio , ritorna -.dia sorgente de’ lu- 
mi , all' orazione. Qui si è poi , ove discendi» in lui il lume, ove 
facili si rendean le nozioni , ove si profondamente, gli s'iinpriuioan 
nell’ animo. Ecco Mosè , che esce dal Tabernacolo uveale di sover- 
chio lume illustrata la faccia. Questa intelligenza , chi? vieti dal- 
l’alto a ricolmar la inente del Fcrrcrl , io f appellerei quella pro- 
digiosa rugiada , ebe lieve si fece -tra le nnllurne caligini ad in- 
zuppar il fiocco di lana da Gei ledilo lasciato in su l'iji; rugiada, 
che Isaia esalta qual rugiada di luce: Itos luris. 

All’Intorno del soglio del sedente d-i Giovanni osservato nella 
sua Palmosa formato erasi uii arco ili bei colori dipinto , I' aito 
aununziator di pai* , l’ Iride piovosa. Se nell'Iride il dóno di con- 
siglio vien raffigurato , perchè , siccome quella, il consiglio è av- 
viso del Cielo , avviso direttore , avviso certo , sicuro, non ingan- 
noso, dove meglio il potea esprimere, che in Vincenzo/’ Egli parlava, 
ed il suo parlare era opprezzzato siccome il parlare di Dio.Chiscun 
pendea da’suoi labbri, ciascun attento porgeva l'orecchio. Non vi fu 
cosa , cui si facesse a |)fOporrc , che internilo non I’ abbia , tu , q 
V alenza , leva qui le lue voci , e ci fa sapere , come al robusto 
suo parlare gli abitatori tuoi alle lettere alzarnn albergo , e sedo 
nella eretta Università, l’area , che in lui rinnovcllata si fosse la 
promessa da Dio fatta a Geremia : Quoti os meum rrìt. I suoi pa- 
reri , i suoi gitidizj , le sue decisioni eran rici’vnte quasi da Ilio 
«i avessero. Con lui si rnusultavano gli affari tutti c spirituali", ■< 
temporali , con lui i pubblici , o privati , e da lui si vuol intèn- 
dere i disegni del Cielo. Sembravan ritornali qur’ giorni , in cui 
COrveti Tur*. IV.. IO \ 
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il consiglio di Aclnlofdlc era hi direzion de' pi «icipi , e del popo- 
lo : Quiti ti ijuis tuusuUrct b< um. E non <1 questa una di quelle 
nulli clic si bene si snii discinglierc in quella rugiada, di cui son 
cunqxiste r iVuiftJ rore conciacuiit. Ma se nella rugiadosa nube si ‘ 
riflettali i raggi solari , » si rifrangano , il 11O11/.Ì0 di pace, l'arco 
baleno si pinge. E qui avvertile, che a metter pacò i consigli di ■. 
Vincenzo precipuamente ciani rivolli. Ren sei runmioulauo i parrò* 
cbi di Valente da lui riconciliati «/ regolari, cu' quidi eran in con- 
tesa-, i cittadini di Elma col pubblico per cerio pagamento da farsi 
al Pontefice. E oou Tu Vincenzo, clic acrllrlò in Girono In liti mosse 
dalla prepotenza de' privati usurpatori de' pubblici beni ? l'u pur 
Vincenzo : ebe in YicH il perdono, seppe riscuotere di venti» e piu 
omicidi , da chi del fratello , da chi del tiglio , da ehi del judrc? • 
Tant’ è : Nubet rare concretami. 

iy improvviso sente Giovanni in Giclo strepitoso ronior di guer- 
ra. Più che inai fissa gli ocelli , e vedo. I' Areahgiol Michele venir 
alle prese col foriuìdabil dragone. Ah qui il -don. di fortezza v'ieo 
espresso, fortezza, die ha per oggetto tuilo il difQci.le , -ficr alto 
una certa fiducia ogni timor sorpassatile. Pis pigliano a' tu mi voi- 
go. Ti- sovvieni tu di quel giorno , in cui predicante Vincenzo al 
cospetto del Pontefice , dell' Imprendere , di tanti Principi p<T la 
cstiuzion dello scisma adunali certi babbi ni dagli einoli da lui. isti- 
gali qual mentitore lo pubblicarono, c falsilk'ator di testi ? Or di- 
mi , nc vedesti tu scemar la franchezza T smarrire il coraggio? Eh 
no , anzi pieno di santa fiducia gl’ invila alla sua celti , con loro 
entra in disputa , li convince , gli assoggetta, li confonder Adesso 
si , che intendo f espression dell’ Ecclesiastico , che la rugiada sa 
umiliare: Kos obeiant ab ardore cementi hvmilem cffiricl cuin. Con- 
vien dire, che il parlar di Vincenzo disse come quello , che appe- 
tiva tanto un Musò nel suo Cantico , mi parlar capace di ammol- 
lire , uu parlar rugiadoso : Fhial ut ros e/ot/ui uni in rum. 

■ F. clic dir vuote quell’ Agnello sul monte Sion, e con lui cento, 
e quaranta mila il nome suo portanti scritto in fronte'? Questo si 
è il dono di pietà nella dolcezza dell’ Agnello rafligurato, pietà die 
lutto riguarda il prossimo. Pensaste pur bene , o tulli »oi , che 
nel (mulo ili vostra agonia lui lasciaste ad eseculor di testamento. 
Non temete. Egli saprà partire a ciascuno ciò , che gli è dovuto'. 
La, qua è. la rugiada di. Giobbe, rugiada , die su la mietitura si 
l'erma , e nuovo pregio le aggiugne : Kos morabitur in wetsio- 
■ ne etra- 

‘ E che dir vuole quell’ Àngolo dalla più serena parie del Gielo 
Sulla terra libralo , c di tanta gloria sfavillanti- , che di luce so- , 
gnu le vie, eh' ei. batte? Questo si è il dono di scienza illumina- 
ìrice nello umane cose, che conduce a regolarsi con prudenza . a 
giudicar con certezza. Troppo vasto campo , o signori , io avrei 
qui a scorrere , quanto mi si para innanzi volessi riportare. Figu- 
ratevi Vincenzo sicuro, che Pier di I.iiiki non era il Icgillimo Pon- 
tVfico . e. pure stargli al fianco per tanti anni. Pier di. l.noa rico- 
nosciuto qual Vicario di Cristo .di tauja pano di Mondo , o Vin- 
cenzo lo esorta gagliardamente a ceder il Ponliflrato . . . Oh olio 
abisso di prudenza ! oli die noe seuza routini ! Qui vi. volo» quel 
dtlicato cader di rugiada sii la gramigna, rugiada operosa, tua senza 
strepito: .Sic*' ros super herbam. 
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Finalmente che dir vuole colui su bianco destriere coperto d una 
veste di sangue intrisa , tenente in bocca acuta spada ' Quello si 
è il dono del santo timore , timore, che a Dio et sottomette. Ila 
io iocauto di troppo sono stato a' riserbar qui sull’ ultimu il wv>- 
gelto più distinto di Vincenzo . soggettò , eliti ne forma il cara Ite- 
re i quando già le vele per me si hanno a raccogliere , e por lino 
al ragionare. Dove di questo timore maggior pienezza immaginar si 
potrebbe? Se egli si bene destare il sapea.in altri coll’ annmizia- 
mcnto dell’ estremo giudizio , di quanto in se non doveri esserne 
compreso ? Ah quegli occhi incavernati , quello guance insolcate 
quel pallor di volto , quegli urli assordato» ben l’ avvisavano.’ 
Kh era ben questo un aspetto assai più tristo di quella, con cui " 
si appressò alla bella Sulamitide il suo Diletto, alloraqiiando lo si 
fece innanzi col capo gocciante rugiada da ogni parte. Eh cra ben 
questa una voce assai più fragorosa del sofTiar del vento, che spi- 
rava in mezzo alla varapante fornace di Babilonia , vento dolce , 
perchè vento di rugiada: Caput meum plenum cttrore. Quasi ven- 
lum roris flanlcm. 

Ma le vedute dell’ estatico di Patmos girl si sono schierale ; in 
queste i doni del Santo Spirito, giusta U rifletter di Ruperto, assai 
acconciamente si 6on rappresentati. Ora io ritorno onde diedi In 
mosse. I doni appalesati la presenza dillo Spirito donatore. Si' qnt- 
sii si bene mostrarmi in Vincenzo là loro virtù , e conte lo Spi- 
rilo. non si dovrà dire in lui diffuso ampiamente ? Eh scorrete pur 
col pensiero i Resegli , gli Otauieli , i Ceffi , gli Stefani, c tnn- 
“ «tri , c poi mi dite : Num invenir* piHcrimus talem virum qui 
spiriiu Dei plenus sit f 1 

Oli noi cento , c mille volte beati , se la benedizione a Vincen- 
zo toccata, a noi pur si diramasse I Ma come si |iotrà ella da noi 
meritare ? Coll’ innocenza delle mani , colla mondezza del cuore , 
col raifrenamenlo del labbro. I.a promessa è dui Salmista: Hic ac- 
cipiel henedictionem a Damino. 

Eterno Iddio , voi , che dello Spirito a Mosti compartito comu- 
nicar ne voleste porzione a’ seniori del popolo; rinnovellato in que- 
sto giorno sì gran prodigio , e lo Spirilo a Vincenzo donato a noi 
pur partecipate. Vincenzo lo ha a grado , c pur lo chiede. Panni 
in questo punto a ciascun di noi rivolto udirlo ripetere le muoio 
ti’ Isacco a Giacobbe dirette •. Dei libi Deus de rare Coeli. 

Discorso vili. 

Ecce odor situi odor agri plem t cui benedixit Domimu. Genes.27. * 

Ilo , che non è sempre un medesimo lo sfoggio, con cui ai nò- 
stri sguardi si appalesa la santità. Sia pure uno lo Spirito, dì cùi 
partecipano le anime distinte, non è però una la partccipazieù dei 
doni , a cui sono innalzate; ina varia , e dissimile giusti le arca- 
ne disposizioni di quello Spirito, che. spira ove più gli torna a gra- 
do. Questi da sovrumana sapieoza guidato tenta lo vie pili elevala 
per giugner alla tonte del zero , c attignerne abbondevulmeate ; 

•. . - * * 
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■n» di facóndia J poi mancali lo a profferir chiaro quanto apprese, 
■e di 'perii» a cunmnic.irfo. Quegli nel ministero della parola è chia- 
mato da Dio, e quasi folgore inccndiusa già sla per gittarlc a ter- 
s-a le cime , • <1 il seggio di lutti i vili, e le buone opere vili uo- 
se con sommo onore levare al Cielo 5 ma del donò d' interpretane 
le scritture non è fornito. Taluno aprir si vede innanzi al guardo 
la sConn dei futuri umani avvenimenti , c ti predice poi «in quel- 
l’ordine stesso, con cui aecaderanno-, ma non ha poi occhi pene- 
tratoci dei consigli più 1 profondi del cuore, e do’ prò reconditi seni 
delle coscienze. Tal altro entra con franco piè nei lesoci del Divio 
potere , e siffattamente per lui avvalorar s'r sente la destra , ebe 
la usa a talento , ed il dispotico sembra divenuto di tulle le crea- 
ture ; ma i linguaggi delle straniere nazioni gli sono sconosciuti *, 
sicché nè intender li può , nè adoperare. In somma a dir breve 
tutti non sono ad un tempo stesso apostoli , profeti , e dottori-, 
a ciascuno è data la sua grazia particolare secondo la misura del 
■dono lui preparato dallo Spirilo'. Craodc Iddio, io adoro colla fron- 
te per terra I’ ordine uraravigliuso di Provvidenza da voi stabilito', 
So però non esser questa una legge per voi inalterabile. Il so, ed 
«saltante il confesso in questo" giorno. Si veggono per certe anime 
andar sì colme di tutt’i doni, che sembra non abbia con èsse ser- 
bala misura il vostro Spirito. Se non che chi di vói a questo 
lume non riconosce ritratta la viva immagine di queti’ Eioc eccel- 
so, di cui in questi di a commendar le predare azioni io son qnì 
salito , dico Vincenzo il Vcrrcri r‘ Quale di quelle grazie , di cui è 
donatore lo Spirito ad altrui vantaggio , grazie , die pro|>rianteo- 
te gratuite si appellano , iti lui si cercherebbe , di cui non vada 
adornò ? Con qual altro mai lo Spirito fo si largo in versarle ? 
Ecco , o Signori , la benedizione, ehi* projioslo mi sono siasera di 
metter in vista luminosa, benedizione , cb’ è' delio Spirito, da che 
non men de’ doni le grazie gratuite da lui si ripartono , è quindi 
la presenza ne contestano, benedizione, che al par della già ripor- 
tata esprimer volle un Isacco con quelle parole : Del Uhi Deus de 
rare Codi. 

1. Strano parventi sempre , 0 Signori , quel pensier di Giobbe, 
con cui l’ornatura dei Cieli come propria del Sanlo Spirilo ci vidi 
descritta : Spiritus Domim ornavi t Coelos. Se le cose tutte , tra 
me stesso andava borbottando, se le cose tulle' estrinseche, e sen- 
sibili dalla Trinità augusta si riconoscon prodotte come da lòr ca- 
gione-, e perchè l'ornamento delle sovrane sfere ni solo Spirito si 
attribuisce ? Quand’ ecco sgombrar mi sento ogni ragion di mara- 
vigliare da un cenno, che me ne fa l’Angelico, cenno rischiara - 
lor dii’ sensi di Giobbe : Spiritus Domini ornaiii Coelos , tirsi eoe- 
iestes Spiritus. Si Veramente lo Spirito del Signore guernisce i Cie- 
li , cioè le celestiali intelligenze, perchè delle grazie, che son pro- 
prie di lui, lo fornisce, e ricolma. Sebbeno però, ripiglia Deperto 
Abbate di Ciascuna di esse genei-òso sla k) Spirito con tutte te menti 
superne; vuol nulla di manco Duna più elio l'altra tin’varj ordini 
di quelle apparisca , quasi anche per la d Udente diffusione discer- 
ner Ira loro si delibano , c distinguere. 0 grazie dello Spirilo, sic- 
come astri brillantissimi , risplendete pur variamente ne’ varj Cieli 
animati , dir voglio ne’ varj ordini ,_è cori delle pure sostanzi-, to 
però tutte vi veggo in questo giorno fulgorare in un mistico Cielo 
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ih Yiitconzo Ferreri , c fulgorai! siffattamente, ohe la varia luce di 
tuli' i (fori de’ celesti Spirili sembra egli abbia hi se accolta, e a- 
d mutta. Oh le stupende cose , che qui a folla mi s) parano all» 
Sguardo , per cui fuor di me sou furiato ad esclamare : Sp nu» 
Domini ornai ut Coelot , «issi eetleslet Spirititi. Poteri quii secuit- 
dum eudem charismtfa tonjietr * quale s hominet ordiaibus Angeli- 
ci s limile i debeaul txislimnri. i < ; ’ , 

Innanzi ad ogni altro ini si affacciali gli Angeli , in cui &) ben. 
si ravvisa la grazia della inUipn-Uizion de’ parlari, che chiaro san 
pronunziare il senso delle Scritture, ed alt’ intendere degli ascolta- 
teli adattarlo , sicché ne traggati ammaestramento , é. lume, 'ed a- 
prir la forza. dette celesti visióni, clic son il parlar del Ciclo. Quin- 
di è , ebe il l'rufeta .Malachia le- labbra del sacerdoie appella cu- 
stodi della scienza, e banditrici della legge , perché questi si è 
1* Angiol del Signore i Quia Angelus Domini extreiluum eri. Nell» 
schiera di questi Angeli e chi non iscorge gettar suoi raggi il no- 
stro, Santo ? Si , eh' egli, è I’ Angiol del Signore! Angtiui Domìni 
eierciluum est. Ben per tale I» riconobbe Europa tutta, che il ra- 
gionar ne ascoltò mai sempre cosi pieno de’ sensi dei libri Divini 
clie lutto parca averne penetrato Io spirilo, tutte a. mente appre- 
se le' voci. Ma voi più d’ ogni altro lo aveste a confessare , o po- 
poli di Barcellona, e di Valenza, che per ben tre anni e dalla cat- 
tedra nelle scuote-, e nella vostra Metropolitana, lo udiste, a. trat- 
tar qu istituii intorno alla Bibbia , ed it senso sincero disvelarne r 
ad onta' degl’ ingannosi urti dell'Eretico , e dell’ Ebreo sostener!» 
e difenderlo. -E vai , o genti di Guadalajura dite: da chi traeste 
voi la signifieaziiin di quella Croce ^ulla vostra città apparita se 
non da Vincenzo ? Questo si è quell’ Angelo , che si foco veder » 
Giovanni tenente tra le mani uu libro ,-e glielo perse a leggerei. 
Quésto si è quell' Angelo , che osservò Ezecchiele con una funi- 
cella in mano , e misurar eoo tei l' altezza delle acque. Questo sì 
è quell’ Angelo che a Saccheria apriva gli occhi dell» spirile ai 
comprender ciò, che sensibili sembianze gli rapprcsentàvauov Tan- 
t’è: Angelus Domini, Angelus Domini exercituum est. 

Ssguon di poi gli Arcangeli i quali , siccome annunziatovi di 
cose grandi , la perizia hanno a vantare d'ogiii linguaggio, fo pen- 
serei bene di non far ingiuria al vero , se affermassi forse ninno- 
altro aver posseduto siffatto dono in tant’ ampiezza. Siano pare tra. 
lor, vario ,/e,di eostumi , è di parlari le terre , ove si reca Vin- 
cenzo ad intimare il di estremo, barbare siano le spiagge, scono- 
sciute le valli, egli punto non si turba. Laschi allo Spirito il pen- 
siero di far parlar ad uno Spaglinolo i linguaggi di tutta Europa, 
o di far intendere a tutta Europa il linguaggio -4’ una Spaglinolo. 
Ma questo non è il tutto. Vogliosi sono di .udirlo e prigionieri, ed 
infermi ; e lo ascoltano. Lo ascolta quel monacò sebben le 10011» 
miglia distante, che ottener non potè di accorrere- Lo a scottano- 
da que' lìdi In tante turbe benché lontane di assai T che la casa 
non posspn abbandonare. Si lo ascoltano , e tutti prorompono , 
eh’ egli è quell’ Angelo vedutosi volar a mezzo 9 Ciclo avente il 
Vangelo eterno , e ad alta’ voce lo intuonava ad ogni gente ,-e 
tribù , e lingua ,-e popolo- - ; 

Appressi) veiigouo i Trinò si ben esprimenti quell' autorità ifi. 
giudice , che nel discernimcntu degli spiriti si adopru. Otà,o gcu- 
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tj, , avvi Ira voi dii brama risapere le eie di tSo intorno alla con* 
dotta delle anime ? S arrosti a Vincenti) , e tanto basta. Soa te- 
nebrosi' i seni del cuore ? Ed ei li penetra , e li rischiara. -Io vi 
tcacccrei dalla mia compagnia , se non sapessi, cbo a mio decoro 
vi dovete uflàticare. Casi disse ad un suo discepolo malvagio, che 
di pei ravveduto fa Vescovo. Tu dubiti .de’ miracoli. Cosi riprese 
un altro , che nel profondo del suore nudava a sensi di miscre- 
denza. Quel sacerdote sotto gli abiti sacri ne perla de’ vasi pre- 
ziosi ; e Vincenzo se ne avvede. Taluno j cui era stato Imposto 
di dispensar a’ poveri tutte le sue sostanze , ed una porzione se 
ne aveu riserbala; e Vincenzo lo rimbrotta. Hitornar di notte tem- 
po al promiscuo bagno certnui di telerò , cui crasi divieto-, c Vin- 
cenzo il sa. Entra nel suo uditorio una Dama : egli vede il ne- 
fando delitto i cui sta per consumare una sua fantesca , e le im- 
pone di restituirsi n casa per impedirlo. E chi è costui ,. dovean 
dire maravigliati gli uomini , e chi è costai , che vede tanto? Ah' ' 
egli è quell’ Angelo , che la faccia uvea di Sole , cui il Sole porto 
uvea I suoi raggi , raggi smaglianti , penctratori. 

• Non mancar) le- Dominazioni , quelle Dominazioni adombranti la 
gratin del profetare , giacché di molti Profeti si logge agii stessi 
monarchi aver dominato. A tempi' dei Nazareno echeggiar si sen- 
tivano per ogni parte voci di stupore: Propheta mwjnus tmrtxit 
ij» noèti. Parlando di Vinceozp io ritrarrai non posso dal ripeter- 
lo. -SI , eh* è sorto un gran Profeta. È sorto un Giacobbe predica- 
to r di suo esaltamento ‘, e ameor fanciullo segna un cipresso del 
giardino di atta casa come materia di formarsene una statua a lui 
già santo, e non vuol si recfca-, ed imbattaiosi in Una dhnna por- 
mute un bambino in braccio , le raccomanda di farne oooto, per- 
chè egli sarà Pontefice , c Ini avrà a canonizzare , e la sua cappa 
annunzia coma operatrice di miracoli. È sorto un Eliseo protiun- 
ziaior di favori ; ed accerta il popolo di Barcellona della provt- 
gìon di frumento , mentre languiva di fame ; e assicura quel di 
Tolosa di abbondanza di danaro , che vi era scarso. È sorto un 
Elia , c la pioggia promette quando il Ciel parca di bronzo. H 
sorto un Z acche ria vaticinator di gloria altrui -, e nfcj guarir ou 
fanciullo per soverchio piagnere -allentato lo attesta qual Ecclesia- 
stico di ragguardevole dignità ; e predicante afferma esservi nella 
sua udienza un giovine , che sarà un gran Santo , e Si fu ber- 
nardio da Siena. È sorto un Ciocie deplorato» de’ mali ; e fa cèn- 
no del tradimento del Duca d’ Orleans , ed una donna avverte dèi 
grave follo di sua figlia , e vuol si avvisi un giovine già cadente 
d’alto luogo, acciò si svegfi dal sonno , e si guardi; ed in chie- 
sa oscura fa recar del lume , e vi si trovati due sozzi- uomini 
morti sul suolo fumanti come due tizzoni ; grida essei-sr appiccato 
il Cuoco sotto certa capa ima, c si rinvengono due ribaldi nell'atto 
di offender Din- E sorto un Geremia minacciante sciagure-, e pre- 
vede diroccamento totale di castella , e perpetuo esigilo ili fami- 
glie dalle città , e desolazion di Regni , morti violenti! , effusione 
di sangue, strage , rovina, fc sorto . . . (.‘he più: Prophtln ma- 
gnu» , Propheta magna» surrexit in nobit. 0 Angeli , che da JUo 
spediti scendevate quaggiù ad avvertir gli antichi profeti de’ fu- 
turi avvenimenti , io sarei per dire, che a Vincenzo del pari driz- 

* * C' w '" r . >' * •> 
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zavato le vostre voci, onde poi in tnon sicuro alle genti b potesse 
annunziare. * •* » -- 

S’ affrettali ben anco ì Principati , e la tede rappresentano, po- 
se tnrhil per la sola fede e A Ivamo , c Isoeeo, e Giacobbe patrmK- 
cfii , cioè principi d*' padri furon riputati , e Piero Principe de- 
gli Apostoli meritò di venir appellato. SE vuol rilevare a qual ap- 
io seguo sta giunta di 'Vincenzo la fede , dir voglio quella bmi- 
noule certezza di fede , che l'uomo rende atto ad istruir gli at- 
tri intorno alla fede ? E bene il novero qui si 'riporti degli ere- 
tici , degli direi, degl’ idolatri per lui illustrati. Ma l'opra sa- 
rebbe immensa, loda compirò in breve; asserendo èsser lui quel- 
1’ Ai, gelo , che discese dal Cielo avente in una mimo la chiave dol- 
I’ abisso , nell' altra lunga catena , e con lei legalo il tartareo mo- 
stro lo balzò- nell' orrenda bocca , e quivi apposto suggello il rio- 
- Chiose. 

Voi pur entralo nel ruolo,' o Podestà, e et venite a ricordar la 
grazia delle sanili , quella grazia , che intorno alle malattie dui 
corj» si adopera. Vincenzo , vedi tu quel eiecu, quet sordo, qnel 
Ihulo, che al’ di sotto del pntpito a te allargai! le braccia , da te 
aspeltan soccorso? Si, gli ha veduti. Li fa appressare; pone l’iq- 
dire netta bocca del muto , sugli occhi del cieco , nelle orecchia 
del Minio , e tutti son sani. O Angelo comi ut ber di Tobia , uve 
sei ? Ti alticcia dalie stelle , e mira nelFerrerl parùcipau li tua 



possanza. •• 

Vi veggo del pari, o Virtù , e vi riconosco l’operazion de’ pro- 
digi- So da un sol fiore estimar si può la squisitezza di un giar- 
dino ,- quando di questi ne vada a ribocco fornito; un solo dei 
portenti di lui siami conceduto narrare e ciò basta all’ intento. 
Stassi predicando io una piazza, c sospende il discorso, e sprigio- 
nato un laim nievol sospiro esclama. Trovasi in quest’ora un giovi- 
ne in pericolo di peccare. Seguite questo fazzoletto, ed egli v’ in- 
segnerà la rasa ! Il fazzoletto da lui gettato all'aria, come se alo 
«Vessò , s’ avvia verso una casa , e qui Si posa. Entra il' popolo , 
trovati una giovane combattuta, e là difendono. Dio immortale ff 
Che si dovrà dir di Vincenzo? Chi è egli mai? Egli è quell’ An- 
gelo di grande podestà gnernito , che gridò alle genti di uscir di 
Babilonia per non lordarsi di sue nefandità. 

Altuman in somigliante guisa il dolce spettacolo i Cherubini, quel 
parlar di scienza rappresentanti, che ad un sacro banditore è si 
necessario, cioè quella cognizione delle umane cose, quella energia 
di pei-sundere, per cui lo cose di Dio più agevolmente sintroduren 
nel cuore degli ascoltatori, e vi si raffermano. E poiché non ho k> 
tra matti tal un di qui;’ libri , ove i sermoni di Vincenzo son vev- 
* ati , clie a voi porgendoli dir vorrei còn Isaia; lìeyuirtit diligeri- 
ter , et legite, Leggeteli • attentamente, e rileggeteli, e poi mi dite, 
so più sensihiimentè , -se più robustamente ragionar potea t t'nune 
ex eie non defitti. Qual màraviglia è poi se tanta gente traesse a 
Dio? Pareva, che colto avesse pofzion di 'quel fuoco che mirò E- 
zeechtale ardere in mezzo a’Cherubtni , e che a divampar le Città 
lo avesse versato. 

Oim don finalmente la splendida rassegna i Serafini, e pei loro si 
appaha» il parlar di sapienza; parlare indicante intima cognizione 
dello. Divine cose,' O Vince uzo è pur beato citi vi osculiti a fave!- 
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larct Parlate, cd ie non sarò mai stanco di ascoltarvi , perché, le 
Vostre voci son sempre di Dio. Le divine cose in se son oscure , 
ma chiare sono su' vostri labbri, lo direi, che quel Serafino dal- 
1 ’ eccelso trono staccatosi a ripulir con acceso carbone ie labbra 
d’ un Isaia, sia pur venuto , le vostre a nettare, acciò indegne non 
' fossero di ragionar di Dio. , ... 

Oh uomo privilegiato, uomo degno di venir pareggiato agli Ap-' 
geli, perchè posseditore di tulle quelle grazie, ,che ne’ nove Cori 
degli Angeli si ammirano! Oh le ampie benedizioni , che su di lui 
ha diffuso it Santo Spìrito 1 Non sarebbe, certo bastante ad ugna* 
glume la grandezza quella porzion di rugiada , che spremè Griz- 
deone dall'iuzuppaio fiocco di lana, per cui empir ne potè una coti- 
ca. Quella vi vorrebbe tanto celebrata dell Eriuon , per cui lutto 
jic s’ imbiancava il monte di Sion , quella , che a colmo di felicità 
bramava Mose al popol suo , rugiada si folta, che nel cader fosse 
capace di addensare il Cielo. Oh benedizioni , benedizioni ! Del 
. tifo lieti! de rare Coeli. 1 . _ • 

Ora la benedizione delle grazie , à differenza di quella de’ doni , 
ohe tutta è a vantaggio di chi I 4 riceve , ella diffonder si dee ad 
altrui profitto. Vincenzo in lutto il eorso di sua vita tal uso ne 
foce. Ma nientemeno egli è pronto a farlo ancor dal Cielo. Egli è 
quella «letta rugiada da Osea- descritta , rugiada , che non per al- 
ito si spande so non a fruttificazione. 

0 Israele Israele , tu sci quella terra felice , cui la rugiada è 
promessa. Mostra un seno per virtuosa docilità molle, arrendevole 
.0 tu sci degna di. accoglierla. Che se l'accogli oh- i germogli sa- 
lutari , che in te io scorgo spuntare ! E chi ragguagliar potrà- la 
. tua ventura! Uro quasi ras, Israel yirminabit. 

DISCORSO IX. 

Ecce odor situi odor atjri pieni, cui betudixù Dominui. Genes. 97. 

T . v 

lJ.i benedizione del grande iddio non dischiude solamente quelle 
finiti sovrane, da cui acque si scaturiscono di salute , acque dello 
Spirito avvivalrici ; ma apre il varco ancora a quelle della terra , 
da cui acque zampillano ristoratrici, confoi turici , acque di . tem- 
porale prosperità, e fortuna. A ragione perciò vien elfo pareggiato 
dallo Scrittoi- dell’ Ecclesiastico ad una omlasa piena allagai rioe , 
.«iptti-e di recar nel suo seno ogni maniera di beni : Rcucdictw ti- 
bie-' quasi /Invita inuudatit. Promette Iddio la benediziou sua al 
Patriarra Àbramo: o lo accerta dì volerne esaltare il nome in sulla 
terra lui costi liictido capo , e {ladre di vaste generazioni. Versa 
Iddio le sue benedizioni su d' Isacco; ed eccolo arricchirsi di assai 
è crescer ugni giorno di sostanze, ed aumeutar la greggia , e gli 
.armenti. È benedetto da Dio un Giacobbe; cd eccolo colmo della 
nenediziofi di tulle le genti , tener posto distinto m ila eredità del 
Signore, n |>or lui a scelta tribù apporsi il nome. S'impetra benc- 
dizion a Giuseppe; e si chiede sia questa bonod'-zn ne illustralrice 
di avvenenza, e bellezza, avvaloratrice di robustezza, .c gagliardi», 
per cui si prologhi la sua disccudeuza, c pareri ì io ne sia 41 uome 
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per le vittorie, o conquisi e. ll:i fisso Iddio di piover le sue bene* 
dizioni sul diletto ImiicIc-, e coniando allo piante del campo di fruiz 
leggiare, di geiiMMliar alla Urrà; sgombra dal suo cuore ogni te- 
meu/.a, lo vuol pacifico posseditore degni felicità, sicuro libero, glorio* 
so. Sebbene a clic vado io spaziando impaniente or per una cr peral- 
tro delle benedizioni ne’ santi libri riportate , a contestare non es- 
ser questa sorgente feconda di beni spirituali soltanto, ma di tem- 
ttorali ancora? Nuli basta (ter tulle quelle, che al ragionar mio nei 
coiTenti giorni die- le mosse, e mi fu la scorta? Dopo Ih rugiada 
dell itelo non dimandò il vecchio Padre sul figlio la fertilità della terra: 
bel libi brut de rute Coeli , et de pinguedine terra#? Per le (piati 
cose tutte prnso ben io essere delle mie parti le benedizioni ac- 
cennando, che dalla man di Dui io Vincenzo si profusero, di quella 
ben anco far menzione , che i temporali beni riguardu. Uditori , 
maraviglia non vi prenda alta mia proposizione. 1 beni , che vi Ito 
a schierare , pon soli a vantaggio di Vincenzo , da che il cuor ne 
ha staccato, siccome già vedemmo; ma a profitto degli uomini, cui 
li comparte, cioè beni, che da Pio discendono nelle mani di lui per 
trascorrer di poi alla terra. Prosieguo 1 quel Padre sul figlio: tull i 
popoli ti prqst in omaggio, c innanzi a te riverenti s' inchinimi : 
Serciant libi pnpuli , et udvrent te Iribut. Ah voi m'intendete, Que- 
sti son qtie’ beni, che tanto di ossequio li riscuolon dalle genti, e 
di culto. In una probi. La benedizione riguardante i beni di tet- 
ra si è il titolo di uniyersal l’roteggilore, di cui Vincenzo va ador- 
no , titolo più di ogm altro glorioso : Super omnem gtoriam pro- 
tesilo. 

I. All'osscrvare quali in un tempio sieno più d’ogni altro affol- 
lati di Altari, quale di voti vada più adorna, e ricca una immagine, 
agevol cosa si è il rilevare, quale fra' Santi di universal Proleggi- 
lorc la riputo zion si tragga , c l' ossequio. Quello appunto, che di 
favori, e grazie sia più largo, e liberale, quello, da cui rtiaggiori. 
cl si derivili 'Je utililà, quello, elle il Dalor d’ogui bene siasi com- 
piaciuto di esaltar di piu con la manifestazione di uà poter sovru- 
mano. Se ella è cosi , chi più di Vincenzo meritar potrebbe il ti- 
tolo di Proteggitorc universale ? Qual genere di favori v' ha mai , 
ebe agli uomini non ubbia compartito? Qual vantaggio non recò? 
Come taumaturgo non si appalesò il braccio di lui? 

Avea Iddio trascclto un Mosè e condoiliere , e proteggilore del 
popòl suo viaggiante per le , aspre vie del deserto 1 , e ad agevolarne 
Il ministero tuia bacchetta gli pose io mano operatrice di strani por- 
temi. Una somigliante bacchetta io sarei per dire, aver Iddio affi- 
data a Vincenzo iuVor vivente tra’ mortali, se le maraviglie da lui 
Operate per poco si riguardino. Ma queste son tonte per novero, e 
per grandezza singolari: qual arte avrò io adoperare per esporle »l 
Vostro Sguardo? Su voi, quanti qui siete, che lingua vantate dulia mia 
assai più faconda, l’immensa opra vi partite, e ehi, una, chi altra' 
porzione ne raccontate; Narrate omnia mirabilia ejut. Voi dite , 
chfc all’, appressarsi alle città, c ville, gli usciva incontro il popol 
tulio/ siccome uà tempo ni Nazareno, e lui si affollava a toccarlo, 
c quindi sano ne partiva qualunque fosse il malore , selihen osti- 
natissimo, di cui era inf ilo. Voi dite, che dopo la predica ferma- 
vasi ({Unione -tempo sul pulpito , ove coucedulo era a ciascuno il 
diritto dì chieder sanila, siccome alle acque delta l’robaiicn ; e se 
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un sui guariva , qui goàrivan tutti. Voi dite , che avesrvi certa 
ora, cbe si chiamava l’ora de’ miracoli ove al suon del cathpanef(> 
si adunavan quanti ne voleano, e l'oltcìievan tutti. Questi uarn il 
maruviglioso poter di lui su’ demoni, che da tinti corpi sgombrò; 
quegli riporti le qnonte fiate moltiplicò it paue a sostentamento dello 
turbe seguaci , ed 1 ciechi illuminali ,-r i mutoli prosciolti , e gti 
stoopj raddrizzati, e. .. Ma voi perditi dell' assillilo incarico im- 
possenti vi protestate di tesser si lungo catalogo : già storditi , b 
confusi vi ritirate dall'opm, e ristar non vi potete dall’ esclamare: 
Mirabili s, mirabili t potendo iptiiu. . \ 

Maravìglioso il poter di Vincenzo.’ Ma. le rammentate da voi son 
di lui le prove più volgari -, questi sian pur d' ogni altro prodigi 
grandi,, stupendi , noi sono però di Vincenzo. Eh avete ben a ma- 
ravigliare di più, so i prodigj di lui vi farete a ravvisare. Ma co- 
me potete non ravvisarli , se noti v' ha luogo nè ih Ciclo , nò in 
terra, ove di molti noti folgoreggino, e distinti ? lUuxerunl coru- 
s cu borie» lune orbi ferrar. Alzate gli occhi al Cielo, e vedete quel 
sole, che si- nasconde f wt bob offender ne’ di estivi col robusto rag- 
giare gli ascoltatori di Vincenzo, che non han tenda, ove ripararsi, 
quelle dirotte piogge sospese, quelle procèlle fermate , quelle nubi 
or addensarsi a servir di ombrello, ed or disciogliersi. Su perlai. lo 
scriva un Angelo: Virtù» ejut in nubibai. Girate il guardo su tuli» 
b terra , e mirate dove fugato un epidemico influsso di tosse col 
solo avvertir la Udienza, che li acchetasse dal tanto tossire ; dove 
librato In aria uo banco enorme a comodo delle genti ascoltatele» 
innalzato, cbe dai grave peso fiaccatosi già era rovinoso, e che poi 
quando partito ne fu il popolo, da se cadde a terra ; dove .impe- 
trata la fecondità a sterile principessa, e r innovellata dopo la mori* 
del nato infante*,- quando ammorzato formidabile incendio, or di una 
casa col solo avvertir l’uditorio ad arrestarsi, che alla voce di quello 
partir si volga , ed or di un portico di legna ingombro , cul avea 
dato fuoco un indispettito infedele per offender i seguite! del Santo 
-quivi ricoveratisi ad un rovescio di pioggia; quando salva una mo- 
' glie disperata da’ colpi del pazzo murilo, che infieriva couiro di tei 
perchè era brutta; e salva por Sèmpre coll' ornarla di bellezza: tli 
maniera elio nell' incontrarsi in qualche femmina non bella invalso 
crasi nelle Spagne il proverbio: costei abbisogna della mano di S. 
Vincenzo. Sriva pure adunque un altro Angelo: Vólti m in terra no- 
mm-eju». Chinate . . . Ma voi vi arrestate dal seguirmi , più che 
mai prorompale : Mirabili » ,' mirabili t patenti a ipsiiis. E pure rio* 
francate, o Signori, il pensièr vostro, da ohe questo non e- il tutto. 

Xvmguid marini» facies mirabilia? Vincenzo, i soli viventi avran- 
no a provare il valor del vostro braccio? Nella tenebrosa ragion di 
morte non udirassi il tuono possentissimo di vostra voce ? Si, che 
si lia a sentir». Olà, o morte, non gioir tanti? cfcljg rapite spoglie. 
Il ruotar di tua falce non sarà sempre vittorioso. 'Anche da te re- 
cisa per ben trenta fiate ritornerà I’ umana vita a fiorir più bella, 
e vigorosa. Se sì vago spettacolo si ammirò ogni volta mercè di 
.Vincenzo , oltre 1’ usato certamente si fu , allorquando entrato m 
certa osteria chiedè della carne per un suo discepolo convalescen- 
te. Avendogli risposto la moglie dell’Oste, che oc. avea sol della sa- 
lata, volle vederla, e la donna, hemftò "(temala VogUn, gliene mo- 
strò ub pien magazziuo. Egli, zi* aggira in quolki escyra caverna , 
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ove pendon pezzi di carne da ogni talune parmi Veder fco oc Incliti 
nel campo letale tulio di biniti ite ossei ricoperto. Oh se al fianco 
di lui trovalo mi Tossi in quel punto , gli avrei pur introitato >1- 
l'oreccirio le voci, che drizzò lo Spirito al Profetai Pulasne viverti 
osta iuta f Mu egli ben conosce che carni som quelle - , carni d’ uo- 
mini bttrbaranierite trucidali-, gì sa, che han a vivere: Orsa arida , 
cosi per divino comando gridò quello nel campo, osta arida (indile 
vertutili Uomini. Voi , ripiglia il Santo , voi vi avvivate , o fracidc 
carni-, e chiama per nome certi giovani, c lor intima di comparire. 
Ed ulti vistai Non tn,-n che al parlar del Profetasi ricongiungono 
le sparse membra, il fiorente color ritorna, le anima Io spirito pri- 
miero, si drizzalo , ed ecco più uomini innanzi al Santo, cui ccr- 
mando di pentirsi della passata vita, e partire. Oh nomo, qui si,’ 
uditori , che io son forzuto ad accoppiar le mie al(e vostre mara- 
viglie, oh noni raro, portentissimo! Eli dove un somigliante ne po- 
irem noi immaginare: Quis simili! lui faciens mirabilia 

Sebbene ardito, che sono, dove mi lascio io trasportare? Questo 
è il Canlieo, che a Dio offri il Legistaior Ebreo dopo il passaggio 
del tirar Dosso t . . . V Eli che monta ciò ? Iddio vuole in tetra 
ordinaria maniera innalzato il suo servo Vincenzo; quindi è che non 
solo operator lo voole di qnc' prodigi, che agli Eroi pili eccelsi si 
accordano, ma di que' ancora, che di niun altro si leggono, e che 
n Dio son riserbati. Orsù avvi tra voi , chi appetisca vedere quali 
siano i portenti propri di Vincenzo ? Mi ascolti , e udirà portemi 
degni di un Dio : bla , dirò , siccome fu detto a Giobbe , sta , et 
considera mirabilia Lei. Mirabilia Dei io intendo quel dillòndere 
1’ operazion de’ miracoli alle cose da lui usate, Lascia in Graus il 
suo Crocifisso, e per lui si arrestarono i fiumi fondatori. In Car- 
dona gli si taglia a pezzi la veste , e chi ne ha, ticn con se una- 
sorgente di prodigi. I,a sua cappa in Ciambcri , il messale, il l*a- 
stone, il berrettino possentissimi sono a sgombrare i dolori di c4- 
po; c cosi in Sanl’Omer la shd tonucella. V’ha chi sminuzza il sas- 
so, che gli servi di pulpito; v’ha dóve la cella si rispetta di suo al- 
loggio, e con ragione, da che gl'infermi di mal d'occhi, d’orecchie, 
di testa al solo toccar le porta di lei si trovan sani. Al coricarci 
sul letto in cui mori, quattrocento inferni si contan risanati: Mi- 
rabilia Dei , io attcsto quel continuare una fonte non interrotta di 
maraviglie a premio di chi a Ini, ed a compagni suoi prestato a - 
vea alcun servigio. Ben il potrebbe confessar quell' Oste , cito nel 
poi-tir di lui altro non volle a pagamento del pane hti dato, che la 
sua benedizione , il quale trovò l'arca piena di scelta farina , c di 
ottimo vino colma la botte. Bett il rammentano coloro , die molti 
accolsero dcYompagiii det Santo, i quali più che mai di sino ab- 
bondanti trovarmi quelle fiotti, che vote credeano. Il ricórda ancor 
quel Cavaliere, che non ebbe mai a veder marnante quel mastello 
di vitto, dà cui n’ ebbero a bere tulle Je turbò ; e sebben di pòi 
per suggerimento di Vincenzo lo lasciasse aperto achiunque gli fos- 
si piaciuto di gustarne, niente meno riboccante lo trovava: Mira- 
bilia Dei io affermo quel comunicar ad altri la podestà di far mi- 
racoli. GB si affaccia in Composteli un cieco per esser illuminalo,- 
io, risponde, non faccio di somiglianti miracoli. Andate innanzi :>l 
Crocifisso della vostra Cattedrale '-, e ditegli , che v* illumini. 
In ShLuiruiicu non ha -che dar ad mia poveri dolina , le porge i 
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*uo cappello, assicurandola, cbe non le sarebbe mai mancalo il pa- 
ne; e cosi avvenne, perdo': chi per lui guariva da qualche malore 
era profuso nel rimunerarla. A due Superiori dell' Ordine commise 
di far il miracolo in sua vece. Dopo la predica é stanco, ed a ta- 
Jun de’compagni impone di far i prodigj. V lia ancora- chi gli affi- 
dò il poter suo per lutto il corsp della viia. Eh poi* ben rispon- 
dere un Elia ad Eliseo, allorché gli chiede il suo S|»irito, che ina- 
lagevol cosa gli ha dimandata: 1 lem dtf/lcUcM pus alasti -, ma non è 
già difficile per Vincenzo pnrticipare ad altri la sua virtù. Il brac- 
cio suo non è braccio debole, braccio di Carne, ma braccio forte; 
braccio, clic ha del Divino, Conchiude Giubbe: fiaba brachiwm ai* 
cui Deus. (Jb potere sovragninde 1 .Oh prodigi stnpeodi t Oh uomo 
• non più vedutol 

Ora per ritornare là onde ci dipartimmo, se a costituir un .Pro- 
teggilo*- grande , grande poterò si richiede , chi più di Vincenzo 
vantar potea uri titolo sì glorioso? lami penso Irene, ciré io lui 
le genti tutte avran mal sempre temilo Osso il guardo, ver Jui di- 
stese le ninni, c eolie voci di Ezechiele esclamalo aiceome al tanto 
célebrato Cherubino: Tu , Cherub , exttulus , et protegens. Ma noi 
felici-, clic in luon più sicuro levar possiamo le nostre voci, a Jui 
già beato in Cielo , da cbe ti poter suo in Cielo più di assai si è 
.ingrandito. ' .' , "... -, . . .. „ 

v " E qui che posso dirvi di più , se in terra mostrò un braccio 
quasi da Dio? Eli se in terra il braccio ebbe del Divino; in Cielo 
Bon solo il braccio, ma ancor Divinp è la voce, voce d’onnipoten- 
za. il Cherubino scorto da Ejecchivle avea un. batter di penne si 
fragoroso, che strepitar sentivasi fin dalL’alrio esteriore del tempio, 
pareva la voce dclronnipotente Iddio: Quoti vox Dei omnipotentis , 
Su cbiedan i popoli e dileguamento d’ infos latrici locaste , di 6aC- 
cheggiatrici gragnitole da’campi,jdi affondatoci trehiuoti dalle case, 
di rie infezioni dagli armenti, di morbi dagli uomini, ed il tutto 
si otterrà. Vincenzo risponde, e risponde da -Dio : Quasi vox .Dei 
omnipvteniis. Oh l’ insigne Proleggitore , che abbiaro in Cielo per 
Ylnceuzot Che benedizione gli è mai toccala : Tu, Cherubini , cxl- 
(vilut , et protegens. Udienza mia cara , «lira qjual- bràccio abbia 
Vincenzo, c qual voce. Questo bracci», e questa voce son preparali 
a tuo vantaggio. Chj dunque avrai tu ad invocare ? In chi confi- 
dare nelle tue bisogna, nelle tue angustie, sei non che in lui ? In 
. breve Vincenzo è da Dio costituito Proteggitore universale, e per- 
ciò di un potere degno di tal ministero lo ha guarnito. Lui appli- 
cherò le parole de’Maccabei: Si/nis evidenlìbus prolegil. - - 
. Ed eccomi giunto, o signori, al termine della. fissa carrier*. Or 
si., che Vincenzo potrebbe attestar, di se col Salmo, che tutta la 
bellezza del rampo è con lui. Qui v’ha il. più. pregiato odore, che 
mandar possano . L fiori dello viri». Vi sono le più scelte .benedi- 
zioni, cbe diffondervi possa Iddio: Pulchritudo agri mrcum est. Si, 
fl torno a dire, cosi potrebbe attestar di sé; ed io lui accennando 
più che mai allo leverò la voce.- Ecce odor sicut odor agri pieni , 
fui benedixU Dominus. ■ . „ 

Vincenzo, il potere, di cui Iddio vi ha fornito, il titolo di Pro- 
toggitore universale , che vantate sfrigolar dritta a noi concedono 
di ricorrere a voi. Ilicordatcvi, che questa è ia Città della vostra 
gloria, del vostro cullo, della vostra divozione. E non .vedeste nei 
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passati giorni con qual fervore siasi recato il popbt lutto per vo 
nerar ih vostro nome, per udir. le votiti e lodi ; ? Urli di lei ; bb'ufte 
pietà! lei guardato ioti occhio benigno: Mitei tre civitali sana ifita 
noma tane. tilt pegno di vostra protezione noi vi * h lediamo, ed è-, 
che a noi puro si partecipi l’ odore di vostro virtù , e in noi di- 
scendali 'le voetre benedizioni, onde sìam qui imitatori dell' operar 
Vostro e partecipi diventai» di poi del vostro premio: Répie gloria 
populutn tuum. ' ' ■ > 

"• Se non che qual magnifico spettacolo mi si para innanzi? Stendo 
ardito 'il guardo ud regnò della beatitudine', veggo intorno al seg- 
gio sfavillantissimo di Vincenzo perder di motte insegne , ove ri- 
traile si sta» le città protette, verso di una lui miro più fissi te- 
ner gli neebi. Si, già. egli esclama: Protegam wrbem hanc. Ah Mo- 
dena tw sei la distinta. Oh fortunata tra cento, e mille! Di che hai 
più a temere? Hai a tuo Proleggitore Vincenzo, un Cherubino, cha 
colle possenti sue ah ti ripara , e ti difende: Tu , C herub, exlen- 
fus, tt proiegent. . 

J PANEGIRICO f. 

IN LODE DI S; SIMEONE. 

Et homo iste justus , et SpiriUu Sanclut era t in eo. 

Dappoiché un cenno imperioso dell’ Onnipotente ebbe squarciato 
ih nero velo delta notte eterna, e che dal golfo del nulla emersero 
all’esistenza le cose -, nen ewi iodi mai stata , nè vi sarà fuor di 
quello possanza netl’uuìverse da. aggiungere alla Maestà delle ope- 
re della creazione, le quali, dice il Ite Profeta, portarono fin dada 
toro nascita l'impronta- indelebile deila perfezione. Del pari tutte le 
vello -che l’ intelligenza suprema, la- quale, in un concetto solo, la 
serie abbraccia di tutl’i possibili, siasi degnata «omuuicare ai mor- 
tali una qualche scintilla uegl’inimcnsi suoi lumi, non sarebbe l’ut- 
timo termine deW’ umana temerità il volere uir accento solo inter-: 
porre :i Ile parole dalla Verità sovrana emanate? E questo appunto, 
o Signori, questo e quello che irte sgomenta fin dal primo passo che 
m fo uell’elogio del Santo , di cui per altro a mia - somma ventura ri- 
comparisco qui per la seconda fiuta a celebrar le lodi ; del San- 
to clic- Dio suscitassi per servir di anello , onde. legar gli Eroi 
dell’antica con quei della novella Alleanza -, del Santo che il pri- 
mo -raccolse in grembo, nella città santa il Rrdentor venuto , e vi 
. annunciò ad Israele di già compito il mistero fin da' Secoli nasco- 
sta in Dio; de) Santo, tra le cui mani, é pel cui Ministero., 
gradi I* timonata Sapienza sonimcttersi ai primi doveri della leg- 
gìi , del Santo , in uuor del quale questo sagro angusto tempio 
di Dio cosi devotamente fastoso oggi pompeggia.; del Santo infi- 
ne, sotto al imi patrocinio voi, felici abitatori di quest’ amena 
contrada , tranquilli, -vivete ; si quésto è quello che me sgomenta 
nchl’intrapreso encomio dell'illustre Pontefice , vostro tutelare, S. 
Simeone. Ly gloria ebe circonda il suo nome immortale , essere 
• non può rilevata da tratto alcuno della più raffinata eloquen- 
za. Dio medesimo con quel linguaggio energico , inimitabile , che 
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tanto in pochi detti esprime, mi b» formato l'elogio nei I.jhri santi 
dicendo: Uomo ute justus, et Spiritili Sanctus era! in co-, e là do- 
ve parla Dio, all'uom conVieu che si taccia, Egli è vero che io al- -" 
tri tempi l’ inesperienza, inseparabile dalla giovane età , mi spinse 
in questo stesso cimento , nel quale allora ini lusingai sostenermi. 
Ora però liuto di molto negli anni maturo, ed alquanto piu nella 
ragione, dissonilo essendo il prestigio della prima illusione chiaro 
veggo tutto il periglio dclt’intra prosa-, ed un certo brivido, ebe mi 
serpe per le veoe, mi comprime l’ anima, m’inceppa la lingua. Che 
farò dunque.' So avvanzo, voi comprendete il rischio, cui ini giito 
incontro-, e se cesso , mi accuserete sema dubbio di aver defrau- 
dalo là vostra pietà. Che farò dunque? Cèrcbkimo un mezzo, Udi- 
tori, il quale nel tompo stesso ed appaghi voi, e me garentisca, e 
volga a lode del Santo, come a nostra istruzione, qualunque siasi 
per essere quello ebe saremo per dirne. Al qual uopo io peuso 
cip) sia convellevo! cosa di attenerci cauti alle lesili citate parole, 
limitarci con prudenza a darle soltanto quella estensione , che il 
nostro intelletto nato non è a comprendere in un sol atto , né in 
termini si ristretti. Diciam dunque che S. Simeone fu giusto ; di- 
ciam ebe S. Simeone ripieno fu dello spirito del Signore -, diciam 
che fu giusto; ed esaminiamo ciò che valse a lui la giustizia.. 1)1- 
ckun ebe ripieno fu dello Spirilo del Signore , e meditiamo sullo 
grandezze che questa pienezza rinchiuse : Uomo , etc. Due prero ■ 
galive, che caratterizzeranno il nostro Santo-, renderanno in tìoi piò 
fervidi i voti della Pietà verso lui, o strapperanno alle nostre lab- 
bra copiose le voci di lodi a colui, ebe tanto è mirabile ne’Sanli suoi. 

Ua giustizia, la quale figlia primogenita del Cielo, fissa il cuor 
dell’ uomo nell’ ordine eterno , non e certamente quella giustizia • 
che oo modella le azioni nell'ordine sociale, l/a sorgente della pri- 
ma risiede nel seno stesso di Dio; poggia la seconda sulla volon- 
tà di terreni legislatori. L’ una attira con dolcezza-, V altra obbli- 
ga con impero. A quella presiede la grazia-, a questa il timore. 
Finalmente la giustizia umana coordina l’uomo pel ben essere tem- 
porale e la giustizia celeste lo eleva all’eterna felicità, perchè in 
se rinchiude la santità, cioè il possesso, e l'esercizio di ogni vir- 
tù. Ed m questo senso appunto intender dobbiamo quelle pftrole 
clic la prima parte compongono del. Divin elogio del nostro Santo: 

El homo iste just ut. Fu dunque S. Simeone d'ogni virtù fregiato, 
arricchito, fu d'ogni giustizia? si, o Signori, anzi aggiungi' clic 
tanto conveniva alla gloria di Dio ; tanto conveniva alla dignità del 
Ministero di S. Simeone. Conveniva alla gloria di Dio , per nulla 
òmellcre di magnificenza nella gcnerazitin temporale del suo Uni- 
genito tra gli uomini. Conveniva alla dignità del Ministero di Si . 
Simeone , poiché prescelto a rendere testimonianza della Divinità 
del Verbo , secondo la sua generazione eterna nello splendore dei 
Santi : Et homo iste justui. Spargiamo, o Signori, spargiam qual, 
che giorno su queste verità quanto sublimi, consolanti altrettanto; 
c dagl'intimi rapporti, che associarono ni nostro gran santo agl'il- 
lustri personaggi, i quali han figurato nella- economia della Itcden- 
zione, argomentiamo della sua santità , c della sua giustizia. 

L’incanazion del Verbo, dice Agostino S-.era oc 'consigli eterni . 
il Mistero ineffabile , l’opera più grandiosa di Dio. Perciò la sua 
gloria si compiacque effondere su di quella le ricchezze tulle della 
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sua luce ; 1' Onnipotenza vi prese un interesse si viro che no fu- 
rono e cielo, e ferra occupati; e la Sapienza vi fece maestosa 
pompa dC* suoi tesori. Perciò aurora del comincia incoio de* Secoli 
lino alla pienezza de'tempi, la stori» del oiondo Sou è che il qua- 
dro fetide delle disposizioni, che preparano avvenimento si grande 
di' sorte che nulla avvenuto sia nelle generazioni frapposte odi più 
rimarchevole in virtù , o di più singolare nella successione stessa 
delle vicende mondane, che non avesse avuto per oggetto il Verbo, 
in quanto assumere un giorno voleva la nostra spoglia mortale, ila 
Dio vivere in essa , cd in essa morire da Dio. In fatti Giuseppe , 
Uree di Costanza ne' campi di Canaan , in soffrire i tratti maligni 
di mi odio non meritalo , ed Eroe di generosità in perdonare cd 
in ricolmar di beni i suoi persecutori medesimi nella terra di E- 
gilto ; lsicctf , modello' di russegnazion perfetta in cedere volonta- 
rio a subire la morte ed iti rincorare il gcnitor dolente a consu- 
mare, il suo olocausto, perchè imposto dal Cielo*, Abele, vittima 
infelice del lìvor fraterno, livore acceso, ed inasprito dalla sola sua 
. innocenza; nell’innocenza Abele, Isacco nell' obbedienza e nella ge- 
neipsilà e costanza Giuseppe., furono le figure del venturo Uomo- 
Dio. Il sommesso Abramo, l'ìstancabil Giacobbe, il pio Davidde, per 
la fede, ppr la pcrscverahza, per la mansuetudine si distinsero tra 
suoi, lim. n nel numero de’di lui antenati secondo la carne. Le vello 
del Sinai non fumano che per consolidare le fondamenta di un cul- 
to',’ in cui tutto e le vittime ed i sngrifìzl, ed i Ministri medesimi 
rappresentarlo dovevano. Aronne non è costituito capo della Tribù di 
larvi che affin di perpetuare di questo culto la santità de'precetli, la 
purità delle Cercmonie, l'osservanza de'Riti. E Melchisedeceo nella 
stia offerta, l'offerta espressamente disegnò, che questo futuro Pon- 
tefice. Eterno istituir doveva tanti Secoli dopo nella sua novella 
legge di Grazia. Per prepapare a questo Liberalo!* promesso , cd 
atteso, una culla , dalla mano della santità sola intessuta , un po- 
litilo è scelto fra tutte le dazioni *, questo diviene il Depositario 
delle promesse, il Possessore dello più grandi benedizioni: Israele 
sarà per dare. al Mondo il Messia. Per riunirlo, e governarlo il 
primo, è chiamato dalla Caldea il figlio di Tare ; per renderlo il- 
lusine , Mosti dalle acque del Nilo è salvato ; e per farlo trionfare 
de’ suoi nemici, il Dio delle armale marcia alla testa delle sue fa- 
langi, combatte per esso , e comunica parie della sua possanza al 
braccio de Giosuè, c de'Gedconi. Per favorire alla sua Nazion pfe- 
ddctla il Dio della Natura sospende ancora sovente le Leggi mec- 
caniche, a norma delle quali governa il Mondo sensìbile, cd ora il 
mare si fendi', seunpre i suoi abissi .profondi ; cd offre a secco a 
questo popolò di promissione , agevole , e sicuro tragitto attra- 
verso le onde quinci , e quindi ammonticchiale ed immobili , ,e 
ora per un arido, cd inospitale Deserti) , ne siegue .passo. a pas- 
so le tracce un limpido ruscello , per dissetarlo ; e per nutrirlo , 
abbondante piove la Manna del Cielo. finalmente dopo quaran- 
ta Sccbli , scorsi in tanta magnificenza , toccano all’estremità del 
Idre periodò le settimane di Daniele ; lo scettro è stato già 
lóltò aWa Tribù di Giuda-, Ja stella di Giacobbe foriera dell' eterno 
Sole, scintilla di già sulle volte azzurre del firmaménto; c nuovi, 
inuditi prodigi segnalano il termine di quest* epoca memorabile. 
La bell'utrroia del più luminoso, del più fausto dc'giurui tutta pu- 
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m si (< vs Jet tulio tfefl’OtjfcnrVl non nube òsa addensanti m-lPaerr, 
non Vapore insorgere detta terra ,*pcr annebbiare i rosei albori; e 
P-nontc-ma fulminato cuutr o Imi’ ì figli di un Padre proscritto, è 
abolito itt fàvor di Còlei , che univa al Mondo è stata destinata a 
Compiere te sperante delle liglic di Sionue. Qui lasciate , o Sigla- 
ri, ch’io ■trattenga i voti dei mio- spirito, elle la fede estolle,, e mi 
rrnda più davviclno al. laiò soggetto', imperciocché t Cieli, thè vari- 
no ad aprirsi , V Empireo che va a discendere sulla terra, i poli 
del inondo , che già rimbombano di Angeliche voci di gloria al- 
1’ Altissimo , e di pace agli uomini , sono spettacoli troppo impo- 
nenti , cui 1’ alma mìa , deboi troppo, titìn regge. lasciate elle 
Ifiiù davvieioo ini renda al mio soggetto ; è ragioni cosi: Se Dio 
ha fatto sfolgorare tanto splendor di virtù su tutto ciò che ha 
figurato , e- precvdnto I’ apparrzion sulla terra del suo Unigenita, 
ette non avrà egli fatto per divorar coloro , i quali con questo 
Unigenito di già nato aver dovevano prossimi , ed immediati rap- 
porti ? E quindi che pensar dobbiamo di Simeone, e della sua 
giustizia ? Angeli del Cielo ! voi tòste i messi dì Gesù Cristo, ma 
non adoraste che con tremore la sua santissima Umanità. Profe- 
ti f Voi lo annunciaste aHe nazioni tanti secoli innanzi; ma a. 
voi accordato non fu il godere di quel giorno brillante, che di- 
pingeste con si vivi ed animali dolori. ‘Patriarchi ! Voi foste i suoi 
antenati; ma tropno da lungi ed attraverso tenèbre troppo folto 
mostralo vi fu quid glorioso rampollo , Ke disfasie ! Voi foste Io 
immagini del suo potere , e tóme progenie di Patriarchi foste nel 
numero de’ suoi maggiori : ma caduti essendo nell’ oscurila,' e nel- 
I’ obbltó , i rostri itUimi, e tardi Nipoti , avreste voi riconosciuto 
io Gesù Cristo il Eigliuoi di Davidde"? Ebbene: Si Simcoue ,siS» 
Simeone, più che voi tutti àvventuratq rlcouoscc, abbraccia , pos- 
siedo quest'Unigi’nito dei l’adre, quesm Redolitole, questo Liberatore, 
questo Messia, I’ •'ggetlo de’ vostri anntwtrj , delie vostre promesse , 
dei sospiri, e delle speranze del Mondo. Miratelo :' egli è nel Tem- 
pio. questo venerabile Vecchio , qqesf liom di Dio rispettabile. 
■Egli è nel tempio , accinto all' esercizio delle funzioni di Pontéfi- 
ce del Santuario : nrfn la sua volontà, non il caso, ma condolili 
Ve l'ha lo spirito del Signore. Egli è curvato più sotto il fardello 
delle sue virtù , che sotto quello de’ lunghi suoi anui ; e perciò 
la grazia ripara in lui gli oltraggi delia natura. Le sue braccia 
illanguidite nel gravarsi del peso si caro , e si prezioso del Di- 
vi!» Pargoletto, riacquistano un nuovo, inusitato vipere. Nello strin- 
gerlo al petto , torrenti d’ ineffabile gioja gi* inondano il cuore; cd 
e», lo sente brillarti in seno come ne’ giorni pieni della gioventù ce- 
leste. Le sue biblica già tremolanti , e di gelo,, son ravvivati 1 da 
mi" fuoco Divino per imprimere mille fervidi , baci su quid volto a- 
dorabii* , ette fa le delizie del Ciclo, il lerror dell' Inferno, ih ron- 
solazion della terra. O rapporto ! o grazia ! o privilegio !' Or se)a 
santità sola vanta ragion di inerito "dinanzi agli occhi di Dio : se 
distinzioni- più segnalate il premio Sono di’ mia santità più consu- 
mata ; e se il vedere, PabbraCefarc* il possedere con i|na fami- 
liarità maggiore degli' Angeli Stessi il V, sic n ter già nato è una di- 
stinzione di preferenza , accordata a S. Slnfeoue al disopr i de,’ do- 
minatori in Israele, ai disopra de' Patriarchi, è de’ ProlUi, nf.sono 
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obbligato a conchiuderc rho dotarlo di ogni santità , e frfgiailo di 
ogni giustizia con veniva pur troppo alla gloria di Dio , prr nulla 
omettere di magnificenza nella gcncrazion temporale del proprio 
siiti tiglio. Ed ho soggiunto clic altrettanto ancor conveniva alla di- 
gnità del Ministero del nostro gnu Santo. 

I.o zelo per l’ onore di Dio consiglialo aveva al santo Ite Davi- 
de di piu non soffrire < be I’ Arca dell' Alleanza inonorata restasse 
e coverta di ruvide pelli ; mentr' egli noni della terra , dimorava 
sotto dorate soffitte , sostenute da’ cedri del l.ihnno. t’.once| )i ffuin- 
di il religioso .Monarca , e palesò il uobil disegno di volere innal- 
zare un magnifico Santuario , elle degno fosse della Maestà dell'E- 
terno •, ed in cui con decoro risposta (ptella inibii casa del Dio di 
Israele , c che i monumenti serbava per questa nazione i piii pre- 
ziosi , e piii sagri , riscuotesse gli omaggi della pubbttea ricono- 
scenza. Che di più stinto tra gli uomini , che dipoli) onorevole a 
Dio poteva l' industre pietà progettare , eseguire ? Eppure ( che 
il crederebbe) ? l’Eterno ne rigettò l'offerta , vietò a Daviddc di' 
compiere il suo disegno-, c ciò, dice il sacro Testo, perchè ritro- 
vò le sue mani -non pure abbastanza per edificare un Suntuario: 
il qual finalmente esser dovea I' opera della mano dell' uomo. 

lo ben m’ avveggo , o Signori , che voi penelrastc di già nei 
fondo del mio pensiero -, e ehe la vostra mente di già mi preven- 
ne sul fertile campo , dov’ io pensai di mietere i nuovi allori, per 
tesserne un nuovo serto alta giustizia del nostro gran Santo. Però 
non vi attendete da me eh’ io vada ad istituirvi un confronto trai 
Verbo unmnato , ed un Tempio manofatto : la persona di Cesò * 
Cristo Tempio vivente della Triade augusta , non ha di paragoni 
bisogno per farsi distinguere. Era mio disegno soltanto il farvi 
meco osservare che dopo di essersi Dio dichiarato cotanto geloso 
delia sua gloria in un Tempio materiale clic per edificarlo non 
abbia trovate abbastanza pure le mani di coIhì , eh' egli chiama 
suo servo , Re , e Profeta secondo il cuor suo ; dopo ciò , dico , 
credo di essere impossihil rosa il formarci un' idea quantunque in- 
completa detla purità , della santità , della giustizia , di' esiger 
dove da colui , che abbracciò non solo , ma gli offrì, gli ennsagrò 
coll'atto più solenne della legge, il suo Unigenito. E qual Unigc- 
nilo ? Quest’ Unigenito era , come fu qual è , c sarà consostanzia- 
le a suo Padre , Figlio di Dio , eguale a Dio. Dio egli medesimo, 
principio , e norma di ogni santità- l a sua Umanità sngrosantn era 
l'opera ammirabile dello Spirito increato di Purità; * questo Dio, 
ed uomo dalle mani incontaminate della più pura fra tulle le Don- 
ne nelle mani è passato di S. Simeone. 0 magnificenza del nostro 
Dio ! o singolarità del Ministero del nostro Santo I ineomprensitiili 
entrambe per lo spirito de' mortali. Ah ! ditemi , di grazia, Udi- 
tori ; la vostra immaginazione non si perde nella vastità di tanta 
grandezza ? Non soccombe sotto al poso di tanta gloria -di cui ha 
•dovuto Iddio circondare il suo Santo ? Per me io vel confesso „ 
mi ritrovo qual nello stato d'nn di quei profondi , si , ma reli- 
giosi contemplatori delle maraviglie dell’Universo. Fissano essi i 
loro sguardi vivaci sulla immensa esiension dello spazio ; ed i' 
tjitlo insieme non gli opprime, non gli confonde. Quindi fatti più 
àrditi , più nella contemplazione si immergono: mmineiano a scor- 
Corvesi Tom. IV. tt 
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«■tre i Cicli ; passano ila pianeta io pialla , di astro in astro, da 
msi coi» ili sistema -, e <|ni seguendo la gradazione dei volumi là 
calcolando le masse , e le distanze , più oltre misurando le orbi- 
te, ammirando per tutto l'esattezza nelle proporzioni, la saviezza 
delle leggi , la regolarità dei movimenti , rapiti , e quasi Irasei- 
uali da irresistibile forza sembrano volersi slanciare fino agli ul- 
timi limiti della Creazione , quando colpiti da un improvviso pos- 
sente raggio di luce, i loro ocelli rimangono abbagliali ad un tratto 
niente più veggono, e riforn ì nivali nel loro nulla primiero son co- 
stretti ad esalare la loro oppressione con un sospiro di fuoco, e ad 
esclamare coll' Apostolo filosofo: 0 altezza I o profondità dc'Teso- 
ri della Scienza , c della Sapienza di Dici No, o Signori, dii or- ' 
sa non è la situazione attuai del mio spirito nel tentare d'immer- 
germi a meditare sul numero , sull' eminenza , sulla intensità delle 
celesti, c rare virtù che senza dubbio decorar dovettero t'anima 
avventurala di S. Siamone , per essere stato ritrovato deguo abba- 
stanza dell’ esercizio di un Ministero cosi sublime , così singolare, 
il cui esempio esser doveva unico al Inondo. Perciò se volete ch'io 
non resti oppresso dalla gloria , e dal troppi splendore abbagliato, 
permesso mi sia di qui raecorre le vele al primo corso del mio ra- 
gionamento ; tanto più che •«rivinti pienamente siamo alle la bel- 
1’ anima di S. Simeone esser dovè il Trono luminoso della più ful- 
gida sant ibi , la magnifica sede della più perfetta giustizia , cosi ’ 
convenendo cil alla gloria di Dio , ed alla dignità del Ministero me- 
desimo di S. Simeone ; Dumo iste justus. Ma io vi ho pn allesso 
eziandio di larvi meditare sulle parole , che la secouda parte for- 
mano ilei suo elogio Divino : Et Spirilus crai in to. Ebbene : se- 
guitemi ancora per pochi altri istanti , cd andremo sotto questo 
rapporto ad ammirare in lui sempre nuove , c sempre maggiori 
grandezze. 

II. Quanto son profonde , o Signori , le vie di Dio ! Qual subli- 
mità be' fini , che si progne ! quanta 6celta oc’ mezzi 1 Egli fa com- 
parire il S. Divino suo Spirilo la prima volta sulla faccia del 
mondo nascente -, la si'tonda sulle onde del Giordano , nella pienezza 
ile' tempi -, la terza sopra il Cenacolo , dopo I' mitrata trionfale di 
G. G. ne' Cieli. Egli apparve nel mondo nascente, e prese allora 
la fonna di rapidissimo vento , per indicarci che l'anima dell' uo- 
mo primiero creata neH’ innocenza , c ricolma di grazia , con pari 
Celerilà si portava dalla terra al suo Dio. Sulle onde del Ciordano 
al momento che venivano santificale dal contatto del Salvatore , ci 
vesti la figura di bianca Culomba , per mostrarci esser simbolo del 
candore della brìi' anima di Gesù Cristo vivificata dalla Divinità. 
Finalménte sul Cenacolo fece vedersi sotto l'immagine di vivissimo 
fuoco, per significare ch'egli veniva a distruggere , e dissipare qua- 
I unque avvonzo d’ impurità , c di tenebre clic poteva ancor rima- 
nere , dopo gli ultimi avvenimenti , nel cuore , e nello spirito de- 
gli Apostoli. Or S. Simcono . benché giusto , era però figlio di Ada- 
mo , e di Adamo prevaricato, l^i sua bell' Anima , benché ricolma 
di santità , ravvivava tuttavia una porzion del fango , guasto nel 
primo suo germe. Allorché dunque vien detto che S. Simeone ri- 
pieno fu dello Spirito del Signore , intender dobbiamo dello Spirito 
di fuoco , cioè Spirito di carità , Spirilo di lume : Et Spirilus ^drt- 
ctus era' in cu. 
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Non c’illudiamo , o signori , sia ragionevole’ la nostra pietà giu r 
sta il precetto dell' Apostolo : Sii raliomibilr obsequiuni veti rum. 
Confessiamo ingenu-ameiite che un impenetrabile velo giace disteso 
sui portenti della Carità del nostro gran Santo : Quel Dio , mi 
piacque involar per sempre alla notizia , ed a|la ainnprazion de mor- 
tali , nella Valle di Mambre , la Umilia del gran condottici- d' Israe- 
le , quel Dio medesimo privati ci Ila di conoscere per intero la vita 
di S- Simeone ; u non |o ha prodotto sul teatro periglioso del mondo 
clic per trasferirlo dal ritiro nel Tempio ; cd indi a poco da que- 
sto nel Cielo : adoriamo in silenzio i suoi giudi/.]. Talora egli Crea 
de' Santi per darli in ispeltacolo al mondo , come quella città edi- 
ficala sulle alte cime de’ monti e talora si fa ile' Santi , tutti per 
se medesimo simili a que' preziosi metalli , clip il SoJ produce nelle 
viscere della terra sepolti. Del resto noi non abbiamo di ebe doler 
Ci -, tuttoché breve la comparsa del nostro Sa pio ili somministra 
bastanti argomenti sull'eccesso della carità, che dovette animarlo, 
pd invero: Possiam noi direbbe ignoriamo il perché S. Simeone 
scorsi abbia in il» profondo ritiro i lunghi suoi giorni ? Egli atten- 
deva , dicono i Libri santi, |a consolazion d' Israele... lai consola- 
zinn d’ Israele ? Si , Uditori. Il Dio di verità . il Dio diìxmlà aveva 
a questo Ciuslo svelato , fin da’ suoi più teneri anni , elicgli affret- 
tava di già )a P,cdcnzi<>n del suo popolo ; . che anzi |irojnesso, gli 
aveva di non lasciar che la morte rapilo In avesse alla terra , pria- 
cliè gli ocelli suoi veduto avessero il Redentore sospirato. Or 
giudicatelo noi stessi ,0 Signori, può un ciiore elio nulre così cene, 
cosi alle speranze , distrarre altrove un moto solo della sua esisten- 
za ? Può un’ Anima , in cui un desiderio ferve, di simil natura , 
occuparsi di oggetti a questo voto stranieri ? 0 bella Sionnc ! tu 
sola il termine sei di tutte le nostre speranze I Verso te sola gli 
occhi nostri son sempre rivolti \ a tu sola formi la meta di ogni 
nostro pensiero. ,0 Sionnc i Possa la nostra lingua restar pur sem- 
pre alle no^re fauci attaccala se potrà il tuo nome un momento 
solo non ri suonarvi trai labbri ! Pòssiaiu cadere in obblip a noi stessi, 
«e potremo un istante solo non sovvenirci di le ! Così sui Olimi di 
Babilonia sentivano , cosi parlavan gli Ebrei , collo spirito unica- 
mente ripieno dell’ immagine della eira lor patria , da eui lontani 
vivevano. £ con un ardore a ragione infinitamente più estuante , 
e vivace e sculire , e parlar doveva S. Simeone nel fondo del suo 
ritiro , ripieno unicamente del grand’ oggetto dell'aumr suo , e dolio 
sue speranze. lai di lui bell' Anima esser dovè sempre assorta nel- 
4’ idea del Salvator che promesso attendeva ; questa idea fornir dovè 
di giorno in giorno .continuo alimento alla fiamma del desiderio elio 
il riempiva di se i c questo desiderio , e questa idea avvanzandosi 
sempre più , a misura che avvicinandosi al termine .del possesso , 
dovettero nella solitudine far vivere S. Simeone unicamente nel seno 
,dl Dio j da cui aspettava la tanto sospirata , e la tanto attesa Re- 
denzion d* Israele. Ma Dio è carità -, c bisogna nella carità vivere 
•per vivere in Dio. Dunque la carità ha Tonnato , pop dir cosi ,■ l'a- 
nima dell’ Anima di S. Simeone ; dì .maniera rhe vivendo sulla terra, 
intieramente alla terra straniero , non abbia i lunghi suoi giorni 
.che in Dio sol consumali. 

àia non altrimenti avvenir poteva, Uditori. Imperciocché chi sve- 
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IaU» gli 'avrclibe i più reconditi arcani di Dio , i più profondi Mi- 
slcri: misteri dire l’Apostolo, ignoti agii Angeli stessi? Uno è cer- 
tamente ed il medesimo Spirilo Stinto quello ehe accende , e che 
illumina , che infiamma i cuòri , e ehe rischiara le menti. E quai 
lumi irraggiarono la mente del nostro Santo? 0 Cieli! lasciate ch’io 
esclami col Profeta Reale, o Cieli! ascoltate quel ehe sono per di- 
re .. . Aseofta, o terra le mie parole , e lodale tutti la magnifi- 
cenza di Dio. S. Simeone penetra l' ingombro mortale della natura 
umana , e vi sruopre la persona della imtnorlal Divina Natura* S. 
Simeone adora nel Bambino che ha tra le braccia il Velilo Increa- 
to. S.Simeotie discerne neHUomo il suo Dio, il Creatore nella crea- 
tura. Il Precursor Giovanni dopo ancora che il Salvatore riempita 
avea la Ciudea del rumore- de’ suoi prodigi, sembrò dubitare «'egli 
fosse il Messia, o si dovesse altri aspetta re. AII’Apostnto incredulo 
bisognò far toccare le cicatrici delle ferite lasciate nelle mani, nel 
lato, ne'piedi dalla lancia e da’chiodi per fargli esclamare: T u sci il 
mio Signore , il mio Dio. E per convincer i Discepoli in Emmaus 
bisogno che 1 risorto Signore avesse e lungo tratto conversato , e 
mangiato con essi.S. Simeone però al primo colpo di occhio vede, 
dichiara, e predica il Dio vivente, in un deboi Bambino, in un Bam- 
bino nou dissimile in apparenza dal resto de' figliuoli degli uomini. 
Ma ciò noe è tutto. Innanzi al sito spirito strappali sono i suggelli 
dal libro della vita: egli vi legge, legge non solo, ma annuncia alla 
tenera genitrice , agli attori astanti la tormentosa serie delle pene, 
c delle contraddizioni, cui soggiacerà questo pargoletto innocente, 
annuncia alta genitrice medesima la spada del dolore, da cui la sua 
stess’ Anima sarà trapassata. E ciò non è lutto ancora. Ei vede le 
vittorie die questo Dio di forza riporterà sulle potestà delle te- 
nebre, i trofei che questo onnipossente autor della vita vestirà delle 
spoglie della morte debellata, e nell’estasi di questa visiope incan- 
tatrice ei chiama questo fanciullo divino: Lume delle Nazioni, Glo- 
ria d'Israele, Salvatore divino. Tutto dunque é svelato a S. Simeo- 
ne, ed i trionfi del Redentore, ed il nuov'ordinc della Grazia, e la 
riforma del mondo, e la terra al Cielo ravvicinala, e l’uomo ricon- 
cilialo con Dio: S))iritus Sanclus crai in co. SI tutto vede; ed alla 
Vista di questi gloriosi ultimi avvenimenti il suo cuore non nuota 
nò, ma naufraga iti un Oceano di celesti delizie , di sorte elle an- 
noialo di più dimorar sulla terra ; disgustato di una vita , di cui 
ha ornai esaurite tutte tc dolcezze, tostochò gli occhi suoi han ve- 
dalo il Salvator sospirato, egli prega il suo Dio di volerlo discior- 
re dai lacci troppo gravosi dèi sensi: Nunc dimiltit terrum Itium 
flamine. Ed investito dalla vivacità del suo desiderio, come st^ te- 
molo avesse i suoi voti avesscr potuto non trovarsi di accordo colla 
vokmlà dell'arbitro sovrano degli umani destini, egli osa rammen- 
tare al suo Dio la di lui parola: Secundtim vrrbum tuum. E poichò, 
o signori, Iddio ascolta la preghiera del giusto, ed i libri santi do- 
po di ciò non più fanno di lui menzione, Uopo è dire che l’anima 
bella di S. Simeone ricolma di santità , e di' giustizia , e ripiena 
delle spirito del Signore, dal tempio di Gerosolima sia bentosto pas- 
sala u godere delle primizie delia Redenzione , a raccòrrò i fri Iti 
della sua virtù, ed a cingersi le tempia della Corona d’iminorJaltlà 
Bollo i tabernacoli eterni del Dio di Abramo, c di Giacobbe. , 
Sagro pastore , questa non infima porzione del gregge di Gesù 
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OUto itile vostre paterne cure attillato , meco in voi ricontivi: e 
riiniiiaj’iiie ilt-lle virtù, clic nmodr.iiùino nel santo oggidì celebralo, 
Iddio accoppi alle sue le mie preghiere, acciò si compiaccia l'Eter- 
no l’astore di conservare al vostro gregge il Borromeo novello , e 
di trasportarvi il più tardi povsibiic ad abbellire di un nuovo astro 
il celeste eiuisleru della cattolica UeKgione. 

Intanto dal soggiorno della gloria , dal santuario incorruttibile 
delia Gerusalemme celeste dove mai più separato dalla glnrilicata 
umanità del l’tinteficu eterno, eternamente godrete e del padre elle 
cbiuniuvvi a parie de' suoi più grandi disegni ; u del Figlio , elle 
per voi esser volle consegralo al padre; e dello spirito del Signo- 
re, elle vi riempi di se. Oli! gran Santo, sia sempre pronta, sem- 
pre efficace, sempre presente la vostra mediazione in favore di que- 
sto pupulo , la cui vencrazion |ier voi tanto alta ri» piemie. Piovali 
per vui a rolli nembi su di essi tutte le benedizioni dei Cielo , le 
benedizioni tutte della terra ; e elio le uue , e le altre siati pot- 
essi» , conte altrettanti sentieri elle lo menino felicemente al possesso 
del Kegno di Ilio , e della sua giustizia. 

. 

PANEGIRICO IL 

IN LODE DI S. SIMEONE. 

Uomo iste juslus . . . eccepii eum in ulnat mas ... et dixil : 

■ , Nane dimiuis servata tuum , Domine. 

Superbi trofei , spettacoli pomposi sono i fregi , che il quadro ab- 
belliscono d’ un Eroe delta terra. In esso all'attonito ed avido nar- 
do presenta I' artetice , con abil pennello , in. un lato , n grossi fa- 
sci aggruppati, gli allori mietuti ne’ campi dell’onore , esjione in 
altro le bollenti mischie j e le sanguinose zuffe ; gli pinge al piè, 
avvinte tra ceppi , ed in tristo volto , le da lui debellate nazioni, 
ed in alto libra su disteso ali e la Fama , e la Gloria, che coro- 
nano quel vincitore. Niuua perù di queste rappresentazioni brillanti, 
le quali tanto la vanità lusingano de’ figli del Secolo , è permesso 
d’ impiegar nel ritratto d’ un Eroe della Santa Religione. I soli u- 
mili contorni della Santità debbono far di questo ogni ornamento ; 
e vi si sofTre tutto al più qualche leggiero emblema della Virtù , 
nella quale si è d’ una singoiar maniera distinto. Che anzi , poiché 
avvien talora che di questa Virtù medesima si cercò dalla bell’ al- 
ma ebe ne visse adorna *, involar T esercizio agli occhi de’ mortali, 
contenta che fosse nolo soltanto al suo, Dio -, avvien quindi anche 
talora che alla fantasia pib felice di un sagro Oratore , ed alla più 
esperta mano manchi maleria onde spargere <| uniche tratto di ri- 
salto sull’ immagine , che sebben modesta nd abbozzarne intraprese, 
E questa è appunto , Uditori , questa è ta scoraggiante posiziono , 
ov’ io mi ratlrovo nel dovere , scarso d’ arte e d’ Ingegno , per la 
terza fiata e con colori variati sempre , e sempre nuovi , delinearvi 
l’Encomio del Santo, del cui gran nume rimbombano , oggi pine- 
ale mai , le volte di qfiesto augusto Tempio del Dio vero : del 
'Santo allo cui paterne cure òli ! quauto bene si consigliarono i viv 
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Uri antenati di all! Idre nella pietà queste magioni , quelli campi ; 
la loro posterità , su medesimi ; del Santo , sotto la cui tutela , 
sicuri delle benedizioni del (lieto , voi vivete in quest' ameba con- 
trada , in una parola , nel delincarvi l’ encomio ai S. Simeone, lo 
non ignoro affatto , 0 Signori , cho piacque al sovrano dispensator 
de’ doni formarsi dei vostro Santo uu uomo giusta il cor suo; ma 
sb benna Ilo cho tal ci lo (Orinò in fondo alla solitudine. Neppure 
ignoro eh' egli volle in esso preparare al suo Unigenito in carne un 
Ministro degno di presentargliene in Gerusalemme l’offerta; ma so 
ancora che tale il preparò in grembo al silenzio. Non Ignoro infine 
eh’ egli disposo formarne un astro fulgidissimo per l'Emisfero della 
nascente sua Chiesa ; e preordinarne fin d’ allora per voi un sin- 
golo' Patrono appo lui ; ma io io eziandio elle tanto egli esegui 
lungi dalla chiarezza del giorno, ibi Cile voi stessi ravvisate meno 
fche S. Simeone per quanto illustre fia ne’ Fasti del Ciclo, essendo 
Oscuro altrettanto negli annali del mondo , matagevdl cosa riesce ad 
umana lingua il celebrarne le ludi con dignità , come penso , dà 
ine vi attendete staniano , e (Dine della di lui Santità sarebbe alla 
grandezza dovuto. Che dunque ? Indifferente alla gloria che a pro- 
muover venni del vostro gran Tutelare ; insensibile agli anziosl pul- 
piti de’ Vostri cuori devoti; ingrato e diseorteae a’ vostri; per ma 
officiosi sentimenti , sarò veduto sb combere alla mia debolezza ? No, 
tanto non avverrà , se ’l Ciel ni’ assiste , Uditori. Ben attraverso 
il folto di quella solitudine, le ombre di quel silenzio, e le tene- 
bre di quella oscurità , lH-n tramanda S. Simeone vivissimi raggi 
ili luce , e troppo di lodi ridondano que’ pochi cenni , che fuD di 
lui le Divine Scritture ; onde intrecciargli il più riectì , Il più ful- 
gido sèrto , senza che parte alcuna a se ne usurpi l'arte , o l’iu- 
geguo. E questo (.od ree appunto di eterne Verità iutesse a S. Si- 
meone il più magnili u Elogio, ue ivcla il carattcr sublime, uè 
addila I’ insigne destiuo , ne seuopre i sensi magnanimi , allorché 
dice che qUesto Giusto accolse tra k) sue braccia I’ Unigenito Ver- 
bo : Homo iste jutlus accepit eum in ulna $ mai ; e ebe nell’ offe- 
rir al di lui Padre quell’ Unigenito , offerì con esso la propria sua 
vita : Et dirli : Nane dimittie servum tuum Domine. Che bramar 
ili vantaggio ? Arrestiamoci dùnque a cousi dora ilo sulto questi ti- 
toli quanto autentici , luminosi altrettanto. E sotto questi titoli 
appunto che S. Simeone manifesta tutta la sua imparegiabìl gran- 
dezza , grandezza inqiarcggiubile ; poiché S. Simeone in Se riunì 
e la Giustizia de’ Patriarchi sotto la legge , e la Santità de’ figli 
della Grazia sotto il Vangelo. Grandezza impareggiabile , poiché 
kpiesta giustizia , e questa Santità S. Simeone la suggèllo col sa- 
crificio generoso della sua vita. Perciò e qual Giusto , e miai Santo, 
gli circonda oro la fronte ucl Cielo doppia corona della virtù- ; qual 
Martire volontario stringe nella destro la palma della Fortrtza. Pal- 
ma , é Corona ; che nella Celeste Sionne il distinguon tra Coni- , 
prensort beati , siccome tra figli d’ Israele distinto fu , nella Ge- 
rusalemme terrena , per I’ eminenza de’ doni di cui fu ricolmatu , 
è per la sublimità del destino , a cui fu chiamato. 

Quid ordine sorprendente , qual meravigliosa armonia aito risplen- 
de nell’ insieme della sensibil creazione ! La Sap’- nza infinita , die 
•allò opere prcsedé della sovrana Potenza , per lutto scolpi, come 
ìlice il Savio, F indelebile impronta delia disp rice sua mano; 
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Multa però iti questa macchina prodigiosa tanto colpisce lo Spirita 
Umano che osserva e riflette , quanto il disOornère che in quest'im- 
mensa catena la quale tutte ne lega le parti , dal piccolo infinita- 
mente ascende per ciasctin anello intermedio trovasi riunito , oltre 
a ciò ehi il determina nel proprio poeto , che occupa anche quello 
che caratterizza gli esseri delle serie inferiori , e quello che di- 
stingue l’ èsser che siegue nelle serie che avvanra. Il che con lin- 
guaggio tutto proprio d* un Filosofo cristiano dir léce al Pontefice 
lèi Leone che nell’ uomo , collocato nel più sublime grado della 
scala terrestre -, qualche cosa ritrovasi dell’ intera Natura -, imper- 
ciocché ha la esistenti , Come le pietre : la vegetazione , pat i allo 
piante i la sensazione , a somiglianza de’ bruti -, e l’ intelligenza , 
comune cogli Angioli. 

Qf se la Sapienza , perfeziono adorabile dell’ eterna Ragione , si 
maestosa pompeggia nell’ orditi della Natura ; con quanta luce mag- 
giore tàspleiidfer non deve nell’ economia della Grazia ? Vergine be- 
nedetta I voi ebe un giorno , compagna a S< Simeone , presentaste ■ 
del vostro Figlio la grande offerta nel Tempio $ Vergine benedetta! 
voi foste la Madre di Dio. Fu certamente questa eminente qualità 
Cui foste destinata , che attirò in voi la pienezza de’ doni celesti y 
ed è appunto in virtù di questa pienezza di doni che gloriosa ora 
reguaie , e che nói , colla Chiesa universale , vi riconosciamo , ve- 
neriamo coronata Regina non sut drgli uomini , ma de’ compl-ensurt 
tutti , di lotte le angeliche Gerarchie i è dopo Dio ta più subli- 
mata ne’ Girti. Dùnque alla misura delle grazie è proporzionata la 
Gloria 1 , e ie grazie non eoo distribuito alle anime clic in ragion 
drl destino die son chiamate a riempiere. Sul qual principio fon- 
dato sulle Scritture , e sulla scienza della fede io ragiono cosi : La 
Sapienza Divina somministra i doni analoghi al fine Che si propone 
per l’oblazione nel Tempio , la cui ostia , era l’ostia medesima giù 
prossima a consumarsi , dì eterna riconciliazione •. S. Sùneon riunì 
coll’ antico il nove) Testamento, e colla Legge il Vangelo. Dovè 
dunque Iddio in luì riunire i pregi tutti della Religióne, si’ dell'e- 
poca eh’ andava a terminare . come di quella eh" era pef comincia- 
re | dovè , cioè , d’ ogni Giustizia', e di ogni Santità corredalo. 
Qual grandezza ! Qdal Gloria 1 Percorrianfo , uditori percorri:! m con 
attenzione questa notai .•airiera^ io mi auguro di trovarci alla mela 
(e qual vauttrggio maggiore?) pih rianimati ne’ cuori i sentimenti 
di venerazione pei gran Tutelare. ) - 

- No , illuso non sono dalla pietà , non da trasporti sedotto di un 
fervido entusiasma. Son mici mallevadori i Libri santi : ed in que- 
sti vien detto che 9. Simeone fu giusto : Homo iste justus. Enco- 
mio , è vero , nou a lui singolare , encomio ch’ebbe comune cori 
tanti grandi uomini della sagra antichità. Ma , oltreché ciò in nulla 
offusca di S. Simeone la Gloria. Se gir elogj sinceri nascon sempre 
dal merito ^ se per quanto- questo è muggiore , altrettanto riguar- 
darsi quelli debbon più insigni permesso a me sia di esaminar i| 
merito de’ personaggi più celebri sotto la l-eggrt istituirne con quello 
di S. Simeone un rapido paragone \ voi vedrete , io tei prometto, 
a qual più forte titolo a lui toavenaa 11 nome di Giusto. Giusto in 
«fletto', fin dall’ aurora del mondo trapiantato , H primo chiamato 
Venne Abele , perché nel predare il primo un atto di puhlilieo re- 
ligioso culto alla benefica Divinità , offerì in argomento di sua ri* 
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conoscenza all' autor supremo della saa esistenza , e del sito be- 
ri' essere , f agnello |>iù pingue della sua greggia. Ma offri S. Si» 
incurie (io da’ primi albori della itcdcnzionc I' agnello immacolato , 

I' agnello di Dio il Verbo increato nell’ assunta umanità : ostia la 
più pregevole nell’ Universo . la più inestimabile in se medesima * 
la più grata agli occhi dui Cielo , la sola degna della Maestà del- 
ti Altissimo , 1’ unica alta a tutti espiare i Talli del inondo. S. Si» 
ineone offre quell’ ostiu , (die nel suo sagrilieio Abele rappresentò: 
ed in virtù della quale Abele stesso , e lutti quelli dappoi che 
dalla urigiu de' Secoli fino alta coosumazion de' Misteri gl’ imitatori 
furono delle sue virtù , della sua fedeltà , nel possesso enthiron 
«lei premio serbato alla loro Giustizia. Dirò dippiù : egli offerì quel; 
l'ostia , in virtù della quale gli Angeli , come cauta la Chiesa , 
lodano la Maestà di Dio , I' adulano le Dominazioni \ ì Cherubini , 
ed i Serafini con tutte le virtù de’ Cieli , no celebrano ognora le 
meraviglie cd intuouano perennemente l’ inno immortale al Santo ‘ 
de’ Santi. . . 

, Giusto eziandio fu nominato Noè ; Noà simile a quelle piante 
salubii, le quali benché nate in un terreno ingrato , benché d’ogni 
intorno uccherchiulc da velenose erbe , e dumi spinosi , pure felici 
sollevano i tronchi robusti , largamente i fronzuti < rami dilatano* 
proteggono con piacevole ombra il suolo che le alimenta , ed in una 
stagione olezzano I’ aria co' soavi profumi de' loro bori 1 e si abbel- 
lisco» dappoi deliziosamente di fruita -, Noè , io dico , chiamato TU 
giusto , dappoiché nella generai corruzjon di tutta la carne non 
tasciossì trascinar dal fangoso torrente , conservò in sua Famiglia 
puro, ed intatto il deposito della Fede, onde meritò di salvare 
l'uman genere dalla , universale rovina. In si difficili tempi di que- 
sto illustre secondo Progenitore fiori la pietà. E qual era In nnturà 
de' tempi ne' quali il nostro Santo viveva ? Dopo le desolazioni re* 
centi che dietro di se tratte aveva la morte di Cesare^ dopo il furor 
distruttore delle civili discordie ; dopoché l'Italia , 1’ Affrica , la 
Tessaglia erano state inondate per uòmo de' |or fratelli del sangue 
'<le' Quiriti misto a quello straniero , Angusto satollo di stragi re» 
stimilo aveva al mondo la calma. Ma l’ idolatria sedeva dominante 
sul Trono di quegli orgogliosi conquistatori , e I fucile alla vigilia 
de’ Suoi< fatali rovesci , aggravava su luti’ i popoli il suo Scettro 
di ferro. Dal solo popolo d' Israele riconosce vasi ancora , ancora 
adoravasi il vero Dio , però questi tardi degeneri Nepoti di Àbra- 
mo , fissati nella Giudea , già ridotta in Itoinaua provincia , mal 
interpretando i Profeti , credendosi destinati a soggiogar le nazioni* 
e pensando che F impero del Messia esser dovesse il Degno di que- 

« sto Mondo , mentre uvevan perciò in orrore le immagini de' («sari, 
e le aquile delle 1 zig ioni , corrompevano , alteravano il Sagro Te» 
sl’o della 1-egge. Scissa avevano I' unità della Fede dolorò Padri \ 
la virtù era tra essi mancata ; vi pullulavano e le Selle , e gli Scis- 
mi. Israele affrettavasi , giusta gli Oracoli de’suoi Profeti a compiere 
la misura de' suoi delitti , ed a cavarsi colle proprie mani lo spa- 
ventevole golfo, che l’antica gloria assorbirne tra |>oco dovrà, 0 
la nazione per sempre. Tali erano i tempi ne' quali viveva S. Si* 
Vrieooey noti viveva per essi. Segregato da ogni ci iiunei-eio di un Se- 
colo si' corrotto , tutto riconcentralo nella speme del compimento 
Welle divine promesse , c sospirando il momento di vedere il già 
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prossimo Salvator venturo , la sua inno enza taciturna cresceva ab 
1’ umbra dcll^ oscurità ; e crésceva la sua giustizia , come un ci- 
glio , clic nasce u si. estolle nell' cremo della solitudine dello valli, 
dove uè gregge ha l’accesso, nè poster si avvicina. Qnindi non rotti * 
patiste sul teatro del inondo , che aggravato da lutto il peso della 
più veneranda canizie •, e vi comparisce perchè vel trasporla lo spi- 
rilo di Dio; Nou si comincia a conoscer che vive se non quando si 
manifesta nel tempio : e vi si manifesta non per salvare da un im-- 
mente diluvio le specie de’ ffvenli * ma per cooperarvi , mercè tfof- 
fcrta del Figliuol di Dio , alla rìmiovazion del cielo , e della terra, 
alla reiotegnuiou dell' ordine , distrutto dalla colpa , ulta riforma 
dell’ Universo; 

Giusto pur anche fu chiamato Àbramo perchè al comando di Dio 
non bilanciò , non indugiò ad accingersi ad immolare il suo unico 
figlio. All'tinpulso dello Spirito di Dio S-Simeone apre la sanguinosa 
scena del gran sagrifkio , che l'unigenito Verbo consumar doveva 
alle vette del Golgoti. In Isacco Àbramo ricevute aveva In più so- 
lenni grandiose promesse, che nella fede bastanti erano a sostenerne 
le paterne speranza», a rattemperarne il dolore. Ma S.Simcoile sa bene 
che la vittima che Ha tra le mani è il Figlio di Din, e conosco di giù 
inevitabile tutta la serie funesta rielle sue pene) di git> fin dal mo- 
mento che Voflru, il di lui cuore è trapassato da quella spada di af- 
fanno, dalla qual preconizza che la Vergine Madre sarebbe stata tra- 
fitta-. In premio di sud giustizia Abramo il padre divenne di tutt* i 
credenti* da 'suoi lombi il Kberator del mondo è venuto; la stia pro- 
genie Si è moltiplicata piuccbè le stelle del firmaménto, e le arene 
del mare. È qual mai stala sarà la ricompensa della giustizia di S. 
bina -oiic? A mostri padri marciami nella nube non preme ttevansì che 
grandezze del tempo, eran clriusi i tesori delle invisibili ricchezze e 
la Scala di Giacobbe non si era ancora elevata dalla terra al Cielo. 
Per S. Simeone, nato a vivere nel cominciar de’ secoli della lue»:, c 
quando avevan di già principiato a scuotersi sui loro cardini d’oro le 
porte eternati, le sue grandezze furon tutte nell’ordine di lla grazia 
nell’ordine della gloria. Le. di lui ricompense esser dovettero A’ al- 
trettanto maggiori, per. quanto superiori sono le sostanze alle om- 
bre, le realità alle figura, Gesù Cristo ad Isacco. Qual grandezza! 
Qual gloria! Parogonerovvi ancor io la giustizia di S» Simeone Che 
concorre a strappar Puntati genere dalla servitù del ragno delle te- 
nebre colla giustizia di un Mose che infranse dal piè del popolo di 
elezione le servili catene di Egitto’ Con quella di un Melcliisedec- 
co , il cui Sacrificio il sacrificio prefigurò de’ nostri altari! Ma il 
tempo mi vieta di oltre spingere le mie rtmrche, ed il rispetto per 
tulio ciò che Im di più grande la sagra antichità m’impone a non 
trarre conscguenti alcuna dalle già faite. Ond’è rhe abbandonando 
al voslro discernimento di riempire il volo elle resta, p isso a cob- 
tem piare questo giusto secondo la legge, come un Santo ancora se- 
condo il Vangelo. 

lina fede viva, che soggioghi l’i^Mtetto in ossequio alle verità 
revelate, una ferma speranza , che la fede sostenga , nella fiducia 
alle divine promesse, ed una carità di cui la speranza e la fede in- 
fiammi sempre più l’ardor verso Din: ecco in succinto l’ idea della 
santità, .l’ideo d’un eroe del Vangelo; ecco, in una parola l’idea 
che formarvi dovete del vostro gran protettore. Ed in primo luogo 
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bramato ammirarne la vi vuoiti delta fedo? Una manifi-staZion celi- 
ate di buon'ora istruito lo avea che lungo il corso di-ilo sua vita 
ai sospiri delie figlie di Sioune , ed a' voli della natura intera nou 
sarchile più stato , come Uoo allora , sordo il Cirio. Intanto tutto' 
decollalo in questa grande idea , Simeone ha veduto scorrere i 
giorni di sua gioventù, il gran mistero nou si è ancora adempito! 
od egli nè punto nè po<.-0 sulla veracità della divina |mrolo vacillai 
• Sente che la pesante vecchiezza ha di già aggravato sopra di lui 
il suo braccio di gelo. Ascolta già qidlsi picchiar all'uscio del suo 
ritiro colla estremità di sua fati» mindialc la nemica della vita, il 
gran mistero neppur si è compito ; e S. Simeone nella solitudine , 
ogni dt più si rinforza nella sua fcde.Si direbbe- Ch'egli è pronto a 
costituirsi in modello a qoe' valorosi campioni, i quali dopo di lui 
dovranno coll'efritsione di tutto il lor sangue contestare In verità di 
loro credenza. Bramate vederne la fermezza nella speranza? Égli at- 
tendeva dicono i libri santi net silenzio la consolaziot) d' Israele ; 

V indugio non fa che somministrar alimento maggiore alla fiamma 
del desiderio che net oor gli divampa, e siccome avanza in età, 
vanza del (tari in ini la fiducia nelle divine promesse. Egli vedut a 
come Stefano il vide dappoi, i Cieli aperti , ed il figlio di Dio vi-* 
tino a discendere sulla terra. 

Volete voi di sua carità osservare il fervore? Non appena S. Si-, 
meonc ha scorto cogli occhi suoi , ciocché pur si lungo tempo Ita 
formato la materia della sua fede-, non appena possiede tra le brac-* 
eia l'oggetto della sua speranza, che la sua anima incendiata sde- . 

S i di più dimorare nel fragile corpo-, e colle sue labbra orbano 
eie de’sentimcoli impetuosi del suo cuore, nc manifesta gl irre- 
sistibili slanci , e previene l’Apostolo S. Paolo nell’ esclamare: Ahi 
io desidero d’esser disciolto da’ lacci , che mi ritengono in questo 
corpo di ghiaccio, io anelo, io ardo di congiungermi a 0. C. Qual 
fede viva! Qual costante speranza! Qual carità estenuante! Qual 
santità ! 

E ben conveniva che d’ ogni santità ricolmato si fosse S. Simeo- 
ne "il quale esercitar doveva le funzioni di pontefice , e di media- 
tore tra Dio, e l'umanità sagrosanta -del suo Unigenito, disceso dal 
Cielo per essere egli medesimo Pontefice eterno , I' Clorito media- 
tore tra Dio, e l'uomo, 

Conveniva a 8. Simeone che d’una segnalata maniera figurar do- 
veva nella grand' opera dell’ umana Redenzione. Per questa reden- 
zione i fonti tutti delle grazie con sovrabbondanza sgorgarono, per 
tutti versarsi sopra di essa-, e la piena di queste grazie inviluppò 
Be’ maestosi suoi flutti tutti coloro elle ftiron fatti degni (Tesserne 
a parte. Una Vergine ne fu inondata fin dal primo istante del suo 
concepimento! perchè esser doveva la madre del Redentore, in Gio- 
vanni Battista, chiuso ancora nel seno materno, la grazia prevenne 
la natura, perchè esserne doveva il precursore, Ce onde stesse del 
Giordano restaron sanlificcate |>cl contatto delle sue membra divi- 
de, Ah quanta non se ne dovi diffonder sul nostro Santo tra le cui 
braccia accolto fu il Redentore , conte la vittima tra le mani del 
Wlcerdote, per essere oblaia ? 

Quindi , o signori , io non dubito di dir francamente che S. Si- 
tncon - riepilogò in se, e la giustizia de’palriarchi e la santità del 
Vangelo; in sa riunì quanto v'è di pregevole nella religione, ed in 
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altilii gli stilli o di Leggi-, e (li grazili; che Attrite in »e «olo l’in- 
nuccuza di Aiti le; la fedeltà di Noè , la rassegnazione di Alti-ami- j 
t’altaccamcnlu degli Apostoli, lo zelo de'Discepoli, la penitenza de- 
gli anacoreti, b purità delle vergini. Ab! lasciate ch’io ripeta arr- 
tora; Qual grandezza! qual gloria! Ma qui non terrtiina il .qnadro 
del uostrU Santo. A tante viltà volle aggiungere ancora la furti *- 
za di martire; ed intrecciare a tante corone anche b palma: ÌSunc 
(fintiti ìj lerbum luum tornine. 

11. Itoli vogliate immaginarvi; o signori i eli' io vada con S. Si- 
meone a discendere nella sagra arena , e là presentarvi In lui un 
atleta depili infitti. Égli non Vi discese giammai. La religioni- an- 
cora in culla, non àncora esposta a’ciinenti, esiger non poteva dai 
figli suoi simili pruove. Nopptir crediate che mt istudiati argomenti 
io ni’impegni ad esagerare i [lochi giorni, e forte i pochi giorni dal 
già Vecchio S; Simeone al suo Dio Immolali: sebbene chi non sa 
che un solo giorno; un'ora sola eutran pure come Clementi essen- 
ziali nel calcolo, che fa della durata delb 'ha il naturale istinto, 
rumor d> se stesso? No: il sacrificio di S. Simeoiie non ha bisogno 
di ornaménti stranieri per essere abbellito, nè di studiate ragioni 
per essere sostenuto, fi pregevole in se medesimo, sommametiU- uc- 
cellabile a bio, quando ancora ! suoi Voti non fossero Siati che h- 
hiilati ad un istante sol della sua vita. E tal mi Itisìngd che il tro- 
verete se Vorrete Ineco brevemente considerarlo e pel hi riporto al 
sentimento dar lo ha dettato; c per le circostanze che lo hanno ac- 
compagnato. 

Nulla tanto incuteva agli Ebrei lin religioso «pavento quanto la 
torta cognizione della divinità ad essi presente , credevano di noti 
poterue all'alta i/npression sopravvivere. In fatti apparisca Iddio sulla 
sommità fumante del monte delle procelle per manifestare al po- 
|hj1 suo la sua volontà. IVh! sveli a noi per l’organo delle toc lab- 
bia a Mosè, diceVan glìsmeliti, i suoi imperiosi voleri: non ci porli 
il Signore stesso: noi temiamo morirne: cosi scongiuran Mosè a non 
far die bio stesso loro favelli; e ne adducono in ragiono acciò [>cr 
avventura non muoiano. Riempia iddio di sita gloria, e di stia mae- 
stà, uel dt della sua cOnsegtatioh Solenne il sho Santuario in Ston- 
ile , e faccia attraverso ima densissima nube Udir ta stia voce -, 
[toppi tutto come se venisse percosso dal fulmine, cade quasi privo 
di moto e di senso; eoi viso contri) la terta. Ma qncsto Ilio, terribile 
alla durezza de’nostri padri, si rése il più amabile, tostochè la leggo 
sellila nc'cuori fu sostituita alla legge scritta sulla pietra, e che. la 
docilità divenne la prima delle virtù che ispirasse la grazia. All’a- 
prirsi dc'Cieli pcf bitte discendere 11' Rio di bontà, e di dementa , 
ne discese ancor con lui b soavità , la dolcezza e queste diedero 
agli uomini quello spirito nubvo, è duci cor nuovo, di cut cantato 
aveva il real Profeta Wauoi salmi divini. Ed ecsD perchè al primo an- 
gelico annuncio d’esser nato il Salvatore del mondo , accorron coti 
giubilo alla soa culla i pastori, malgrado il bùio delta notte, - e fin 
dagli ultimi regni dell’aurot-a vengono de’re ad adorarlo, a deportò 
a 'suoi piedi le loro corone, ad offrirgli doni e cèrne al Rio del Cielo ; è 
come al sovrano dell’universo. Ed ecco ancora perchè S. Simeone 
lo Ita tra lo braccia, lo stringe al suo seno, lo adora, e lungi dal 
risentirne un timido impetuoso moto, ne prova il più tonerò sen- 
timento , io. voglio dire l'autore. Or poiché chi più al fuoco si ap 1 
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pressa , più ne concepisce calore , Dio di immensa carità ! qual e» 
stuante fuoco di amore degg’io supporr: trasfuso nel petto di S. Si- 
meone atteso la somma prossimità io grazia del suo ministero, e 
l’ immediato contatto eoo quello, Il qual dichiarò nel suo Vangelo 
d’esser venuto a diffondere il fuoco in su la terra? Ah! perciò la sua 
bell’anima investita dell'irresistibile amor del suo Dio, come se non 
più appartenesse alla bassa regione è impaziente di volarsene alla 
sua sfera natia. % • 

E che mai più poteva attaccarlo alla terra? Egli ba gustato un 
saggio della celeste felicità ; egli ha posseduto il sommo bene nel 
figlio di Dio. E siccome «U'apparir del grand'astro del giorno si of- 
fusca ed estingue ogni luce delle stelle minori , così in faccia al 
sommo de’beni ogni altro ben dissipandosi, nulla più è alto quag- 
giù a toccare il suo cuore , nulla più può dilettarlo. Egli è vero 
clic lo ha posseduto questo sommo bene nascosto sotto il velo del- 
l’assunta Umanità; ma S. Simeone non ìgnorjva che sotto quel velo 
si nascondeva il suo Dio; ma agli occhi della sua fole iinpfenetra- 
bil quel vero non era. Nè lo fu in effetto , dappoiché in vederlo 
appena r schiarito da un raggio divino., esclamò : Ecco il Salvator 
dei mondo; ecco il lume delle nazioni: ecco la gloria d’Israelto. Ah , 
doro ciò, io vi domando ancora, che poteva più attaccarlo alla ter- 
ra? Egli ne implora di terminare i suoi giorni Aun«, Or se in un 
colpevole il sacrificio gradito al Cielo è quello di nu cuore attrito 
dal dolore, ed in giusto è quello di un cuor consunto dall* amore; 
quanto dir si deve pregevole in se medesimo, quanto accettabile a 
Dio il sagrificio di S. Simeone! Ma quanto ancor dì vantaggio ri- 
saltar lo fanno le circostanze onde fu acrompagnatfi ! 

Il sacrificio di S. Simeone si confuode, e perdo con quello ch’of- 
fre di se il figliuolo di Dia, e con quello ch'offro nel tempo stesso 
la Vergiue madre. Il figliuol di Dio, dice Bernardo S., immolò due 
volte la sua Umanità. Il tempio di Oerosolitna fu del primo sacri- 
ficio l'altare; quello del secondo, il Calvario, e sebbene in un solo 
di essi effuso avesse il suo Sangue divino , tuttavia entrambi effi- 
caci furono, mirabili entrambi e talmente l’uno consono all’altro, 
che il primo dirsi debba una disposizione di cominciamento al 
secondo. Ood’è che il citato Bernardo S: di questi due sacrflci chia- 
mi quello seguito net tempio di Gerosolima mattutino, e vespertino 
quello che si consumò sul Cai va no- 
ia Vergine madre, d’appres-o l’esempio del figlio esegue 11 suo 
sagrificio. quello del suo pudore. Per adempiere la legge, legge 
imposta alle madri comuni , legge che riguardar otm poteva colei, 
il frutto del cui seno era stato luti* opera della grazia , confusa 
colle altre donne ,• eredi della debolezza di Èva , ella si porla nel 
tempio , onde essere da una màcchia che non ha , secondo i riti 
pmflleaU. , • 

S. Simeone non reggendo allo splendore di atti si eroici , e ce- 
dendo all' impressione che han sempre fatta sul cuore gli esempt 
delle grandi virtù , a questi aggiunge ancora il suo sacrificio. E 
non avendo nell'ordine ancora altro di piu prezioso ad offrir che la 
vita, di questa vita il sacrificio accoppia a quello delVUmnnità del 
figlio di Dio, a quello del pudore di sua Vergine madre. E per la! 
guisa di un triplice sacrificio se ne forma un solo; per tal guisa i 
pregi, cd il merito dell' offerta della Madre , 6 del Eigiù) riflettono 
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suH'offerta di S. Simeone, pel Cui ministero si eseguono, e gli co- 
municano, sarei per dire , lo stesso ed indiviso odor di soavità ai 
'cospetto di Dio. i .1 

SI: in odor di soavità, a’ piedi dell’ ara della legge, iu presenza 
del divin legistator del Vangelo, due estremi ebe egli avea ranno- 
dati, sali al cospetto di Dio, e la sua morte fu la morte del giu- 
sto, la morte del santo, àia che diss’io? No: ei non mori: fu sor- 
preso da un dolce sopore, o per dir meglio, nell’eccesso dell'amo- 
re s’illanguidì, venne meno, e la sua bell’anima di santi meriti o- 
nusta, simile ad una fiamma leggiera, distaccossi dal corpo, e ratta 
nel scn d’Àbramo volò, per indi a poco presso le tracce di colui 
elicgli aveva annunciato ed offerto, penetrar ne’Cieli, e presentar- 
si a piè del trono di Dio per essere di tante virtù coronata in 
eterno. , 

Or che altro mi resta, uditori? Cosi diceva S. Cipriano in una 
solennità non dissimil da quella ebe noi celebriamo -, e così pari- 
menti io dico anche a voi: Che altro mi resta? soltanto t'augurar- 
mi che non siano le mie parole cadute in .un terreno infecondo, e 
che non senza frutto esposte io v'abbia le virtù di colui, che con 
particolarità, ed in qualità di vostro tutelare venerate, lo non do- 
mando dal Cielo altro premio al mio zelo che il vedervi camminar 
sulle tracce del giusto, del santo, dell’ invitto Eroe, la cui prote- 
zione, coinè piirte più preziosa di loro eredità, vi trasmisero i 
vostri antenati. Tante belle virtù da lui praticate, e tante luminose 
corone ch’ora nella immortalità le tempia gli adornano, vi additioo 
ogni momento ciocché far dovete nel tempo, se bramale nell'eter- 
nità essere i.compagui della sua gloria. 

PANEGIRICO HI- 

* * . , ' \ - v _ * ' 

IN LODE DI S. SIMEONE. 

’ Viderunt oculi mei. 

Qual offrirebbe spettacolo incantatore la finora invano studiata 
macchina dell'universo, se squarcialo l’ invido velo , che geloso gli 
asconde, nudi la natura i suoi arcani. mostrasse al tani' avido di 
Conoscerli spirito umano ! Nato questo per. deliziarsi nel vero con 
qual voluttà le parti tutte percorrerebbe di questa sua, benché tran- 
sitoria dimora Qui osserverebbe della generai riproduzione il se- 
greto -, là vedrebbe come , e per quali ignote vie il benefico calor 
del sole la terrestre mole fecondi; come vagamente nc adorni e eon 
mirabile varietà il solito esterior tegumento; come nel piò adden- 
tro internandosi delle sue viscere, vi cristallizzi i sali, vi consolidi 
i metalli, v’induri le pietre; e come, facendosi strada attraverso il 
liquido demolito i suoi raggi, sebben refratti , ed intiepiditi , va- 
dano a dispensar la yita alle ampie uumerose famiglie de'muti abi- 
tatori delle onde, e ad animar la vegetazione fin ne’loro abissi pro- 
fondi. Oli 1 eon quale inesprimibil trasporta questa in noi scintilla 
dell’ eterna ragione, la sostanza pensante, da questa bassa regione 
si slatinerebbe nelle sfere, per contemplarvi ne ‘celesti corpi le leggi 
dell’ equildn io, per misurarne i volumi , c le orbite; per segnarne 
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i periodi delle rivoluzioni; por fissar di ciascuno i limiti nll’»llivl- 
tà , e discoprirvi I' incoinpmnbd arte, la quale nc ba bilancialo iu 
guisa le forze, le distanze, lo masse, ohe a malgrado il moto perdi- 
ne m cpi sono dal connnciameiito de’ Secoli , irò collisione mal , nò 
attrito ne abbia in menoma parie alterato o la regolarità nelle di- 
sposizioni , o la «pslunzu nei rapporti , o V uniformità ne' movimen- 
ti , o la bellezza nell armonia. È poiché nel possesso del vero il 
centro è riposto delle facoltà dell'essere intelligente; 'poiché ciascuna 
cosa, al dir dell'Angelico, trova nel centro la «ila perfezione; e nella 
perfezione godono gli esseri , che capaci ne sono, della felicità ; cbi 
oserebbe quindi negare che al favor di lai conoscenze , lo spirito 
umano , nello stalo nimen naturate , e secondo la presente iniellet- 
tuale sua vita , sarebbe felice? Ma il coronato Oracolo della Pale- 
stina ingenuamente dichiara che Dio abbandonato ha il mondo alla 
vanità delle nostre dispute ; e che la Verità in esso cauta s’ invola 
ni nostri sforzi , e tutte delude le nostre ricerche. Tettavi* , so 
l'Arbitro sovrano degli ottimi doni , per celebrare d’ una maniera 
piu gloriosa i Pasti della sua Onnipotenza , si degnasse disserrare 
d’ innanzi allo spirito di uomo vivente l lesorl della sua Scienza , 
e della sua sapienza ; tesori che nelle Increate , tutte ancora le 
creale verità comprendono ; chi non direbbe che questo avventuroso 
Mortalo vivrebbe qoaggiii felice , per quanto esser lo jiossonn i via- 

fori, o pressoché quanto lo sono i comprensori nel Cielo? Or io 

sono slamane ^ii credereste , o Signori?) io sono sbimane qui com- 
parso ad annunciarvi che ha ben esistito questo privilegiato mor- 
tale , il quale di carne , ed ossa vestito , vide ciocché ad mimo 

alcuno non era stalo mai prima di vedere accordato , i Misteri , 
cioè più reconditi nel seno di Dio , ed a provarvi che quest' uomo 
raro , straordinario fu appunto quel compendio dei Profeti , quella 
corona di giusti antichi , quel sugello della gloria di Sionne , quella 
primizia del Vangelo, quel prescelto a un Ministero unico al mon- 
do , il vostro Protettore S. Simeone ! e tanto esprimer volle nello 
poche surriferito voci : Vtdcrunl o culi nv i. Che vide dunque S. 
Simeone ? t)i ciò sarà portato nel primo punto. Che produsse in 
Siineon quel clic vide ? Ciò somministrerà materia al secondo. SI 
I' uno che I’ altro non avrà per Iscnpo se non il rilevar nella vostra 
anima l' idea di sua grandezza ; ed il corroborare nei vostri petti 
la troppo ben fondata fiducia nella sua Protezione. Santo gloriuso! 
No le vostre lodi non saranno , non mai esser potranno sulle mie 
labbri esaurite. Più io medito sui pochi cenni clip fan di voi i Li- 
bri santi , più moltiplicati , più fecondi vi trovo i germi delle vo- 
stre glorie , c delle vostre grandezze. Di questi germi ora mi ac- 
cingo a sviluppare un solo. Sostenetemi Bell’ impresa; ed incomincio. 

I. lina triplice eonsostanzinl Persona noli’ unità , ed indivisibilità 
della stessa Divina Natura ò il primo de' misteri , il fondamento del- 
l' angusta nostri Holigione. Il più prossimo a questo è l’ incarnazinn 
del Velini. Ed il terzo è la prodigiosa propngazion della grazia. Ai 
nostri Padri marcinoti rolla nube non .fu dato di leggere nel I.ibro 
della vita , a cui affidati furono . sotto suggelli inviolabili , questi 
elementi sublimi della scienza de* Santi.. I, 1 Agnello senza macchia, 
immolalo in memoria della evasimi d’ Israèle dalla srhiavitii dell’E- 
gitto , e del famoso passaggio dell' Eritreo , prefigurò un Salvato- 
re ; ma non ne disegnò affatto la dignità ; e lo spirito santificante 
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non si manifestò , non si comunicò ad a lenti di quelli giammai. I 
Profeti , i Profeti stessi , i quali pur il tempo (issarono della ma- 
nifestazion dei Misteri ; e che colla maggior precisioni 1 tutte ne mar- 
carono le tnenome circostante, si tacquero all' intutto sulla origi- 
ginaiia 11001110 di colui che farne dovean , e lumie il soggetto. E 
perchè questo? Perchè , dice l’ Apostolo , questo era il segreto na- 
scosto fin da secoli nel seno di pio. Or io proverovvi , o Signori, 
che S- Simeone più schiarito che tuli* i Profeti , più privilegiato 
che tuli’ i giusti , più favorito che tuli’ i Patriarchi non solo in- 
nanzi tempo , vide ciocché essi tutti non videro ; ma innanzi 
tempo ancora annunciò ciocché vide , e divenne per tal guisa il 
primo degli Apostoli , la pi ima , e più sonora tromba del Vangelo. 
Oli ! quanta gloria , quanta grandezza il vostro Protettor circondai 
Entriamo o Signori , in queste meditazioni sublimi: non avremo al- 
4ra guida che il Vangelo ( non altro appoggio che le sue prole: 
l'iieruiU acuii mct. 

Non appena , dice il sagro Testo , in mezzo alla folta confusa 
calca delle madri in Israele -, le quali in adempimento della I-egge 
per Musò prescritta . han presentalo al sagro rito nel tempio di 
Gerosolima i primogeniti lor pargoletti , non appena S, Sùneone 
accolto ha un di questi tra le sue braccia , per èonsagrarlo al Si- 
gnore , che nell' istante ne desiino il conosce , il proclama , il plesa 
per Figlio dt Dio. E come ciò avvenne ? bisognava dunque che S. 
Simeone stalo fosse giù prima istruito esservi nella Natura divina 
mia generazione , ùn Padre ^ che questo Padre ingenito avesse un 
Unigenito figlio. Verbo della sua Mente, immagine della sua So- 
stanza , Dio egli medesimo \ e che questo Verbo , questo Unigenito, 
questo Dio fosse quello stesso Hi e nell' assunta Umanità Ira le di 
lui braccia vagiva. E cosi S. Simeone non ignorava affatto l’ esi- 
stenza della generazione eterna sello splendore dei Santi. Ma nep- 
pnr ignorò la consoslanzial di entrambi , nella leciprocanzn dell'a- 
more di questo Padre , e di questo Figlio : P adorabil processino» 
dello Spirito santificante ; dappoiché apertamente « senza alcun velo 
ci dichiara il Vangelo che lo Spirito Santo appunto fu quegli , che 
menò dalla solitudine al Tempio questo prescelto ad eseguir le fun- 
zioni del sagro ministero , secondo la Legge , in quanto uomo , nel 
Figlio di Dio. Ma evvi ancor qualche cosa di più convincente. Di 
nessuno al certo tra Giusti antichi anche del più modellato secondo 
il cuore di Dio , è stato detto , come di R. Simeone , nelle sagre 
Pagine , che lo Spirito Santo in ini dimoiava. Lo Spirilo Santo è 
il fonte de" lumi , la sorgente della celeste Sapienza. In S. Simeone 
dunque fu completa U idea della Triade augusta. E chiara fu al- 
tresì la visione della grand’ opera della Redenzione. In falli che 
di più vide egli in quello . ohe mollo tiene in suo grembo , Di- 
vino fanciullo ? Ascoltimi! lui medesimo ::(! Salvator inviato da Dio, 
il lume delle Nazioni, la gloria d' Israele. 0 linguaggio Divino IO 
celeste linguàggio ! È un uomo , o un Angelo quegli che ha par- 
lato Ah! stille sui 1 labbra non si affaccia parola alcuna, che rap- 
presenti le sterilì percezioni , passate all' anima , per l'organo sen- 
sibile degli occhi ; vi si affollai) bensì le espressioni maestose del 
sublime , che ha d’ innanzi alla mente , illuminata dall'atto , dalla 
grazia prevenni» , dallo Spirito Santo penetrata , investila , e vi 
si affollano a gonfi torrenti , sgorganti da un petto che tuffo pieno 
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del nobile oggetto di coi f ucila. Egli dice di vedere il Salvator in- 
viato da Dio V II Mistero d iniquo dell’ Incarnazione , c por conse- 
guenza l' ipostatica unione delle due nature in unità di P rsona , 
non è punto ignota a S. Simeone. E dopo ciò : come avrebbe po- 
tuto egli ignorare, la somma etili-aria della invisi bit Di tura propa- 
gazion i Iella Grazia ? Ed a quali altri caratteri poteva a lui l'arsi 
palése clic quel ' fanciullo Divino fello avrebbe ed i! Lume delle Na- 
zioni , e lò gloria d Israelto ? Di qual virtù in filetto e di qual 
potere , nell' economia della Religione , uon è staio questo lutilo 
nel Mondo? Lump discacciator delle tenebre dell’ignoranza ; lume 
dissipator della nebbia dell’ errore -, lume disvelulor delle mostruoso 
stranezze della superstizione feroce; lume distruggitor de’ furori 
del fanatismo , e dell’ idolatria -, lume , come lo lui dello I* Evan- 
gelista Giovanni , che illumina ogni uomo , allorché pel lavacro di 
Rigenerazione rinasce a vivere della vila di Dio. Come ancora quel 
fanciullo Divino, oggetto de' suoi presagi, ha fatto <nsraello cd il 
decoro , e la gloria ? Egli ha cancellata dal genero limano la marca 
obbrobriosa della colpa -, lo ha rilevato dal vergognoso avvilimento, 
ove si giacque per lunghissime età , in qualità di figlio di proscri- 
zione 4 abolito egli ha quel fetale anatema , che il condannò ad es- 
sere vittima sventurata della morie ; ed avendo folto crollar dalle 
fondamenta il muro di eterna separazione , lo ha restituito nel fa- 
vor del suo Dio , lo ha reintegrato nel commercio col Cielo; Qual 
gloria del popolo di elezione 1 qual lume per le Nazioni tutte del 
inondo I F. tutti questi prodigj non si son operati in virtù della grazia? 

Or io vi domando , o Signori , donde mai poteva S. Simeone at- 
tingere idee sublimi cotanto , cotanto all’ordin lutto superiori della 
Natura ? Ed in chi vedere queste sì grandi cose che vide? Forse 
nella Vergine Madre? Ma ella era, la gran donna , confusa , indi- 
stinta nel Tempio trai volgo delle madri , e le figlie di Sionne , 
d’ altronde la di lei modestia , il pndor , I* umiltà fortemente depo- 
nevano contro l’alta dignità , onde era stata fregiata. Forse nel Fi- 
glio ? Ma nello stato apparente , in cui si mostrava , in nulla dis- 
simil ero dal rimanente dei figliuoli degli uomini : egli gemeva sotto 
al peso delle debolezze , inerenti all’ assunta Natura ; ed i foltissi- 
mi veli delle mortali fralezze ne involavano ad ogni sguardo lo splen- 
dore dall' origine eterna. Vide ciò forse al favor dei lumi della 
Fede? Ma la Fede , dice l’Apostolo, vieti per l’udito -, ed a S. Si- 
meone , in fondo ascoso della sua impenetrabile solitudine , chi po- 
teva avergli narrato ciocché di stupendo, dì meraviglioso , d’ imper- 
cettibile all’ uomo era avvenuto nei segreti intimi penetrati di una 
Vergine ignorala allora nel Mondo , oscura nel suo ritiro , inacces- 
sibile ad- ogni passo , ad ogni sguardo profano -, io dir voglio , ed 
il celeste messaggio . e I’ angelico annuncio , e il sopravvenuto in 
lei Spirito Santo e l'adombra me rito della virtù dell' Altissimo ? Per- 
venuti eran forge a di lui notizia i prodigj , rhe segnalala avevano 
la grotta di Bettelemme ? la pronta diradazionc delle tenebre della 
notte , convertite nel più luminoso dei giorni , le Angeliche schiere, 
nunzi ai pastori di gloria a Dio nei Cicli , e di pace agli uomini 
di buona volontà sulla terra -, ed il nuovo -brillante Astro , sorto 
nel firmamento , divenuto guida dei mortali; e. t’arrivo , ed i doni, 
<• le adorazioni dei tre Monarchi dell" Oriente ? Sìa^ pur cosi -, io 
I’ accordo , o signori. Ma all’infuori della comparsa attuate nel tem* 




m 

pio-S. Simeone- non ha mai prima dò punto , nè poro atlrove ve- 
duto , o conosciuto nè questo Ih vi mi lanci u Ilo , nè questa iikm im- 
parabile Madre. Come dunque 11 distingue ad un sol colpo d’ oòtlùo 
IVa lauti 7 Come ad Un solo colpo d'occhio gli riconosco per quei 
che sono in se stessè, e quali non appariscono affatto ? 

No , o Signori , non è punto in*' questo momento , non in que- 
st' allo , non da quegli oggetti che gli Sono presenti , che - S. Si- 
meone ritrae le sue conoscenze sublimi. Tutto ci fa presumere in 
Ini una chiara , una matura , tura di lungo tratto anticipata -Visio- 
ne di ciocché annuncia , di ciocché predice. Mirate ili grazia qual 
conserva inalterabile tranquillità nel proclamare , nel)’ abliracoiarc il 
Tiglio di Dio nel figliuol di Maria -, udite con qnal piena sicure/.au 
ne appalesa la maestà , am quanta franchezza nel luogo SaiUo alla 
faccia d’ Israele , e della Madre e del Figlio le sofferenze , o le glo- 
rie , e le pene preconizza , c i IrionH. La presenza della Divinità 
non lo turbo , non lo abbatte , come avvenir seleva ai figli di A- 
bramo. Non lo colpisce d’inopinato spavento , talché accadilo a Gia- 
cobbe, dopo il sogno misterioso , in cui vide Dio ilei canapi di 
Hnram. S. Simeone il possiede , il regge ira té suo braccia. , lo ri- 
guarda , k» ammira , c non apparisce affano , come Mnsò , cinto il 
fronte di un serto raggiante , allorché disrese dalla fumante rupe 
dall' aver parlato con Dio , involto nella nube. S. Simeone nuota 
nello splendor della visione del Figlio -di -Dio , e non ne resta affatto 
dalla gloria abbagliato , come i Discepoli sul Tabarro. Finalmente 
S. Simeone non torma , come I’ Apostolo al terzo Gielo rapito , un 
arcano di ciocché vede -, al contrario egli dichiara senza enigma- v 
e senza figure che vede il Salvator mandato da Dio , il lume in rt- 
velazion delle genti la glorio del popolo d’ Israele. Egli lo vedo 
dunque cotn' è veduto dai Comprensori del Cielo. N>, Don ne du- 
bitiamo affatto-, o' Signori. Tutti i grandi Misteri furono a S. Si- 
meone rivelali, e rivelati fin dacché dall’Altissimo ricevè ia pro- 
messa che chiusi non si sarebbero alla terrestre luce i suoi occhi, 
se non dopo di averli sulla vera luce fissati, sul sospirato Salva- 
tóre del Mondo. Che vide S. Simeone? Tutto ciocché il fondamento 
costituì della giustizia dei Patriarchi ; la base su cui poggia la san- 
tità dei figli del Vangelo. S. Simeone vide quel ebe forma la ma- 
teria della nostra fede, l’oggetto delle nostre speranze; l’unica 
meta di tutti i desiderj del Giusto. In una parola , ancor viventa 
quaggiù egli lesse nel seno di Dio , e dimorante ancor sulla terra 
egli visse della vita de» Santi: Videru ni ondi mei. 

Ascoltaste finora ciocché vide S. Simeone. D ramereste ora cono- 
scere ciocché produsse m lui quel che vide? Se stanca non (• fa 
vostra benevolenza in udirmi . lo andrò brevemente a soddisfare 
anche in questo alla vostra pietà. ' :.<• *•'*• 

* II. La verità suprema è parimenti ed inseparabilmente il sovrano 
de* beni; ed è impossibil cosa il conoscore e contemplare l'unti 
senza amare I’ altro irresistibilmente c sovranamente. Imperciocché 
di questa verità ogni qualunque anche menoma rappresentanza fat- 
tane all’ anima, talmente tu riempie di sé che tutte nc .occupa , 
tutte ne assorbe, le facoltà ; e quindi fissa la volontà , la distacca 
dall’ attrattiva di qualsivoglia altro oggetto , nc connentra p«r dir 
cosi , tutt’i moti in un solo, ed a se unicamente l’attira. Or ab- 
Coroeti Tnth.tV. • • - t3 . * 
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hiain veduto in questa grnu parte In Verità suprema si asi degnali; 
di svelarsi al nostro gran Santo. Quindi che seguir no doveva? Che 
te potenze tutte , ed in tutta la loro intensità , della sua bell’ ani- 
ma in altro esercizio non dovettero la loro attività dispiegare elle 
in amare unicamente questo bene sovrano. Ma 1’ immergersi nella 
contemplazione della suprema verità ; l'essere Intieramente dult'a- 
nior trasportato del bone sovrano il fondamento costiluisee della fe- 
licità de’ Beati. S. Simeone dunque ,• vivente ancora , pregustar dovè 
largamente de’ torrenti di quell inelljlnle gaudio di cui sono a pieni 
Butti inondati i fortunati abitatori de’ Tabernacoli incorruttibili dei 
Dio di Giacobbe. Ed ecco ciocché produsse in Simeon quel eh’ ei 
vide : Fideftmf acuii mei. 

O Filippo ! chi vede me, vede mio l'adre, diceva ad uno de 'suoi 
discepoli , di tatti gli altri in presenza , il 1 Verbo umanato ; poi- 
ché il Padre è in me , ed io sono in lui ; entrambi nella stessa in- 
divisibile Divina Natura. I.a Sapienza increata , dice S. Giovan-Cri- 
sosiomo , intraprendeva cosi ud esaltar la Fede ne’ suoi Apostoli ; 
Incominciava a prevenirli contro ciò che potuto avrebbe nella sua 
Umanità lor fare illusione •, e prevedendo elle a malgrado le spc 
'opere di meraviglia , e lo splendore do’ suoi prodigi , avrebbe! - queib 
sulla credenza di sua Divinità vacillalo , imprendeva perciò a sol- 
levarne le Idee , ed a trasportarne gradatamente lo spirito dal vi- 
sibile di' invisibile , dall' ninnilo al divino , dal terreno al celeste- 
Nulla di questo però, al nostro gran Santo Ivi d'uopo o per rinfran- 
carne dello spirito la natia debolezza , o per sublimarne le cogni- 
zioni ad un ordine piò emincute ed eccelso. Non è già nel Figlio 
• di Dio che hy tra le braccia , eh' egli H Padre ne sceme. Niente 
'di ciocche si presenta a’ suoi sguardi vien. dalla sua grand'anima 
percepito. Egh è nel Tempio di Gerosulima , e parla come se fosse 
nel Ciclot Ha tra le mani il figlio dell’ uomo e dice vedere il Fi- 
gliò di Dio. E dunque del Genitore eternò che da gran tempo ei 
contempla ed adora questo i'iglio unigenito. Ditemi ora , ed il Citi 
vi salvi , o signori , può lina inente intelligente , sotto questi rap- 
porti pascersi ili oggetti si grandi , e non esser felice ? Ali ! e che 
' mai poteva a S. Simeone impedirlo ? Non al certo il diletto delle 
'virtù. Iddio segregato lo aveva fin da che nacque dalla massa co- 
;munc ; fatto uvea nel segreto , e lungi dagli aliti avvelenatori del 
biondo fiorir la di lui giustizia ; e nel silenzio del suo volto arric- 
chito lo aveva di tutte quelle eminenti qualità die rendpto lo aves- 
sero degno dj esercitar le funzioni del singular Ministero, cui de- 
stinato - lo aveva; Non il corpo mortale, dal qual certamente b sua 
umilila pura non veniva aggravata. Al corpo stesso , senza dub- 
.bio . 'è riserbato ad aver parte un giorno alla gloria , come quello 
eh’ ebbe nella vita parte coll’ Anima all’ esercizio del bene. Non la 
bassezza di questa terreste dirtiora. L’Essere immenso riempie tutto 
di sua" virtù e di sua presenza ; e manifesta come , dove 4 e qirando 
'gli aggrada la sua potenza , la sua grandezza ; tanta in sull’ alta 
sfolgorante Ilegion -dell' Empireo , quanto iu fondu all’ oscurità de- 
gli abissi. Neppur finalmente la cnmiizion di vialor sulla terra. Tal'è 
della grazia il potere sovrano , che l' ànima d’ essa ripiena si can- 
gia in irono deH’-Etcrnn v sede diviene della Triado augusta , ad 
iimiingin del Cielo, (he duniptc impedir poteva S» Simeone, dall’aver 
parte, anoor vivente f del destili dei beati ? Se di Sui vita i lun- 
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ghi giorni scorti sono tranquillamente nella contempla rio i dei grandi 
Misteri ; e se di questi dall' intuizione appunto nella- toro sorgente, 
la felicità sorge dei comprensori beati ; S. Simeone dunque svita 
terra l»a vivido presso a poco , come un comprcnsore nel Cielo. Eeen 
il fruito di sua visione ,-eccn la ricompensa della stia giustizia , ecco 
il premio della sua virtù. . 

Spirito Santo I Spirito di Verità , e di Sapienza! or io comprendo 
perdi è , dalla comparsa infuori , tuta net lempio , dove ancora 
non lù che da voi stesso condótto , involto avete io an densissimo 
velo t’ ammirabil quadro deila vita di questo gran Santo/ No ; non 
era degno clic gli fosser oonanunteate sì grand' idee, il Mondo pio- 
limo -, nè la mente dell- uomo , limitata di troppo , guasta ed iuijo- 
1) ilila dalla colpa è fatta per concepire . e gustare cosa sia it vivere 
della vita di Dio. .Quell' Apostolo , «be fu fino al terzo cielo rapito, 
confessava ignorare se la sua animo in tal rapimento dimorato avesse 
nel corpo ,o ne fosse statù per tutto qnel tempo staccata. Cosi vói 
disposto avete che avesse il mondo ignorato se prima di comparire 
nel Tempio avesse o no S. Simeone esistito \ e degnato vi siete a 
dirci soltanto d* esservi allóra stato on uòmo giusto in Gerusalem- 
me , ripieno di voli e che voi stesso strappaste dalla prefonda notte 
di sua solitudine, per menarle n figurare pochi inoiqenlì nella chia- 
rezza del giorno . . . Mal elle dlss' io : Nella chiarezza del giorno ? 
No : questa chiarezza , di cut quaggiù godiamo , soggetta a succes- 
sive vicende di tenebre , e di oscurità non è che uno spaventevole* 
bufo in faccia al lume del volto di Dia , del coi godimento S. Si- 
meone un momento sol non fu privo. No : mai privo ne fu -, imper- 
ciocché egli non dice : .Veggono , ora gli occhi miei i ma : Gli 
occhi miei hae veduto : VùUrunt ce ili mei. 

Intanto voi mi chiedete t E perchè, se ciò era , S. Simeone im*. 
plorò d* esser disciolto dalla salma mortale ? perchè sospirò di ab- 
bandonare la terra , che non era per lui valle di lagrime , uo luogo 
di esilio ? 0 gran Santo t Oh qual lezione sublime di celeste sa- 
pienza deste voi agli sconsigliati , ed incauti mortali in quest' unico 
voto eh* esalaste dal core ! S. Simeone , o Signori , comparso appena 
olla' faccia del Mondo , benché ciò avvenuto anche non fosse che nel 
Santuario di Dio , tremò al oonteipplar , gemendo un Adamo, della 
cui perseveranza nel bene ,nel giardino stesso di Eden , non fuma' 
sufficienti mallevadori l’ innocenza , la santità , la giustizia , di eui 
pòc* anzi era uscito* fregiato dalla man- dei!' Onnipotente. S. Simeo- 
ne ni destino impallidi dei più sapiente dei mortali , che non po- 
sero a coverta degli errori dell' umana fralezza , il numero degli 
unni . nè l’augusto carattere-, nè la vastità dei suoi turni. E quindi 
cauto domanda, che In sua anima sgombrata venisse da quella parte 
terrena , nella quale il funesto germe risiede dei -traviamenti degli 
errori ; dei bili , ed a citi fintantoché le nostr'abne sono in questa 
lucra congiunte , sempre 'esposte sono al dubbio fatale «intento di 
esser precipitate dslV altezza della Grazia , nell’ abisso della colpa. 
Perciò S. Simeone it domandò , V implorò ; «d it Cielo che ascolta 
propizio i voti del Giusto , perchè formati -nella- pietà ,. benigno il 
suo voto ascoltò. E poiché dopo ciò non più di lui si fu parola 
nei labri Santi -, uopo -è credere che nell’ istante medesimo che il 
suo voto enunciò dal recinto dd Tedi pio nel seh di Àbramo discuta 
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'a di lui dell’ Anima : nuncio cousobnte , massaggierà applaudita 
•Iella già iiicomiueiata , e tanto dui giusti cu la rinchiusi sospirata 
Redenzione. 

• Tal è , abitatori di Camigliauo , tal è il serto di gloria , che il 
(•onte circonda al gran Santo , alla cui vigilante custodia i vostri 
pietosi antenati se stessi affidarono , e la loro |*>sterità ; e sotto la 
possente tutela del quale voi , non degeneri loro nepoti vi late glo- 
ria di vivere, li» Santo cosi dai Cielo distinto ; un Santo cui in- 
nanzi tempo svelati furono i„ più grandi Misteri , un Santo che an- 
cor Viatore partecipò della celeste felicità , qual saià dell’ immor- 
talità nel soggiorno ? Di quai ricompense superne non lo avrà ri- 
colmato quel Ilio „che alle pure , ed innocenti sue mani il Ministero 
atUdò di essergli consagrato il suo Unigenito in carne ? E di qual 
potere non lo avrà rivestito nel Cielo questo Unigenito stesso il qual 
si degnò pel di lui ministero essere offerto Ostia immacolata , Vit- 
tima di eterna Redenzione al suo genitore ? 

Ma se queste consolanti riflessioni debbono sempre più consolidare 
nella sua Protezion la vostre fiducia ; dovrebbero ancora sempre 
più rimanere , sempre piu acceodeve, per l’esercizio di ogni bene, 
la vostra pietà verso di luì. Ab ! faccia Iddio ebe pei meriti di que- 
sto Santo , e per la costante vostra fedeltà alla virtù , possa ancore 
ciascun di voi , degli oggetti medesimi , ed in una vita immortale, 
esclamare un giorno eco lieta facendo al vostro Protettore S. Si- 
meone : ■ I iderunt oculi mei. ■ 

PANEGIRICO 

IN LODE DI S. LUIGI GONZAGA. 

Vidi Awjelum Dei , descendentrm de Coelo : facies illius sicui Sol; 
pedes ejus lantjuam colunma ii/tus. Apoc. ■ ■ 

Quanto scoraggiante , quanto funesta è la strana illusione, che 
ingombra- tal ora alcuni spiriti tenebrosi , i quali di quello stesso 
obnsundo, genio sublime , al favor dui cui lumi consobrci. dovreb- 
bero, b, dignità rilevando di nostra ungili Divina travagliano a 
contristami con degradarla, accecandosi a non ravvisar nella nostra 
specie die la sola vii liglia del tango-, coinè se della colpa infuori e 
dell'errore, altro esister potesse di abbietto a colui d’ innanzi, il quale 
«mi i sdegnò d'indirizzar la sua voce ai luridi ossami dei campi di 
Ezechiele; dai quali tratti avrebbe, sa gli Cosse piaciuto, dei tìgli 
v ben tumulti’ di Abramo. Si : Quei che presceglie , quando gli ag- 
enda , 'ciocché di più debole ed infermo secondo il Mondo , per 
•auithielervi I più Corti , ed i più sapienti , a questa argilla inono- 
rata. primitivo elemento della in noi parte sensibile, l'immortale 
accoppio soffio animatore della Divina sua bocca , e nell’ accoppiar 
queste due Ira loro sì remote sostanza, in unità d’individuo, ma- 
nifestò che limiti non conosce la sua sovrana possanza. Quello però 
che con -vittoria maggiore di stoltezza convince coloro, i quali , ai 
• l-rininì dell' Apostolo „ siffàl lamento invaniseoao nei lor pensamenti, 
sì òi' vedere «-he in questo impasto terrestre sedo, mende talora 
un' Anima tutta celeste , la quaic muna quasi mostro JMIe fralezzu 
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dell' urani» -, di cui sebbene il corpo soggiaciuto Tosse alle leggi ge- 
iiuiali d. Il’ universo , lo spirito (ieri» se un dichiarò superbir di inu- 
merà clic si Tu tentato di scorgere in esso , non già un' anima uma- 
na , ma un Angui del Ciclo ,• disceso a vestir membra mortali per 
darsi cosi in '(spettacolo al Mondo ; per diflbnderp in esse sulla terra 

10 splendore di ogui virtù selle sue azioni ; per distrugger del vizio 
l’ impurità , e disiare il pigro gliiaeeio del torpore dui cuori coH’at- 
tivilà energica del Toro di sua carità , e Tar divampare in tult'i petti 
l'umor dell ordine , e della pietà , della giustizia , del bene. Cd uno 
appunto di questi esseri strnerdinarj , di cui a questa bassa regione 
non è si prodigo il Cielo , il quale lia di uustra umanità rilevalo , 
e sostenuto il natio decoro ; clic nella 'corporea salma , come un Au- 
gi I di Dio , ha vivulo ; eh« nella economia «lidia Crucia lui prestalo 
alla len a quei beuettcj medesimi , che le remiti nell’ oidio della 
natura , percorrendo le eterne vie , l’astro luminoso «lei giorno ; il 
Toco della cui carità è staio Sì attivo, si iute uso , die dopo di. aver 
tuli' i cuori incendiati , ha incenerito lo stesso lini limito vivente, 
che n* è stalo il co irti*» •, c da cui , come por altrettanti raggi , sino 
agli ultimi contini si è «bramalo dell orile cattolico; si uno appunto 
di questi esseri straordinari io sou oggi N. N. «pii conqiarso ad 
esporre, meno ali' niiimiraz.ion vostra , che alle vostre ìiuilaziooi , 
in persona del Luminur della nostra llaiia , ornamento più beliti delle 
corti dei grandi , dell'Eroe di 'nostra Iteligione , della gloria dei 
Ministri del Santuario ; in una parola , in persona di S. Luigi Con- 
iuga. Desso Tu senza dubbio colui che prevenendo. sedici Secoli , all» 
spirito si presentò del Solitario. di Palmo», alborelle nei suoi rapè* 
nienti Divini esclamò : lo ho vedalo un Angel di Dio discender dal 
Cielo : irradiarne qual Sole era il suo volto : ennio fiammeggianti r 
qual colonna di fuoco i suoi piedi : Vidi si. F per dimostrarvi che 
tal fu realmente «ti S. Luigi il raro , ed eccelso carattere , degna- 
tevi di contemplarlo meco sotto il duplice aspetto , clic di sua vita 

11 bel quadro presenta ; per quella parte , cioè , clic ne scorse tra 

grandi nel Setolo ; e per quella che ne passò tra Tigli d* Ignazio , 
nel chiostro, Nella prima ci Assereni , |>er quanto potremo , nello 
splendore <L quelle Virtù , con cui santificò se stesso , od i suoi 
simi.'i illuminò. Nella seconda ammireremo l' inesprimibil forza delia 
sua Ilarità , che il trasformò in olocausto , e clic avendogli fatto in 
breve riempiere moltissimi tempi , in breve ancora il «am sumò. Né! 
seroi dunque n nel Chiostro, qual sole e «piai- fuco. S. Luigi In 
materia somministrerà al mio ragionamento , ed il soggetto sarà di 
vostra benevola attenzione. ’ » 

I. Io non ignoro, o signori d'essere stati i potenti del secolo ras- 
somigliati a 'corpi celesti, i quali nel. mentre che brillano, coronati 
di abbagliante luce a'nostri occhi, son poi rappòrto a se stessi, per- 
chè destinali ad essere in mtivimento perpetuo, privi di qualsivo- 
glia riposo. Non vogliate però a S. Luigi «stendere da ambo le par- 
li, ed applicar questa idea. Vero è che regio sangue, circolando per 
le sue vene, i primi movimenti ne anima, cd i primi respiri. Vero 
è che con vincoli «li parentela, e con rapporti di affinità, legalo ai 
più possenti monarchi dell' Europa, egli al gita-nò apparisce; e che 
apparendo ni giOTiio, non culla il riceve tempestala «li gemme, spar- 
sa d’ostro , c di oro. Vero è finalmente che primogenito di regnan- 
te famiglia, erede nasce e surcessor di non iguuhilu trono. Ma c|ic 
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perciò ? Pensate Voi Itirso che l.aigi abbia a prevalersi fluii di (Ifl 
tank) splendore, ed up|H)ggiarsi usui a colesti vantaggi, alla vauiUi 
si pregevoli? No: spregiato!' delle terrene grandezze, egli solleverà 
I suoi desideri ad aspirar solamente alle eterne; frapporrà uno spa- 
zio immenso tra ki purità de’suoi voti, e le fangose maremme del 
fasto umano; e perno la di lui bell' anima non nini agitata sarà nò 
da pallide cure, nè da tetri jiensieri, perturbatori del sonno, ed av- 
velenatori de'piaeeri dei re. f iglio prediletto della grazia, egli bril- 
lerà come oB ostro, ma tirerà tu sua luce dalt'eteruo sol di giusti- 
zia-, e quindi i suoi raggi sempre iOesi terruMi dal pernicioso con- 
tagio de’ter rostri vapori. Egli stesso , fermo ed immobile nell’ emi- 
sfero dello santità, dove sembra che nascendo sia stato fissato, nou 
mai alternerà nell! chiesa di Dio le vicende delle polli, e de 'giorni; 
siccome non alternò mai nella vita colle tenebre della menoma col- 
pa' i> fulgore-delie virtù. . 

Ah ! io vorrei parte a parte del tempo, In esc questo essere an- 
gelico ha di sua presenza onorata la terra, scorrere l'un dopo l'ul- 
tro, i corti si . ma preziosi periodi, lo bramerei rappresenlarvelo 
eolie mie parole, tal ch’egli è sialo, un sole nella sua .fanciullezza, 
un sole nella sua gioventù: Ma com' eseguirlo , se fin dacché a re- 
spirar cominciò aure vitali, la sua bell'anima, dominala dalla gra- 
zio, ed indipendente dalle progressioni -del corpo, sembrò aver per- 
corsa lino alla mela, la carriera della virtù, e di -essere pervenuta 
in un tratto al grado più sublime dell'evangelica perfezione? Quin- 
di io altro non farò che seguir rapidamente, e da lungi, le tracce 
di quella luce, che spargerà tra lari paterni , di cui farò balenare 
le soffitte dorate deVeali palagi neVpydì entrerà ; e che tralucerà an- 
che- a traverso il vorticoso tumulto degli attiri del seoolo t I'aciei 
iUius iteul tot. 

Siccome ogni ottimo dono, talché sla strillo ne’ Ubri santi vien 
dall’alto, e discende in sulla terra dal padre dolami; vosi l'esisten- 
za del nostro gran santo un dono fu singolare dei Cielo. Dono al-, 
IVrdor accordato della pietà, ed al fervei delle preci di due quanto 
alla retigion benemeriti, illustri altrettanto per nobiltà di linguag- 
gio, teneri sposi-, e S. Luigi, nato appena, la qualità giustifica, ed 
il carattere del dono celeste. In effetto, secondo le umane vedute, 
egli è venuto nel mondo per esservi dominator di |iopoli 5 ed in- 
tanto dà Sin dalle fasce a conoscere che limiterà ogni suo -impero 
a. dominar sopra i suoi sensi. Egli è disegnato a mietere a grossi 
fasci gli allori nei rampi della gloria terrena ; le orme seguendo 
de’rhiari eroi, che in lunghe serie si contano tra suoi antenati ed 
egli intanto appalesa che circoscriverà ogni su» ambizione a ri- 
portar vittoria sul mondo a trionfar di tè stesso, ft miruliil rosa il 
vedere come imprigionato ancora tra quegli inviluppi , chi è con- 
dannata là prima infanzia dell'uomo, coraggioso resiste ài- più pres- 
sante bisogno della natura; bisogno che a quest’epoca delti vita st- 
ia piucchè mai, imperiosamente sentire; prescrive a se stesso dure 
privazioni; od in détrrmioaU giorni all’intuito si astiene dall'mix-t- 
tar le tenere iharklite labbra del Iute materno. Si è, e e 0 n troppa 
regione, colpito dallo stupore allorché si ascolta che ne'deserti della 
"T e balde o come •sepolti, ancor viventi, In orride cavernose spelon- 
che, o isolati sovra acme punto- di. ripide rocce . vecchi anacondi 
ha n travagliato tulle vie dall’ austerità, -e del rigore , a ridurre in 
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servitù i loro oorpi. Ma il veder nella culla, nella rulla di 'è il pri- 
mo testimonio della debolezza del l'uomo come la depositaria de 'no- 
stri primi sospiri; ma H vedere ad una reggia in- seno, dove tutto 
ride, lutto vigila, tutte vefigono prodigalizzatele pi 6 teoore cure 
ad un bambino d'intorno, e ad un bambino successore di Uri trono, 
alta speranza di sua famiglia, e della saa gènte ; il veder io dico, 
Luigi in queste circostanze, in questa età, io questa condizione i- 
mitare i più consumati nella perfezione, ed abbracciare la peniten- 
za, lungo tempo innanzi che potesse conoscere cosu è ta colpa: ec- 
co, o signori, ecco ciocché eccede qualunque sissi altro sentimento 
di meraviglia , ecco ciocché deve comprovarci che la sua esistenza 
$ un dono del Ciclo e (arci concepire della futura di lui sentita 
l’idea più sublimi'. • 

Ahi si: un astro annunciato da simile aurora, qual esser dovei,’ 
elevalo sul balzo dell’ oriente ? quale pervenuto >al suo meriggio ? 
Ma io m’inganno, o signori. A questo meriggio attinse, fin da che 
nacque In sua virtù; e d'oggi in avanti, dovunque andrà, non fari 
chVnbrtderne Scintillante In pienezza de’ raggi. ' 

La città prineipe delfctrurki, di cui superbo va l'amo d'irrignrte 
la ogni tempo celebrale contrade c notasti della religione, e negli 
cimali del mondo; Firenze," io dico, la prima fu die alt’usclr dalla 
tua ten-a natale, e suo retaggio,' accolse Luigi. Colè prem illuso m 
'allevarlo, come già fatto aveva nella pietà, negli usi ancora e negli 
abili, che del figliuolo al futuro alto destin converranno, il tenero 
genitor lo condirne, acciò si perfezioni nelle maniere decenti a chi 
viver deve in -còlta crivil società; onde nell’arte si addestri di go- 
vernare un di non moderazione, e saviezza; ed affinchè s’ eociti in 
lui il genio brillante di comandar falangi , di schierarle in tati»* 
glia , di- menarle alla' zuffa , di meritar trionfi , e riempir terra 
del volume sonoro di un nome, secondo il mondo ancor glorioso. 

Questo quanto sollecito, altrettanto cauto genilor sa bene che la 
pietà in petto a l-iiigi già brucia qual lampade inestinguibile che 
àrdeva notte e di al labernacolo in faccia ; e non dubita pufttoche 
sempre questa ne illumini ed i sentimenti, e gli affetti, ed i modi, 
c gli atti in qualunque cosa operi , o mediti, sia che s’ involi diti 
mondo agli sguardi, sia che s’immerga nel vortice degli a Ilari, sia 
che nel gran mondo figari, sia ebe meni ad alte imprese le schie- 
re. D'altronde riflette che i più grandi uomini della sagra antichi- 
tà, ed ì più celebri per la loro giustizia furono tiel tempo stesso e 
saggi legislatori , e prodi guerrieri ; e che il Dio di Abramo era 
stato il Dio di pace ne'toro petti, e nef loro braccio if-Dio delle ar- 
mate. F,d è precisamente in conformità di questi grandi modelli, e 
d appresso a queste accorte riflessioni ch’ei travaglia a Tonnare Lui- 
gi. Ma a che valgono i consigli degli nomini qualora convalidati non 
sono dall’approvazione del Cièlo! In questi casi appunto gli erro?» 
si manifestano de’ calcoli più esatti dell* umana prudenza ; si geme 
sull'Inopinato rovescio- di tutte le probabilità di nostra debil ragio- 
ne; e I illusimi si deplora dello umane speranze. 

E non altrimenti avvenne de’divisati progetti sopra Litìgi forma- 
ti , sebbon concepiti nella giustizia tentali di condursi n lor fine 
dal marchese di Castiglione. Imperciocché in grembo nd nna corte, 
modello di eleganza alle nazioni più incivilite, dove l’umanità stes- 
sa e di't rlimà, e del sito, quella ispira deh gusto e del bri#, Luì- 
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gi , qual nuovo giovanetto Musò nella corlc di Faraone , si fortini 
una solitudine in seuo al frastuono; conserva l'austerità circondato 
da sontuose magnificenze ; punto non altera l' umiltà cristiana in 
mezzo «'monumenti del lusso; ed assordato d'ogni dove da’ sofismi 
dei piacere , sebbène innocente egli ultra voce non ode quella del 
Cielo, la legge, la sola divina legge l'orma la ragione , il cuor ne 
modifica, ne signoreggia i sensi. Egli bu riposta tutta la sua gran- 
dezza iu adempirne fedelmente i. doveri; ed Ita dello irrevocabil- 
mente in cuor suo: Dio si. lo sarà la guida della mia vita. 

Or quando (inanima, docile agl’ impulsi della grazia, e dalla sua 
oim i possente forza corroborala, è divenuta cosi l'erma, u decisa; che 
potrà più rimuoverla dal suo consiglio ? Simile a quelle rupi , le 
quali dal cominciamento dei seeoli consolidato coi munti, di cui co- 
lonano le cime boscose , a tutta la ferocia dei venti resistono im- 
mobili, rintuzzano .l’ impeto scrosciante dei fulmini , clic impotenti 
percuotono in esse , e si fan gioco della rabbia de' nembi , e delle 
tempeste; cosi quest’ anima, consolidala in Dio , per la grazia , uè 
minacce, nè lusinghe, nè umore, uè odio, oeppure la stessa morte 
farà vacillare. 

Che si meni dunque Luigi dove si vuole, per fargli gustar qual- 
che aura di mondo. Da quella di Firenze si tàccia (lassare alla corte 
di .Mnntu.i. Sia pur trasportalo dalle rive del Mincio in sulle spon- 
de drll’Ebjo nell' ultima Esperia, presso Filippo Secóndo , monarca 
delle Spagne. Quivi, sì quivi appunto Luigi dava al mondo l'esem- 
pio più chiaro che la pietà è di tutte le condizioni, l’innocenza di 
tutte le età; quivi un nuovo argomento offrirà che egli è un Angel 
del Ciclo , e . che non appartiene alla terra ; quivi inalterabilmente 
deciderà di elevare un muro eterno di separazione tra il secolo, e 
lui. Si tenti pure, onde l'nutenbcilù provare di si alta vocazione 
d'jimiitschinrlo tra maneggi della politica, e venga perciò di Milaoo 
spedito alla corte. Tutto vano saia: invano si cerca con tanto ar- 
dore far di lui un Davide pel governo , un Gedeone per le batta-' 
glie: Luigi a piè dell’uomo-Dio crocifisso , e di sua Vergine madre 
ha promesso , giurato di voler vivere unicamente qual Samuele , 
nella oscurità, all’ombra del Santuario. L’attrattiva di questo gran 
consiglio evangelico ha tal poter su di lui che prepondera in suo 
cuore alle Lignine che grondano a torrenti dal materno sensibile ci- 
glio. .Nella dolcezza della grazia egli sormonta gli ostacoli, che inot- 
tipljci, e- forti gli oppone la teucrezza paterna; c nella sua costan- 
za maggior si fa delle pneghiere e de’ gemiti di coloro che speme 
putrivano, lusinghiera (l'essere da un principe cosi saggio, cosi buo- 
no, cosi religioso un di governati. 0 vittoria del inondo! O trionfo 
di se un desinici O (Mitrre ineffàbile della grazia 1 Ed a qual' epoca 
pensale voi delia vita elle Luigi tanto decida? Appena dopo il terzo 
lustro compilo. Possente Iddio! Oh come la vostra inano manifesta 
risplende in Luigi! E forse nel fior di sua gioventù, in questa età 
procellosa, in cui non si ha maturila bastante di seuuo nè per pro- 
fittar del passalo, nè per antiveder l’ avvenire, uè pur Imo dispor 
del presente; è forse. Iti un rango cotanto eminente, dove l'idea del 
potere inelibitia lo spirilo, la fàciltà de’ piaceri seduce i sensi, ed il 
Veleno dell' adulazione corrompe il cuore , c fur-c fra lame distra- 
zioni die l'uomo sia da- se stesso capace di lauti Uccidere: di deci- 
derlo con tanta costanza ; dopo averlo deciso , di sospirare, il me- 
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Itiento ondVspffufrio; ed eseguirlo cori quella ilarità medesima,' coh 
cui nitro ascenderebbe, dal più infimo grado, al soglio più lumino- 
so della terra? Ma punto meraviglia non rechi. Tanta virtù elle' si 
fermo lo rende, che lo la qual Sotó risplendere, ha per fondamento 
|a carità; e la carità tutto supera,' tutto vince. Di-ssa è: questa ca- 
rità, che di Luigi l'anima investe , ne riempie il petto , lo innalza 
al di sopra di lutto il terreno, e verso il cielo il trasporta. La carità 
verso il Ciclo trasporta 'Luigi. Luigi anela di avvicinarvi*! , e ri- 
guarda nel chiostro poggiato il pié di quella scala misteriosa , mo- 
strata a Giacobbe ne’campi dì Haram. Ali! va, giovane illustre; va 
pur» dove Dio ti chiama. Giù gli Angeli della pace te ne hanno 
spianato il camminò; lé misericordie del Signore te ne hanno spello 
l’ ingresso ; ed i figli d’ Ignazio han già distese le loro braccia per 
stringerti al loro cuore, palpitante di tanta gioia. Ah! va; ed a noi, i 
quali ti ammirammo finora tra grandi nel secolo qual sole , qual 
Angelo: Vidi Augelutn Dti : fircics illiui sieut *0/ ; offri ancora nel 
chiostro il celeste spettacolo di ammirarti qual colonna di fuoco , 
die sé accinse ad ascendere alla sua sfera natia : Hcdcs tjus sicut 
columna ignis. 

- H. La carità, qual' Una tra le teologali virtù, considerata in rap- 
porto al primo principio, onde parte ed al fin ultimo, cui ritorna, 
nitro non è che una certa imbibii fiamma divina , uh certo fuoca 
celeste. E rosi simboleggiata dal rientrato uomo Dio nei dotti della 
sua gloria fu fatta discendere sugli Apostoli per istabilire tra copi- 
premuri ed i viatori nel triplice regno tripartiti dalla chiesa, la co- 
munione dosanti. ■ • ' • ' ‘ 

Or tal è di questo celeste fuoco II carattere che rende l’ anima, 
•cui si attacca ', più leggiera di tutlo il crealo ; la naturalizza, per 
cosi dir , con se stesso ; ne consuma e distrugge quanto potrebbe 
ancora verso h terra inclinarla; e la sospinge al Cielo con tal vio- 
lenza, ed io si completa totalità, che Dio solo diventa tutto l'uni- 
verso per essa. E quando ancora in coteslo angolo dell’universo 
dove dimoriamo, essa faccia parte a'suoi simili delle sue utili espan- 
sioni, quest’attività di carità verso il prossimo si confonde c si me- 
sce coll’ardor ìli sua carità verso Dio. 

Ma quasi senza volerlo, nel descrivervi l'indole della rarità, io vi 
bo dipinto S. Luigi nel chiostro. Immaginatelo dunque tutto pene- 
trato da questo fuoco, il qual pienamente lo assorbe; e che solo di- 
venta il principio motore, il principio vivificante degli alti tutti della 
di lui bell'anima: flsdes ejus tanquam columna ignis. 

Noi il vedemmo poc’anzi vivente nel secolo, dal secolo distacca- 
to. Che sarà dunque or che rinchiuso nell'arca di salvamento, egli 
se nè segregato all'intatto; e che da un posto eminente, mira co- 
me sotto i suoi piedi questo mdndo da cui fuggi, naufrago galleg- 
giare in un diluvio di perigli, e di Uguati , di tempeste , e mine? 
Al porre il piè sulle soglie dell’asilo dell’ innocenza, all’entrare nel 
santuario di Dio, tranquillo rifugio della virtù, tutto come Israele 
dopo l’evasion dell’Egitto ed il prodigioso passaggio dell’ Eritreo,. il 
rostro santo schiude le labbra, scioglie la lingua jier esaltar le ma- 
gnificenze di quel Dioiche dopo tanti sospiri lo ha finalmente con 
dotto in sulla sponda , ultima meta quaggiù di tutti' 1 sqoi vo'i. 
Andrà dunque Luigi, come it pietoso Mosè, a Sagì'ifirare a Dio pel 
deserto? Si: 0 signori, éd H chiosi ro appunto per f.uigì questo de- 




486 

serto sarà, sarà l’ara rii un tal sacrificio il proprio suo cuore \ la 
Carità vi farà di sacrificatore le funzióni; e la vittima che vi verrà 
immolata sarà Luigi medesimo. Vediamolo dunque nel chiostro in- 
cenerito di questa fiamma divina, consumare il suo olocausto : Fe- 
de* tju» lanquam culvmna igni». 

Avido di sempre più depurare il cuor suo , e di rendere le suo 
membra, ai termini deH'Apastnlo, tempio vivente della spirito san- 
* tificante, Luigi nel suo nuovo stato m i chiostro aggiunge alle pri- 
me nuove astinenze. Nuove astinente'.' li chi mai rappresentarvi po- 
trebbe con quale studia lo impegno dal piuccbè sobrio suo vitto al- 
lontani tutto ciò che sentir può delicutezta , o raffinamento, e co» 
qual diligente cura quelle partì sole, onde nutrirsi ne scelga , che 
altri rigetterebbe? Chi mai potrebbe descrivervi quanto industrioso 
egli sia a spargere d'incommoda ruvidezza, e di tormentosa scabro- 
sità quel luogo, dov’è a suo malgrado obbligato di accordar scarso 
riposo alle stanche sue, e deboli membra? Chi potrebbe, senza im-, 
bri vidi re, dipingervi i duri , e mortificami strumenti , di cui cinge 
gl’ innocenti, e casti suoi lombi ? Nò I Io non sono da tanto, o si- 
gnori, e forza è che vi basti, che vi dica solo esser tante, e tali le 
nuove austerità di cui si aggrava nel chiostro, che notabilmente ne 

• soffre la greci] cosiituzioo del suo corpo •, di sorte che fa mestieri 
che l’obbedienza eserciti su di lui i suoi dritti, e lo costringa a di- 
minuirne il numero, a rattemperarne l' acerbità; e con assicurarlo, 
per mitigarne il dolore, che il merito il quale quinci trarrebbe, non 
minor sarebbe di quello che trar potrebbe dalle stesse non dimir 
nnite, o non modificate astinenze. 

Lqigi obbedisce. A quello però, fino a cui dell’obbedienza non si 
estende l'impero, e che intatto resta a Luigi, egli vi si abbandona 
di tolto il suo peso. E questa è la totale, la permanente devazion 
di sua mente alla Mente increata - , questi sono gli slanci sempre ri- 
nascenti, e sempre più fervidi del suo cuore verso il sommo de’be- 
ni; quest'è l’accordo perfetto, la perfetta conformità di sua volontà 
colla volontà della eterna regione; conformità, slanci, elevazione, che 
glT son divenuti cosi abituali che egli può bea dire corno l’Apostolo, 
di ignorare se nel corpo viva, o fuor del corpo. - i. 

Ben egli è vero ebe de’ precetti di questa mistica scienza della 
contemplazione, la quale regola il sentimento , porta la luce fra le 
tenebre dell’anima, e la consagra a sublimi riflessioni la più dolce, 
e la più favorita. Ma , dimorando nel mondo , era impossibil cosa 
che di tratto in tratto il suo spirito al mondo richiamato non fos- 
se. Ora però che la terra colle sue vanità è da suoi occhi scom- 
parsa: ora che infranti sopo I legami, che lo attaccavano alla carne 
ed al sangue ; ora ebd svaniti sono per lai i sociali rapporti , che 
n’esigevan talora i doveri di. urbanità; ora io dico egli è lutto della 
carità, è tutto di Dio. Dall’istante, in cui a vivere incominciò, co- 
me la colómba delle sagre canzoni, tra forami della pietra, e le ca- 
verne delta "macerie, un cuor nuovo è slqto in Ini creato, cd uno 
spirito nuovo. E questa suà. nuova interna disposizione è tale che 
si trasfonde eziandio solla forma osterior del suo corpo, gli si di- 
pinge sul volto, gli scintilla negli occhi, ne traluce in tutti gli atti 

• in maniera ebe si direbbe che i su.oi più non sono i lineamenti di 
un nome ma quelli di un santo , quelli di un Angelo. Il credere- 
ste uditòri? Cotanto è manifesto ed espresso il cangiamento di cui 
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favello, che quella stesso avventurosa (Tenitrice, poi cui mezzo ave- 
va ratto il Cacto un sì bel dono alla terra , nel rivederlo alquanti 
anni dopo cbe dalla rasa di suo padre era passato a vivere nella 
casa di Dio, credè non rivedere suo lìglto in Luigi ; ma bensì una 
creatura coleste; e cedendo agl'impulsi d’un folle sovrannauiral sen- 
timento, a di lui piè gemitìi ■ssa, un omaggio di venerazione gli tri- 
buto , come ad un santo. E ben con questo titolo veniva general- 
mente indicalo. Olii perchè non degnarsi il Cielo di far sempre vi- 
Ven ',0 di (lire almeno vivere lunghissime età questi miracoli dì 
sanUtù , questi prodigi della grazia, onde abbiali quaggiù conforto 
l buoni , onde restino confino j malvagi ? Che dunque ? ... direte 
voi , ci sarà forse Luigi rapito ¥ 81 : o signori , 1’ aspetto impo- 
tmnie, insieme ed edificante. di questo fulgidissimo astro , prima 
ancora di giugncre alla metà del naturale suo corso sarà Invotato 
alla terra, non più degna di possederlo. La fiamma divina, il fuoco 
celeste cbe nulla ha lasciato d' impenetrabile a se della di Ini bel- 
I anima | questa fiamma , questo fuoco si affrettano a compiere 
la lor opera io esso } si dwpongon a ritornare tra poco al loro 
principio , ed alla pura loro sorgente onde partirono, e seco tra- 
sporteranno Luigi in seno all’ immenso oceano della luce inestin- 
guibile , del cabro immortale , dell’ interminabile vita. Luigi , si- 
mile ad un giglio ornnmunio decampi, il quale spuntato coll’alba 
sul cespo , reciso viene nel mattino medesimo dalla falce del mie- 
titore , Luigi ci sarà rapilo nel piu bel verde di sua gioventù. 

Appena attinto egli aveva il terzo anno sopra il vigesimo , al- 
lorché un di que flagelli terribili , coi qual, talora Dio percuote , 
nel giorno della sua Collera , i rolpevoli mortali , e toglie anche 
i buom , per sottrarli alla infezione della malizia, allorché, io vo- 

f n “>«>«« furibondo a devastar lo 

belle contrade della nostra |h|,a : e serpi ggiando di città in città, 
d. villaggio tu villaggio , disseminando per tutto la desolazione e 
lo squallore fe centro de suoi furori la città capo del cattolico moo- 
do , dove specchio tra suoi , esemplare a tutti di edificante virrii 
dimorava Luigi. La commiserazione per gl’ infelici, sentimento clm 
tanto onora la nostra specie, e tanto eslotle le anime ben formate 
al di sopra del timore e del periglio / e la carità benigna che nei 
forili | d t calam '! a soprattutto rappresenta eli’ uomo di Dio ne’ suoi 
fratelli languenti 1 immagine , e la rassomiglianza al suo Fattore . 
come potevano non eccitare in Luigi un irresistibile ardore di vei* 

lff J ! Vei ' lllratl sa, " lare suoi soccorsi beiteli, 

u . Lgli dunque si Ritta in uno di quegli asili , che la tenera ti- 
mnn.ta , guidata dalla fede , si è affrettata ad iprbe ainnfenJia 

olnnlìi * a " °-' Pr0 ( 0n u‘! 1 ’ , dclla 8tten “ r e d, ’Ha sapienza di Dio ì 
tanloimiH» unpraetrmbil. te tue vie ! quanto adorabili i tuoi gi„- 

di/1! ler ini me^ appunto, uditori, per tal mezzo disposto a- 
yev .1 1 imperscrutabile Provvidenza che Luigi consumato avrebbe 

h vd J timà nf !"° : ' a T ,t:l •“ di - s ' à d<i,,a Impronta 

la vittima . le prime disposizioni si sono già in essa eseguile? Luigi 

eh .a P ^, r' r0n ,' aR, “ ’ ' I «noi giorni, e per* 

efi. la ranta vuol coronarlo ancora di più folle ghirlande di me- 
ni, , perchè riserva a se solo l’opera d’ immolarla ; ma non ne è 
troppo lontano il .momento. 

Posngoncrnyvi or ,jn qprsf ultimo I ratto della vjia del nostro 
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gran Santo colla posatone ove fu Isacco sulla vetta della montagna 
d» Visione? ila se nel figliuol di Abramo la rassegnazion pompeg- 
giò a dichiarati voleri deli’ arbitro sovrano de' destini , Luigi mai 
non senti , mai non mostrò tanta gioia i|Uanta all'annuncio del suo 
vicin dipartirsi da questa terra. Isacco in un profondo religioso si- 
lenzio attendeva che si adempisse in lui il comando del cielo. Lui- 
gi , all’ appressarsi il compimento del suo sagrifizio , non sa Com- 
primerne il giubilo pe’ limili tropi» ai gusti nel suo petto - , egli in- 
vita tutti coloro che gli sono d’ appresso ad inlouuar con lui il 
sagro festivo Cantico ; con cui suole la chiesa rendere alTAUissimo 
solenni azioni di grazie in espression di riconoscenza per qualche 
ottenuto dal cielo segnalalo favore. 

Gli 1 il dolce premio della virtù 1 Oli ! la felice sicurezza del 
giusto t Oh l' ineflabii potere della carili» 1 Luigi affatto non è nè 
dubbioso , nè inquieto sulla natura del suo futuro eterno destino, 
placidissimo si riposa sulle promesse di colui , il quale quaitto è 
santo nelle sue opere, è ledale altrettanto nelle Sue parole; e dopo 
di averlo si lungo tempo sospirato coll'Apostolo, egli si allegra , 
gioisce di vederlo limilmeiite arrivato quésto felice momento, in cui 
disciolto dal corpo andrà ad unirsi per sempre al suo Dio. 

A vederlo con una Ironie serena, sii coi il gaudio celeste è scol- 
pito , con un’ aria tranquilla , e ridente che nasce dal testimonio 
di sua pura innocente coscienza ; eolie mani ferme cd immobili in- 
crocicchiate sul petto, che fortemente stringono sul suo cuore il 
segno adorabile di nostra salvezza ; cogli occhi giulivi , rivolti, cd 
intenti alla patria de 1 giusti , come ite dir volesse : ancora un mo- 
mento ed io pur vi sarò ; si penserebbe eh' egli non giace no a- 
gonizzante sui letto di morte , ma che siede festante su magnifico 
carro , so cui si avvanza al trionfo. Si : a trionfar appunto si av- 
vanza la bell’ anima di Luigi sul Campidoglio celeste. Ah! oon udite 
voi come stridono su i loro cardini d' oro le porte eternali ? Esse 
sono spalancate dalla mano della incorruttibile giustizia remunera- 
trice , per dar l’ ingresso a Luigi nella terra dei viventi per sem- 
pre. Non sentite voi con qual divina armonia gli angelici cori fanno 
echeggiar le volte dell’ Olimpo dell’ inno eterno al Santo dèi santi? 
-Esse esultano perchè la («erusalamme celeste va ad essere popo- 
lata di uu nuovo eomprensore beato. Ah non vedete voi... Ma nel 
mentre che questo spettacolo incantatore mi ha tenuto rapito , e 
come trasportato nel ciclo , la heU’anima di Luigi, per opera della 
Inumila . celeste , del foco divino , si è distaccata dal corpo, e qual 
nuvoletta leggiera di soave profumo si è sollevala dalia terra : ha 
traversata la bass’ atmosfera ; -si ha dietro lasciate le nubi,i pia- 
neti., le sielle , quivi si è congedala ■ per sempre dalla fede e dalla 
speranza; e dalla sola carità' accompagnata si è presentata al piede 
del trono di Dio ; ha cinto la fronte del preparato serto immortale 
di gloria ; e finalmente sopra mi fulgidissimo soglio ha preso eter- 
naineute posto, ira gli angeli; tra quegli angeli , di coi è slato 
quaggiù mi»’ imuiagin fc-dele e per lo splendore delle sue virtù , e 
pel foco di sua carità, giusto il presagio fattone dell’Evangelista 
esule in l'altnos , nelle surriferite parole: Vidi eie. 

Ah ! dal soggiorno dell’ eterna lùce , dal santuario dell’ amore 
infinito , dove per sempre goderete , incomparabile santo, non ces- 
sate giammai di vibrare i vostri raggi , 6 diffoudere il vostro foco 
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prima sulla chiesa di Dio iu generale i indi su questo popolo in 
particolare -, filialmente con precision maggiore sovra colui che 
prende si teucre cure > che manifesta sì fervido impegno, Onde sia 
la gloria de) vostro nome esaltata, implorale , gran santo, che di- 
sretidauo su di lui , e la sua famiglia quelle grazie medesime che 
per la sua propria implorava Giacobbe , cioè le benedizioni tutte 
del ciclo , tutte le benedizioni della terra. Infine impetrate per 
tulli noi che la presente vostra festività tal venga da noi cele- 
brala nel tempo , che ci sìa una foriera di quella , che ci augu- 
riamo esser fatti degni di solennizzare un giorno eternamente nei 
Cicli. 

TRIDUO 



£2 in. a. ss a (sui 2 il a 

PREDICATO LA PIUMA TOLTA IN TREMOLA IN MAGGIO 1851 



SERMONE I. 



Mirabili i polentia ipiiu: ». Eccles. A3. 31. 



®cbben la possanza , e I* impero non convengano sovranamente 
che a quello solo , il quale àd un alto di sua volontà, quando gli 
aggrada , tira la luce dal fondo delle tenebre , e fa sortir la vita 
dai seno stesso della mòrte -, tuttavia egli ba ben voluto talora 
cómmunicar ad alcuno tra le ragionevoli creature una qualche scin- 
tilla di questo suo sovrano potere. Ed allorché è stato agli uo- 
mini communicato che non han questi per esso operato ? Al sem- 
plice squillar delle belliche trombe, ordinato da Gedeone, crollano 
le mura di Gerico. Il cuor timido di un’ imbelle Giuditta, vico di 
tal coraggio investito , che trucidandone il condottier feroce, dis- 
sipa la numerosa oste nemica , e salva Betulia. Qui al comando di 
Giosuè rcstan sospese le leggi di natura , e per alquanto tempo, 
i due gran luminari del mondo si veggono immobili iu un punto 
della lor orbita. Là , di Musè alla voce , si fendono i mari , ed 
offrono attraverso la profondità de’ loro abissi , ad Un popolo in- 
tiero , un sicuro , ed arido Varco. Ma se di tanti prodigi è stata 
feconda , in deboli mortali , una scintilla sola delia forza dell On- 
nipotente che pensi»' ne dobbiamo nel rappresentarcela trasfusa, 
e con intensità maggiore , negli abitatori celesti , pelle pure in- 
telligenze , negli angeli delle Gerarci) iè supreme - , e soprattutto 
nell' Angelo eh’ è il primo in quelli Gerarchla , che circonda dip- 
più vicino il trono , dove Siede l’ Eterno ? Dio immortale ! L iinma- 
ginazion soccombe sotto al peso di tanta grandezza j lo spirito u- 
muno non è fallo per idee cotanto sublimi', ed al labbro mancano 
gli accenti per esprimere un oggetto , che l anima non sa conce- 
pii e : ed intanto, o signori, intanto ecco lo stadio che mi celato 
a percorrere, La vostra pietà attende da me Torti motivi, onda- 
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sere infervorai» verso il gran proiettore -, u questo gran protet- 
tore è muto da tale splendore clic I' occhio ne resto abbagliate , 
Confusa la mente. Coma dunque potrò con qualche dignità esaltar 
le glorie. dW principe delle celesti milizie , del braccio più forte 
ministro dell Onnipotente , del dispensalo! - du’tumi regolatori della 
vita , del tutelar del genere umano , del nostro spigolar patrono, 
dell’ arcangelo S. Michele? Ma io non ho obbKato che il sito poterò 
è mirabile : Mirabili s pattuita ipsius -, e noti dubito affati» che que- 
sto SUO potere , fervidamente imploralo , non abbia oggi a rispon- 
derò su di me , e rilevar la mia debolezza. Quindi prima in Dio, 
indi in lui riponendo ogni min fiducia', io mi accingo a ragionarvi 
delle sue grandezze , in questi ire di consegniti dalla vostra pie- 
tà , a ben disporvi , onde degnamente sollcniiizzarne la prossima 
vegnente festività. Ed in questo primo giorno noi contempleremo 
le meraviglie delta sua potenza per rapporto a Dio, da cui ricevè 
sublimità di natura , abbondanza di grazia , splendore di gloria. 
Nel secondo le meraviglie della sua potenza per rapporto- agli aa- 
geli , su i quali ottenne il primato , ne fu sostegno dettinoli, ter- 
ror de’ malvagi. Nel terzo infine rapporto agli uomini , de quali è 
protetto!- nelle calamità , guida della vita nel sentiero della virtù, 
ed iniroduttor dette anime nella felice eternità. 

Arcangelo glorioso I sotto i vostri auspici Tu che in questa (erra 
della pace io respirai le prime aure di. vita -, e fu beiiunche sotto 
gli auspici vostri che qui trascorsi sotto I' umile paterno tetto i 
primi di mia gioventù anni felici. Che se le disposizioni del eie la 
mi traslocarono altrove , non perciò io perdei quel dritto, cito na- 
S'-nido , acquistai alla vostra protezione. Questa dunque rispleuda 
oggi su di me e mi somministri nuovo argomento per esclamar dt 
tot con maggiore entusiasmo coll' Ecclesiastico : Mirabili * , eie. 

I. Allorché piacque alla ragione Eterna , nel produrre l'univer- 
so, manifestare al di fuori di se un raggio della sua grandezza , 
1' Onnipotenza distribuì tra gli esseri tutti, così alle enormi massa 
de’ pianeti equilibrati nello spazio , come al più picoiol atomo di 
polve Che il vento agita , il tesoro delle perfezioni , die lor pote- 
vano convenire. E questa c appunto quell’ impronta delta mano di 
Mio che il Savio dice scolpita indelebilmente in tutte le cose-, que- 
sta è quella grazia , di cui parlava Agostino San'o che Dio com- 
partiva nel crear la natura. Ma non a tutti furono egualmente que- 
ste perfezioni distribuite. Imperciocché la Sapienza , compagna in- 
separabile dell’ Onnipotenza , sparse per tutto l ordine e l'armonia, 
e dov’ è órdine ,' ed armonia , bisogna che trovisi necessariamente 
infimo , Medio, e supremo. Or nella gradazione , posta fra le cose 
nel ^ di della creazione , -gli Angeli occultano il posto supremo. In 
cesi dunque versar si dovè copia maggior di perfezioni. E poiché 
tra gii Angeli il nostro Arcangelo S. Michele occupa il primato. Quin- 
di cotichiuder dobbiamo eh’ esso , al disopra di tutti gli altri, ar- 
ricchiti) f u di maggior sublimità df natura-, c che perciò sotto que- 
sto riguardo è mirabile il suo potere: Mirabili s etc. 

Mirate . dice .11 Santo dottor d' Aquino , il cui spirito simile a 
quello' dell’ Apostolo sembra di aver penetrato ne* segreti di Dio, 
mirate quel fiume che rende all’ Oceano in seno un impuro, e fun- 
goso tribolo. Non crediate che pari a questi tu «i ne siano, lungo 
il lor. corso gli umori- A misura che piu Vci^o il fonte rimonterò- 
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te , più ne troverete le acque men torbide , e me a ikmcciese; di 
sorti! ebo la lor purità, la loro chiarezza aumenterà ia ragione detta 
prossimità alla loro sorgente. Non altrimenti delle create cose, prò 
sirguc 1' Angelico Dottore , quelle che più al fonie son vicine di 
tali’ i beni , più sono di questi beni ricolme. Su questa dottrina 
dunque fondato posso io nvvonzarc , che S. Michele perchè il più 
prossimo a Dio , supera in naturali perfezioni gli Angeli tutti? SI: 
-e lo stesso gran dottor di Aquino viene in soccorso di mia ragio- 
ne. Tutti gli esseri sensibili , die' egli , ne’ quali ritrovasi ta me- 
desima essenza, non distinguonsi tra di essi che per quell' unità 
ohe sorge dal numerarli ; e questa distinzione non ha per fonda- 
mento , che il corpo. Or gli Angeli , pure intelligenze , sono sce- 
vere di materia e di senso. Quindi non possono che di natura solo 
« di specie esser tra loro distinti. E perciò, formando ciascun An- 
gelo una specie totalmente da quella degli altri Angeli tutti diver- 
sa -, qual allro di grazia tra di essi paragonarsi potrà coll' Ar- 
cangelo S. Michele ? Ah 1 se 1’ uomo , in quest’ umile terra , per- 
chè fregialo d'uria debole , imperfetta ragione, è chiamato il So- 
vrano della Natura terrestre , il dominater degli Astri, il Capo di 
opera della man creatrice. Se il Pontefice S. Leone lo chiama un 
picciol Mondo in compendio che rinchiude in se qualche cosa del- 
l’ intera natura, poiché esiste come le pietre, vpgets come le pian- 
te , sente come gli animali . ed intende come gli Angeli , elle dir 
dovremo di S. Michele, cupo d’opera della Creazione celeste? Qual 
sublimità I qual grandezza t Quanta potenza 1 Ma che sarebbe, se 
oltre avvanzando osservar vi facessi che secondo Daniele , è innu- 
nicrabik- la moltitudine delle Angeliche menti, che secondo S. Ba- 
silio l’ infima Ira di queste tanto eccede in qualità eminenti gli 
uomini tutti, per quanto il Cielo alti bassa terra sovrasta; che pro- 
gredendo nella serie di queste pure inielligetize , sempre quella , 
eh’ è collocala al disopra , oltre alla perfezione , la caratteristica 
ch« la costituisce nel proprio posto, in se le perfezioni ancor riu- 
nisce di tulle le inferiori divise ; e che risalendo così di grado 
in grado nel percorrere queste miriadi di Angeli , pervenuti a S. 
Michele noi non troveremo più in là che il solo essere perfettissi- 
mo , il sommo liene , il bone infinito ? Qui, o Signori, un Oceano 
d' immensa luce comprime i nostri voli ardimentosi. Evitiamo di 
restare oppressi dal troppo splendore, e rivolgiamoci a considerarne 
le meraviglie nell'economia della grazia nell' ordine della gloria. 

II. Li grazia insegna la teologia , perfeziona la natura delle so- 
stanze intellettuali; e Dio Sempre a questa quella proporziona. Non 
già che ciò sia una legge immutabile , secondo la quale disponga 
de' suoi invisibili doni l'Eterno ; ina dacché la sua onnipotenza si 
è degnata di liberamente accumular in ur. essere un numero mag- 
giore di naturali prerogative, ben ragioneiot cosa è il pcnsarè che 
la sua sapienza liberamente ancora infonda in quello maggior ab- 
bondanza di grazia, qual necessario mezzo, onde consiegua la pro- 
pria perfezione. Or se il nostro Arcangelo 8., riguardato nella su- 
blimità di sua natura, altri non ha superiore che Dio; nessun dun- 
que tra gli Angeli in doni soprannaturali può ad esso uguagliarsi. 
Né crediate che uh sentimento sia questo parto di ricercata elo- 
quenza , tiglio d' una troppo ingegnosa pietà. -Cosi ne ha pensato 
S. J !.. silio il quale ha scritto che gli 'Angeli, nei dì della toro crea- 
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zioue , lice ve tU ro dallo Spirito Santo la misura di ior santificazio- 
ne in proporzion della superiorità dell' essenza. Cosi ne ha pensato 
S. l’ier Damasceno , il < piale, ha (letto che gli Angeli attinsero i 
gradi tutti della por 'lezione in virtù delta grazia sani ideante , non 
però tutu in egii.il misura; ma ohe u* eòlie eiasotlno in ragion del- 
la propria dignità , cui era elevato , e del posto ohe occupar do- 
veva tra te Angeliche Legioni. Ond e elle la stesso S. Basilio , at 
suo popolo ragionando, del nostro Sunto precisamente, in tal gui- 
sa si espresse: Michele , diceva egli, ed in dignità , ed in onori 
tutù gli alil i nvvanza spinti celesti. E per dignità allus oli Taceva 
alla sublimità di sua natura , e per onori all abbondanza di gra- 
zia , ood' è stato fregiato , dappoiché la grazia sola eleva, c per- 
feziona le sostanze intelligenti; la graz.ia sola, le cinge di splendo- 
ìe immergendole in (|uello di Dio; e questo splendore è il prodotto 
del merito , c della giustizia uè’ viatori , del lume della gloria , 
ne’ Comprensori beati. 

Si : la gloria non è la ricompensa del merito ; ed il merito stes- 
so non é che l’opera della grazia. E sebbene sì ('una che l’altra 
non siano se non puri doni di Dio ; Dio però , il qual nulla deve 
alle sue creature , ma deve tutto a se stesso , secondo il linguag- 
gio dell Apostol filosofo , si è ben degnato alle opere , dalla grazia 
prodotte , iu premio proporre la giuria , c quindi infallibilmente 
cotonerà i nostri meriti , benché nel coronarli , non coronerà che 
i suoi doni medesimi , come dice Agostino santo. Or questa dot- 
trina di fede , vera por gli uomini , lo è parimenti per gli angeli 
considerati ne’ pruni istanti della loro creazione. Imperciocché per 
tutte le creature intelligenti essendo la gloria la ricompensa delta 
virtù , le stesse angeliche intelligenze dovettero meritarla per es- 
serne a parte, E chi più ne meritò del nostro arcangelo S. Mici te- 
le ? Nelle angeliche menti , dice ’il dottor di Aquino, le opere della 
grazia esser non possono in altro riposte che in movimenti alla ra- 
gion prima subordinati , in pensieri conformi alle idee della Mente 
ordinatrice , in sentimenti di mini dipendenza dalla ragion sempi- 
terna ; ed il nostro santo appunto tra gli angeli tutti , il primo 
di ciò presentò nel ciclo il più luminoso spettacolo; desso fu il pri- 
mo a riconoscere ed a far riconoscere la superiorità dell’Altissimo; 
desso 11 primo a penetrarsi di rispetto a piè del soglio di Dio -, ed 
il primo ad adorare in lui runico fonte della vita, la sorgente uni- 
ca d’ ogni ottimo dono, l’unico principio dell'esistenza, e di quanto 
1’esistenza abbellisce e decora. Or se Iddio inonda de'torrenti della 
spa gloria , e n’ è tanto prodigo co’ santi di questa terra , dove il 
inerito acquistato tra la lotta delle passioni , le rivolte de' sensi , 
ed i prestigi degli oggetti esterni è sempre imperfetto ; ah ! qual 
oceano di. luce versato non avrà su questo celeste difensor tle'suoi 
dritti , la cui volontà fra lotti gli esseri che il nascente universo 
composero , la prima rispettò la volontà drll'Elcrno ; dall'Eterno , 
al quale solo egli annunciò, come dappoi lo ha ripetuto l'Apostolo, 
i he la poiestà conviene, c l’impero: Soli Iho potextas et itnperium. 
Ed oh! con quanta ragione, miei cari concittadini , con quanta ra- 
gione, andiam noi .santamente superbi di avere un tal proietto- 
re t Ab! rendiamone continue grazie a quel Dio, che per no- 
stro bene il fregiò di tal sublimità di calura , lo arriccili di lai 
abbondanza di grazia , lo circondò di tanto splendore di glo- 
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ria , e ne rcae quindi il potere ammirabile t Che siam noi , ■ io 
feccia a lui', noi deboli canno del deeerto , miseri mortali T Ma so 
attinger non possiamo alla sublimità di sua natura , ben pivssiamo, 
Dio mercè , iwlecipare della sua graaia, partecipare della sua glo- 
ria. Le misericordie dei Signore non sono esaurite pei fiali di Gia- 
cobbe : i tesori ne sono infiniti. Ghe le nostre volontà imitino [x;r- 
fdttarnente quella del nostro S. Arcangelo protettore. Deponiamo 
le nostre anime tra le mani di Dio •, e le grume del cielo non ci 
mancheranno nella vita , e nell’ eternità, avremo parte alla gloria , 
dove dal seno di Dio medesimo trarremo » Torli motivi , ondVsela- 
mar del suo Arcangelo, e nostro protettore: Mirabili» po lentia iprius. 

" S ERMO N E II 

Mùrabtlù polendo ipriti». 

(Quando il sagro storico de’ primi tempi del nàscente mondo ab- 
bona il quadro maestoso della creazione, egli rappresenta l’Eterno, 
il quale in ciascuna delle cose che fa emergere dall' immensa vota 
regione del nulla , prima trova la ragion di bene ., I’ approva , ed 
indi la- concatena col tutto. Pervenuto però alla formazion dall' in- 
telligente spiritual creatura \ questa ragione non è punto , nè po-. 
co osservata , nè espressa. Intanto fra le opere (utie , uscite in 
quel primo de’ giorni dall' onnipossente sua mano Che darsi potè di 
più egregio sulla terra , quanto l' argilla animata dal soffio anima- 
tore della sua bocca medesima ; che di più eccellente nel cielo , 
quanto le pure intelligenze , prossimo anello trai creatore , e le 
creature ? Ben egli previde il sapientissimo Iddio , innanzi a cui 
tatti i tempi non son «he un istante, che gli esseri di mente pri- 
vi , intatta conservata avrebbero la ingenita primitiva bontà, e della 
loro natura, e della loro esistenza, nè si sarebber mai dal fine ap- 
partati , a riempiere il quale erano destinati. Ma che le sostanze 
intelligenti , di volontà fregiale , e perciò dotate di libertà nelle 
loro volizioni , si sarebbero mal servite di questo bel dono , rap- . 
presentante in esse l’ immagine e la rassomiglianza alla ragione c- 
terna. Ed in tatti I’ nomo quaggiù prevarico fin dall' utero , come 
si espresse il re profeta e lassù una gran parte degli angeli , tal- 
ché fu rivelato per Daniele, di questo arbitrio ingratamente abusò 
per rivoltarsi contro al suo Creatore. Or di questa celeste mischia 
appunto , io vado quest’ oggi ad esporvi , il principio , le arme , i 
successi. E poiché in questa temeraria zuffe l’eroe che vindici) i 
drilli dell' Eterno , che i buoni sostenne , e cbè trionfò dei ribol- 
li , fu questo più forte braccio dell’ onnipotente l'Arcangelo S. Mi- 
chele ; quindi trarremo eziandio dei motivi onde m questa secon- 
do giorno celebrar le sue glorie , ed esaltar le meraviglie della sua 
potenza rapporto agli angeli : Mirabili» polenlia ipriu». 

I. Iddio, i cui giudizi , come dice II reai profeta , sono giusti- 
ficati in loro medesimi , Iddio decise nei suoi eterni consigli che 
non avrebbe accordata la palma che al vinrttore dei suoi 1 nemici ; 
e non sarebbero stati coronali In sul Campidoglio celeste, che uual- 
Corv Tom. IV. 43 - 
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li' soltanto , i quali- ite avrebbero trionfalo. L' intera vita fa stabi 
fila, tril’ nonio- jier tempo della lotta ; ed affli angeli determinato fu 
un corto intervallo dopo la loro creazione. De'nemici contro cui a- 
vrebbe avolo I’ uomo u pugnare al di dentro di se trovati nu avreb- 
be uno stuolo nel fondo del guasto suo cuore , ed al di fuori un 
■ ampia schiera , che suscitali gli avrebbe k> frode della serpe anti- 
ca. All' angelo assegnata lu altro nemico a combattere, nemico sor- 
to dulia stessa nobiltà della origine, voglio dire, l’orgoglio. È si al- 
I’ uno che all’ altro la corona della gloria destinata fu per guider- 
done di questo vittoria. Che avvenne intanto nel cielo ? Presso a 
poco ciò che accadde in sulla terra. L’ angelo egualmente clic l'uo- 
mo , invaso I’ uno da folle presunzione , ingannato 1’ altro da mali- 
gna seduzione pensò, tentò colle proprie forze d'impossessarsi del- 
la gloria , e divenir per propria virtù simile a Dio. Ecco il fonda- 
mento _deH* angelici deserzione , nella quale segnalò la sua potenza 
I invitto eroe , di cui quest’ oggi celebriamo le imprese : Mirabi- 
li* , eie. 

Non vogliate immaginarvi , o signori , eh’ io vada a tesservi un 
parallelo |«miposo tra questa pugna celeste , ed aleuna delle più 
celebri strepitose battaglie che si so n date talora i forsennati mor- 
tali. Oltre che paragonar non lice alle grandi le piccole cose» tut- 
f altro , e di questa e di quella soa le cagioni , differenti le mos- 
se , i mezzi diversi. Le pure intplligenze non agiscon del pari che 
le nienti di corpo vestite. Tutta quella ceiosie contesa incominciò 
dall’ intendimento , tutta si deliberò nella volontà, tutta si consu- 
mò nel pensiero. Ed in tal guisa appunto Lucifero, corifeo di que- 
sta suprema ribellino di spirito', riputandosi troppo per se stesso 
possente onde aspirare alla gloria , e. disdegnando di riconoscerla , 
come ùn dono del Creatore , il giogo scosse della dipendenza, for- 
mò progetti sediziosi , dispiegò il vessillo della rivolta , si attirò 
numeroso stuolo di angeli mal consigliati, e si dichiarò apertamen- 
te contro l’Eterno. Di già il fuoco desobtore si spianava ampi sen- 
tieri per le vaste immortali contrade, minacciava di già tutte in- 
vilnppure nei fumiganti suoi vortici _ le più belle opere della mano 
di Dio , allorché il nostro arcangelo S. Michele n’arrestò l’impeto 
devastatore esclamando : chi come Dio ? Simili al suono di quella 
tromba che il termine annunciar dovrà della revoluzione dei secoli, 
suòno risvpgliator dall’ ultimo sonno -, ovvero simili a quei tuoni i 
quali quanto più scrosciano rinculati nel seno delle nubi , altret- 
tanto rimbombano con maggior fragore , misto di più maestà e di 
|mìi spavento, non altrimenti le azzurre volte del firmamento echeg- 
giarono di queste memorabili voci del nostro Arcangelo S. Michele. 
Ehi coinè Dio ? Oh parole piene di verità, e di Virtù ! Vari a quel- 
le spade a duplico taglio , esse colpirono con irresistibile, imperio- 
sa forza ed i buoni , ed i cattivi. Ma siccome la luce del raggian- 
te astro del giorno sparge una letizia animatrice sulle sane pupil- 
la , ed offende dolorosamente le inferme , i-osi la imponente voce 
dell'Arcangelo S. Michele avvalorò i primi , sbigottì i secondi. E 
bentosto con uno di quej moli istantanei più rapidi che i baleni, 
atti propri delle sostanze pensanti , i primi unìronsi a lui, cd i se- 
condi naufraghi nell’ abbattimento , nella confusione , nello spaven- 
to , un pertinaci nel lor folle ardimento , aggroppatosi io altro 
Iato, a lucifero, ih torno.' 
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Allorquando sul finir dei secoli nella valle di separatone . il ri» 
sorto genere umano apparirà nel giorno delle vernicile diviso in 
due numerose ale di giusti , e di reprobi , e ebe si vedrà in fron- 
ti; a quelli il giubilo brillare e la ginja figli del testimonio d' una 
pura coscienza ed àgli altri in viso si osserverà con tetri colori il 
palpito , la costernazione ed il 1 ulto dipìnti figli dell’atroce rimor- 
so elio foderagli il core e clic questi conti m i apriti saran sostenuti , 
aggravati dal figlio dì Dio, il quale assiso sulle nubi volgerà su i 
giusti un dolce sorriso; e vibrerà sui reprobi un amaro sogghigno; 
allorquando , io dico , questo avverrà, sarà in sulla terra rinnova- 
to lo spettacolo slesso che presentarono in cieli , ni cominpiatnento . 
dei tempi , le contrarie opposte schiere degli angeli , e cosi i d tic 
estremi sarantlo ravvicinati, così corrisponderà del mondo al prin- 
cipio la fine. 

Abbiali) veduto finora qual di questa tutta , di cui fu campo 
I’ empireo , sia stata la causa, quali i mezzi, ed i modi onde ose» 

' guissi. Ci resta nfu a vederne i seccassi. 

IL Non ci appartiamo da! paragone ebe né istituimmo poc’ anzi, 
noi vi troveremo la più completa , la pio perfetta rassomiglianza.' 
Dappoiché siccome d’ appresso all' intimo sentimento, che convinti, 
a vrà I riuniti, ma in due opposte classi separati, mortali ; ciascu- 
no, conscio della sua giustizia, e delta imi malvagità , si attende- 
rà infallìbilmente al premio o alla pena; cosi In eguali disposizioni 
il doppio angelico drappello Irovossi dopo il cimento. Al teroiine 
delle generazioni il figlio di Dio sarà quegli ebe sulla terra dirà 
ai suoi giusti s venite , benedetti da' mìo padre , venite a possede- 
re il regno , preparato ai santi fin dalla costituzione del mondo. 
Ed ai repropi in tuono più scroscia, ite del fulmine. Ite , dirà, ite 
lungi da me nel lutto sempiterno, E nel cielo la gloria fu data di 
eseguir sugli angeli le funzioni dì un ministero cotanto sublime, al 
nostro Arcangelo santo, tigli fin dal cominciar della zuffa , fatto 
aveva il sostegno dei buoni, il terrore 4-ù malvagi, e ad esso com- 
municalo fu dall'Onnipotente l' alto potere di rimunerare gli uni 
di punire gli altri. Quindi siccome un di il figlio di Dio condurrà' 
i santi suoi trionfanw nelle sedi della pace , e dell’ interminabile 
gaudio , e scaecerà , immergerà nei regni dell' orrore, e della per- 
petua notte i colpevoli mortali ; cosi i* Arcangelo S. Michele , mi- 
nistro della giustizia divina , collocò sui sogli di gloria , a fianco 
al trono deil' Eterno gli angeli fedeli , e precipitò nella magion del 
pianto a gemere per tatti i secoli avvenire lucifero ed i suoi se- 
guaci. 0 trionfo ! 0 potere I 0 Arcangelo glorioso.! 

Sembrami che della contraria scena , che dopo ciò diedero gli 
angeli serbala ce ne avesse un' immagine Iddio, nella sagra memoria 
che ci ha trasmessa del famoso passaggio del pope! suo pel fondo 
dell’Eritreo. Nel mentre che Israel eoo Mosè placidi , e tranquilli 
sulla riva di salvamento intuonavan» nel febbre/, za della loro ginja, 
pieni di riconoscenza , iòni festivi , e celebravbn coi toro camici le 
misericordie del Signore , !' egizia ostile annata col suo Faraone , 
assorbita dai flutti , tra I fremiti 4r furore, ed i gemili di smania 
miserabilmente periva. 

Ah ! grazie per tutti i secoli rese uc siano dopo Dio al suo Ar- 
cangelo santo. Per esso i cieli sono ancor popolati di incorare; 
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«■piriti beali ; per esso là parte maggior degli angeli a Diosi tenne 
fedele i per esso lucifero punito fu o la sua orda insensata. A giu- 
sto Ululo dunque Daniele il chiamò principe grande , a giusto li- 
colo S. Basilio il disegnò col nome di duce delle angeliche schiere; 
ed a giusto titolo la chiesa il capi lo chiama dell’ armila Celeste. 

Or qual degno trofeo eleveremo a questo invitto trionfatore, tro- 
feo , che consacri a tutti i secoli avvenire la memoria ideile sue 
vittorie ? Finché dura il trono di Dio , eternamente ne esisterà il 
monumento glorioso nelle colonne iinmorfati della città santa. Mìci 
cari couciltadini , eleviamone uo altro ne’ nostri cuori, il quale ci 
rammenti le vittorie, che mercè il suo patrocinio, noi stessi ripor- 
tate avremo sui nemici di Dio. Quegli spirili ribelli , esulanti per 
sempre dal Ciclo, non cessano mai d’invidiare il nostro alto desti- 
no, cui. erano essi ancora chiamati, d’insidiarci. la qualità luminosa 
di figli della grazia, da cui son decaduti per sempre , e di tentar 
tutt’i mezzi per farci perdere il dritto di eredità a que’sogli da cui 
furon eternamente scacciali. Cinti perciò i lombi dell'armatura della 
fede, come lo fu S. Michele della spada della giustizia , resisliam 
da forti a tulli loro attacchi. Meritiamo d’ essere annoverati al 
drappello degli Angeli suoi seguaci, combattiamo per l’onor di -Dio " 
sotto » suoi vessilli. Cosi comportandoci , egli riconoscendoci come 
suoi, aumenterà la sua protezion su di noi, e l'aumenterà a segno 
che dopo di averne quaggiù, Del tempo , oólebrate le vittorie, im- 
petrerà di andar un giorno a celebrarne i trionfi, la gloria, il potere 
uc’Cieli per tutt’i secoli eterni, ed intuonare alla presenza di Dio, 
del suo Arcangelo santo: Mirabili s pattuita ipsius. 

SERMONE III- 

Mirabili! poterUia ipsiui. 

> . s - « . 

T 

* ulte le volte che uno spirito osservatore guidato dalla retta ra- 
gione , c dalla fede schiarito contempla l’uomo come costituito 
Matto il soave impero del cielo , non può non esclamare col santo 
Re Davide : Oh quanto è buono il Dio d’ Israele ! L’ uomo in ef- 
fetto è quella simbolica vigna, cui nulla è mancato, e nulla manca 
onde copiosi produca fiori di virtù, fruiti di vita. Non ancor è com- 
parso a goder della luce del giorno che anzi le sue membra ancor 
non sono organizzate abbastanza per esser proprie ad esercitar le 
prime funzioni vitali ,.e di già un ignoto, suulimcnlo lo spinge ad 
atti tendenti alla sua conservazione , c felicità ; sentimento che lo 
accompagna , nel venire al mondo , c che coll’ dà si estende , c 
dilata finché subentra in lui la ragione. A quest’epoca un tal sen- 
timento si cinigia in riflessione , e nel riflettere egli stupisce di 
trovare) impressa , e. nou sa come nell' anima una legge, al cui fa- 
vore il ben discernè dal male, e che il re profeta chiamò lume del 
volto di Dio segnato su di noi. Ma ciò non è tulto. La bontà infi- 
nita , accorrendo a nuovi bisogui dell'uomo, il quale guasto dalla 
colpi antica malgrado questa prima ingenita guida , ha traviato so- 
vente dal tramite retto, un altro lume di gran lunga superiore fece 
risorgere su di lui , mercè un' altra legge , complemento e perfe- 



Digitizecftjyt 




197 

ik>n della prima, la quale attinta dal seno stesso di Dio la Sapienza 
mnairalu si degno dettargli di sua bieca medesima, e di questa leg- 
ge i precetti , corno altrettante fiaccole poste di tratto in tratto 
sul cammin della vita gli rendono il sentiero agevole e piano per 
passar dall' esilio alla patria , dal tempo alla eternità , dalla terrà 
- al cielo. E ciò non è tutto ancora. Come se neppur questo- l'osso 
stato bastante a render paga l' espansione delle sue viso-redi bontà- 
sopra di noi , Iddio Un dal primo istante di nostra esistenza desti- 
na a e insevili di noi un dei suoi angeli buoni , acciò ci custodisca 
in tutte le nostre vie , illumini le tenebre del nostro intelletto, òssi 
• f incostanza della nostra volontà, depuri le affezioni dei nostri cuoci, 
ci animi si bene , ci allontani dal male , c ci conduca , come per 
mano , attraverso gli ostacoli , die ad ogui passo si op|Hiitgoiio 
alla nostra salvrr/.a , a viver : nella grazia , cd a legar la grazia- 
eolia perseveranza liliale, e colla perseveranza il possesso dell' ulti- 
mo line , cb' è il godimento in Dio dell' eterna felicitò. E poiché a 
questi augeli lutti , nostri custodi , il nostro Arcangelo 8. Michele 
presiede; esso riguardar si deve come il tutelar del genere amano. 
E perciò in questo giorno contemplandolo ancora sotto questa qua- 
lità si per noi consolante , nel munire che rqieliaiiio col reni pro- 
feta : Oh quanto è buono il Dio d* Israele! ammiriamo le mera- 
viglie del potere eh’ egli ha coininunicato a questo suo Arcangelo- 
santo anche sugli uomini ; Mirabili.* jtotenlia iptiui. Vediamolo. 

I. £ dottrina dell’ Angelino dottor d’ Aquino approvala, e Seguita 
da tutta la Chiesa , che i lumi dalla increata mente non passino 
agli angeli del*- influii' gerarchie , per esser indi do questi a noi- 
mortali eominuoicate , Se non pel ministero di gli angeli- ad essi su- 
periori. Imperciocché la differenza di lur natura riposta essendo nella 
differente estensione A intelligenza , ciocché gli angeli superiori, in 
un solo concepimento veggono in Dio r non del pari esser può da-' 
gl' inferiori veduto. Quindi fa d' uopo ai primi analizzar la ricevutàr 
percezione, ollin di proporzionarla alla capacità di quell’angelo," a 
cui esser deve comunicata. Or essendo il nostro Arcangelo S. Mi- 
chele il più prossimo a Oh) , superando in sublimità di natura gli 
angeli tulli, ed al disopia essendo di tulli essi elevato, come lor 
principe , e duce , per esso dunque agli angeli nostri custodi pas- 
sar debbono i lumi , gli ordini dell’ Eterno recitivi agli uomini , c 
perciò S. Michele riguardar dobbiamo , noni tilt- tir di tuli’ i fede- 
li. Ed in che mai questa tutela consister Nell' essere rostro pro- 
tettore nelle calamità ; nostra guida nelle virtù ; introduttore di- 
nostre anime nella felice eternità : Mirabili* polrnlia tpsius. 

Sì : S. Michele è sialo in tuli’ » tempi , cosi sotto la legge, co- 
me sotto il vangelo , il proteltor dei credenti nelle loro calamità. 
Con questo consolante carattere egli fu venerato , con questo nome 
benefico fu da tutta la sagra antichità disegnalo ; par tale ricono- 
scili lo fu ed invocato dai figli di Abramo , per tale il riconosce c 
lo invoca la Chiesa. S. Michele fu , dice un sagro scrittore, que- 
gli elle spezzò dal piè d’ Israele le catene di Egitto ; desso fu che 
per trarre questo popol presrello, depositario delle grandi promesse 
dalle gravi miserie del più duro servaggio , divenne in una notta 
l’angelo sterminatore •, S. Miri iole fu die salvò dall’ impe.tuosite 
dell’ onde del Nilo, e dal furor di un barbaro editto, il fanciullo 
Mosè ; ebe ne diresse il braccio , che gli fu di fosca nube in mez- 



io «Ha chiarella del giorno , per soltraroè la vista al nemico eliti 

10 insieguivu , incalzava , e di splendente colonna fra le tenebro 
della notte per illuminare i suoi passi nei difficili scabrosi sentieri; 
che del suo viaggio appianò gli ostacoli più insormontabili, in guisa 
che lo stesso mare opporre non potè resistenza veruna al suo pas- 
saggio , finché non condusse sana e salva la santa nazione a sagri - 
Bear nel deserto al Dio dei suoi padri. Fu S. Michele eziandio clic 
in suite vette fumanti del mode delle procèlle apparve allo stesso 
Mina- sotto la forma di dii ardente ftoveto ; che gli apportò le ta- 
vole dèlia legge, incisa in esse dal dito stesso di Dio. S. Michele 
fu che per arremr del ristoro a Daniele nel (osso dei leoni , tra- 
sporli» il profeta Abacue dalla Gitidea in Babilonia. Ma a che re- 
carne gli esempi si lontani da noi ? 

La cattolica chiesa , soprattutto nella sua infanzia , simigliatile 
alla navicella di dietro , trastullo dei Venti , scherno dei flutti, so- 
vente ancora al naufragio vicina , a eòi dichiara di aver il figlio 
di Dio la cura affidata nel cielo d' esserne il protettore nei mali , 

11 difensore nelle persecuzioni , la stella salvatrice hello tempeste? 
Al nostro Arcangelo S. Michele. Amate voi saperci dice S. Lorenzo 
Giustiniano , perché la chiesa , la quale Ditti venera gli aogeli, ha 
poi di S. Michele solo le festività moltiplicate noli' anno , e con 
culto singolare lo invoca ; e I’ onora ? Perchè , egli risponde* lo ha 
conosciuto , sperimentato suo special custode , suo intercessore pe- 
renne. Or non siam noi cristiani i figli di questa chiesa ? Non è 
dessa la nostra madre comune ? Non formiamo noi tutti , quanti 
Siamo fedeli , un sol corpo mistico , una sola famiglia , il cui in- 
die è Gesù .Cristo nei cieli ? E sul mar procelloso di questo mon- 
do non siamo noi forse i jiasseggieri , i quali su questa navicella 
di Pietro tendiamo il corso di nostra vita * per approdare in sulla 
sponda della patria dei viventi per sempre ? S. Michele dunque, 
il quale è protetlor (fella chiesa nelle calamità, lo è parimenti di noi. 

|1. Ma non è me» nostra guida nel sentiero della virtù. La fede 
c’ insegna come già vi accennai che fin dal primo momento di no- 
stra esistenza , un ùnge! da Dio è a ciascun di noi destinato in 
qualità di compagno fenicie del nostro Viaggio Ira i precipizi del 
mondo, di lume in mepto alle tenebre dell’erroiè, e dell'ignoran- 
za , che la nostr' anima ingombrano , di fortezza per sormontare 
gli ostacoli che infiniti si oppongono al nostro cammino , e di scor- 
ta che ci conduca nel rello seniiere da questa valle di lagrimcvole 
esilio al termine sospirato del tranquillo sempiterno riposo. Or per 
S. Michele appunto a questi nostri celesti custodi vengon da Dio I 
lumi passati. -In origine dunque , dopo di Dio , da S. Michele ci- 
viene quanto da quelli invisibilmente si opera in noi a nostro van- 
taggio. Per chi è dunque, anime buone , che vi trovate tanta soa- 
vità nel sottoporvi al giogo della legge, che ^1 dolci vi sembrano 
tante privazioni penose , e che con ilarità piena e sincera adem- 
pite e verso Dio , e verso gji uomini , tutt* i vostri doveri ? Per- 
chè dopo I’ esercizio del bene , voi godete del premio felice della 
virtù , la tranquillità dello spirita , la pace della coscienza , il si- 
letiz.io delle passioni , la calma dei sensi ? Questo è pel nostro Ar- 
cangelo santo. Chi è mai , anime traviate, troppo deboli ‘per es- 
servi lasciate sedurre dal vizio , chi è mai che vi parla dal fondo 
uri vostri cuori con un’ ignota c sovente importuna voce , che in- 
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vano curiate di soffogare? dii eccita in voi talora , tutto ad un 
tratto , u sempre vostro malgrado , quel palpito angoscioso che vi 
obbliga all imbri vidtre senza periglio , ed a cercar se fosse possi- 
ede , di fuggir da voi stessi , senza die alcuno vi inscgua ? Questo 
è il nostro Arcangelo santo. Esso colle suo voci tenta contendere , 
il sofisma del vizio che vi fa illusione : esso cerea con quei timori 
di ritrarvi dalla via della perdizione , e riporvi in sul cammino 
dell'abbandonata salute. Opera del suo nemico, dell’ eterno Remico 
di Dio , è il vostro deplorabile acciccamento , e S. Michele il quatu 
nei cieli ne trionfò , vuote in voi e per voi trionfarne ancor netta 
terra. Egli è dunque la nostri guida , e 1’ acquiescenza del giusto, 
il rimorso del peccatore effetti sono della sua protezione , e del ' 
suo poter sugli uomini. Quiudi la chiesa nei sacri cantici delle fe- 
stività di questo universa I- tutelari! di tutt’ i suoi tigli , pone que- 
ste parole nella bocca dei suoi ministri : O Arcangcl Michele t Yie- 
ui in soccorso del popol di Dio ! 

III. Finalmente egli è l’ introdultor delle animo buone nella feli- 
ce eternità. SI * Giusti , che mi ascoltate , rassodate la vostra lò- 
de , rianimate le vostre speranze , c consolatevi nel Signore. Tulli 
I momenti che , dopo il nascer nostro gli uni agli altri si son suc- 
ceduti fiuora , u quelli che seguiranno, sono altrettanti rapidi passi 
coi quali ci avvauziam progressivamente da questo stato di pena, 
ad un altro di godimento , ila questa condizion di miseria , ad un 
altra infinitamente migliore. Non abbiamo quaggiù , dice I' Aposlol 
B. Paolo , la nostra città permanente , ma vi siamo in destino di 
un’altra avvenire, la quale sarà in noi rivelala. Quindi poiché du- 
bitar non possiamo che viviamo all’umbra del patrocinio possente 
del nostro Arcangelo santo , neppur dobbiain sospettar che la sua 
protezione sia limitata ad una |rurlc sola della viti presente, la 
presente vita è in necessario rapporto colla vita futura; di manie- 
ra elio questa che scorriamo , n’ è il mezzo , e quella che atten- 
diamo ii’ è il fine. Or se 1’ ultimo termine dell' ambizione degli uo- 
mini è il menar le |nr opere al maggior grillo possibile della per- 
fezione ; quanto più esserlo non deve di un' intelligenza incorpo- 
rea , delle cui opere il principio , ed il fine esser non poò Che la 
più gran gloria di Dio , e la nostra salvezza ? Ma inutile é. il ri- 
correre ad argomenti tratti da lumi della teologia , e della ragio- 
ne , dov' è il testimonio di Dio taccia quello dell' nomo. Udite co- 
me ne parla la ehiesa di Gesù Cristo schiarita dallo spirilo della * 
verità prima , ed assistita dal celeste suo sposo : All’ Arcangelo S. 
Michele , ella dice , ha Iddio affidate le alme dei santi 1 , ad esso è’ 
stato il potere accordalo su i giusti , acciò gl’ introduca nel para- 
diso del gaudio. Consolatevi dunque , io lo ripeto ancora , giusti 
clic mi ascoltate. Ahi non mancate giammai di cedere con docilità 
alle sante ispirazioni , che quest* Arcangelo santo fa di continuo 
sentirvi nel cuore ; cooperate fedeli agl’ impulsi della grazia ; per- 
severate costanti nella giustizia , e le vostre anime le quali ora 
sono tra le sue mani per esser protette nelle calamità , per esser 
guidate pel sentiere della virtù, non ne partiranno, no non parti- 
ranno dalle sue benefiche mani finché non le avrà restituite al |oro 
primo principio, ed ultimo fine, e collocate ne'sogli di gloria, sotto 
le tende incorruttibili del Dio di Giacobbe. 

Ma se tanta fiducia deve i cuori animare di lutti i fedeli, quanto 
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più rilevai- non deve le nostre spenni*, ed essere ne’ nostri petti 
,e più l'ernia e più Vivace in noi, in noi i quali gli rendiamo un o- 
maggio particolui di pietà , cbe lo veneriamo , l’ invochiamo come 
nostro singotar tutelare appo Dio? Questa fiducia è solidamente fon- 
data sulla grandezza di cui fu da Dio arricchito nella sublimità di 
natura ; nell’abbonduHZa di grazia , netta pienezza di gloria , firn- 
data sulla sua grandezza rapporto agli Angeli , su quali esercitò 
l'impero avendo fatto il sostegno de’buoni, it tema- de’ribetli; fon- 
data soprattutto sulla sua grandezza rapporto agli uomini, de’quali 
è protettore nelle calamità , c guida nel cammino della virtù , in-' 
troduttor delle anime nella beata eternità. 

OLI noi tre e quattro volte felici, se le nostre anime ora da lui 
protette , e guidate , introdotte ancora nella dimora de’ giusti po- 
tranno o di Dio cui solo la possanza appartiene, e del suo Arcan- 
gelo cui fu in tanta copia trasfusa intuonar per tutl’i secoli l'inoo 
eterno, ed aggiungervi coll’Eccl.: Mirabili t poteniia iptius. 

PANEGIRICO 

Di S. VINCENZO FERRERI. 

A| sommo termine della grandezza e della perfezione all’ ultimo 
colmo, cosa non v’ha che di repente in natura ed in un sol tratto 
perviene. Quei cedri, che con tanta maestà del Libano elevàosi in 
sulle vette boscose , che fendon colle lor teste orgogliose le nubi , 
e veggono «otto i lor piedi spregiandoli gli altri procellosi nembi 
addensarsi, non furono in loro origine che piccioli semi. Que’ fiumi 
rigogliosi ed alteri che i più fastosi tributi vanno con tanta pompa 
a versar nell'Oceano; che nelle grandi lor piene tutt’inondan sovente 
i vasti campi adiacenti, e le vicine floride città minacciano, all'im- 
peto de'baldanzosi lor flutti, di ricoprire, sommergere, non sono, se 
gli vedreste alle lor sorgenti dappresso, che poveri d'acque igno- 
bili ruscelletti su cut dall* una saltasi all’ altra sponda per gioco. 
Quelli crebber si alto del tempo io ragion e dello sviluppo; dilalu- 
ron questi le rive a misura che nel lungo cammino accolsero ne’loro 
letti d’altri stianieri fiumi il deposito e d'altri ruscelli. Questo della 
grazia sembra del pari che l’ordin sia,e l’economia consueta: e che 
ella non innalzi l’uom clic per gradi all’auge suprema della santità 
e della giustizia, io vidi, detto vien nell’Ecclesiastico, io vidi il giu- 
sto elevarsi in sul mattino, come una stella, che spunti sul dorato 
balzo doti* oriente, in cui disco ingombro appaia da una nuvoletta 
leggiera, a traverso i cui vorticosi agglomerati vapori non fansi cbe 
deboi. varco ì refratti, suoi raggi. De 'suoi di nel progresso I' ho co- 
me una luna pieAa indi osservato , più alto poggiante in sull’ oriz- 
zonte, la cui argentea ribalzata luce attenuava si, ma non del tutto 
dispergeva le tenebre. Pervenuto lo scorsi infin sul meriggio; e là 
come l'astro brillante del giorno da per ogni dove, ed in I ulta l'in- 
tensità della lor chiarezza i suoi splendori lanciava , poiché allora 
al férmio giunterà d’altezza, ove ascender poteva. Tutlavolta, come 
nulla v'ha che alla potenza dell’Arbitro sovrano prescriver possa dei 
limiti, c che solo sa , quando gli aggrada , lutti fio-mali trar dalle 
glebe dc’tigli di Àbramo, la grazia talora nell’assoluta indipendenza 
de’mezzi al fin perviene; Ih in un istante solo di 'prodigi, va dritto 
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al sommo sema propri ssionr;. e senza sum ssion di tempi lueua »U- 
cuno anime avventurose,. elle presceglie, che investe, conte in un 
baleno al punto supremo della grandezza. Ed una di questo anime 
belle , un di questi della grazia rari prodigi, di cui non è si pro- 
digo il Cielo, fu appunto il personaggio illustre, alla grandezza della 
cui santità voi qui raccolti gli omaggi , con precisimi maggiore in 
questo di, tributate della vostra ammirazione, e della vostra pietà, 
e delle cui gesta immortali, io mi sto agevolando il sentiero, onde 
formarvi I’ encomio. l)i quest' uom singolare , io parlo . che fu dei 
tempi suoi lo stupore, e che sarà della più tarda posterità, la me- 
raviglia de'po|Mili, l'ornamento della terra, della specie umana il de- 
coro-, di quest’uomo, colonna del tempio, lampade del tabernacolo, 
fiaccola di verità, ristauratore- della virtù , desolatore del vizio, di 
quest’ uom , che fu grande fin dal suo primo apparir sulla terra , 
grande in tuli' ■ suoi di, sempre ammirabile ; in una parola , è di 
Vincenzo Ferreri ch’io parlo. So bene, o signori, che l'immagine 
augusta delle di lui virtù è nelle vostr'aninie impressa con detratti 
vincitori del tempo c dell'ignoranza; che mai nulla potrà lo splen- 
dor della gloria oscurarne ; eh’ ella si sostien da se stessa ; e che 
qualunque siasi |>er essere l’orazion mia, il solo suo nome basterà 
a torniamo l'elogio. Quindi non vi attendete che, di lui ragionando 

10 cerchi tir brillare a vostri orchi i colori d’ini eloquenza studia- 
ta e profana. I grandi uomini dipingonsi per le loro azioni. Un uo- 
mo perciò grande nelle virtù, grande notte parole , glande nel po- 
lere; nelle virtù, con cui santificò se stesso , nello parole con cui 
i popoli edificò; nel potere, con cui glorificò Iddio, un angelo nei 
costumi , nella voce uu Apostolo , un braccio dell’ Onnipotente noi 
prodigi, ecco, o signoti, il grandioso spettacolo, che al pensar mio 
di questo santo si celebre presenia la vita, ed insiem la nobil car- 
riera, che a scorrer ni’ accingo. Se dopo aver io ragionato , la no- 
stra pietà verso il gran più si troverà infervorata, avrò toccato al 
certo il fin del dir mio. 

I. La solida dell' uomo vera grandezza, e non di quella io patio, 
die da una lunga rilevasi serie non interrotta d’ illustri maggiori , 
nè che il potere o l’opulenza comparte, o che dallo splendore Sor- 
ge dc’lalcnti; la solida dell’iiomo vera grandezza non è che una c- 
munuzion benefica della grandezza sovrana. Que’ fortunati mortali , 
su di coi gl’ irrad muli fulgori riflettono del divin Sol di giustizia; 
simili a quelle lenti istoriehe, che l’industre inventò genio dell'uomo 
in guisa ne concentrano i raggi rhe emoli quasi fatti al fonte stes- 
so, onde l'àllingono, largamente d’intorno diffondono ed il calore ed 

11 foco, c la luce. 1 giusti , vien dotto ne’ libri santi , specchi son 
dell’eterna chiarezza. Or clic a lai lucide note siasi il carattere di- 
spiegalo del santo, di cui tesso le lodi, giudici faronne voi stossi, o 
signori , dopoché nella sublimità delle sue virtù il foco avrovvi mo- 
stralo , che da lui in tuttoriò che gli s’avvicina trasfondesi; il lu- 
me, che sitandosi su quanto .il circonda ; dopoché nella purezza dei 
suoi costumi P avrete come un Angelo ammirato sulla terra , an- 
gelo del Liei disceso: qual della grazia raro prodigio •- c prodigio, 
che fin da’primi albori si manifesta , ov’ al mondo si mostra. 

In falli Vincenzo è per anco nel sen materno rinchiuso, fonie un 
fiore gentile, che inviluppato nel germe in suo grembo. Ja terra mi- 
tre e feconda , c malgrado questi di natura argini si polenti ,‘ fi 
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Cielo lo annuncia, ti appalesa da ac medesimo, comincia a ricono- 
scerlo il mondo. Sogni misteriosi su di Giacobbe il figliuolo addi- 
tarono la di lui gloria futura ; misteriosi segni di Vincenzo ancora 
al gcnitor discuoprono la di lui futura grandezza. Di Elisabetta io 
seno esultò Giovanni; e qual tromba Evangelica udire si la di con- 
tinuo in sen di tua madre Vincenzo. Alte sublimi speranze Israele 
sul nascente prec tirso r concepì, spetta*' r di portenti , compagni di 
sua comparsa alle aure dei giorno; e di santità qual prodigio é per 
sorgere al mondo I diconsi di slupor ripieni di Valenza , della for- 
tunata Valenza ancor gli abitanti, tra il numer de’qitali da una no- 
bit famiglia del rari illustre per retaggio delle viriti , cbe celebre 
per la serie degli avi bassi di già la grazia formato questo miraeoi 
nascente, Vincenzo. Ed è al favor di st fausti presagi cbe simile a 
quella luce, che nel di primiero deliri creazione, trasse dal nulla, 
l'Onnipotente per rischiarar dello spazio l’immenso ragion tenebrosa 
Vincenzo vieu nel secolo XIV, della Chiesti, a decorar Valenza , la 
Spagna, l’universo. Ei nasce ; e nato appena detto avreste , osser- 
vandolo in quest’epoca della maggier debolezza, nella culla giacen- 
te, ai lineamenti del viso, al girar dc'lumi, al contegno, all’atteg- 
. giumenti) , alta voce cbe di già della matura rispettabile età 1’ in- 
dole svela ; tanto è vero che i grandi geni formatisi In un istaule 
e non passo a passo, come gli spirili mediocri s’innalzano! Parle- 
rovvi ancor lo di quelle fresche rose e vermiglie , che gli appaiou 
d’improvviso sul vollo. ? 0 di quel fulgidi raggi, che dal suo fronte 
Scintillanti balenano? Ma più grandi cose, o signori, ini chiamano 
altrove; e queste particolarità di circostanze, per altro in loro stes- 
se ammirabili , il tempo ne involerebbero ad uopo miglior destina- 
to. Già la ragione in Vincenzo di lungo tratto l’età previene; o la 
grazia, rinvigorendone i sensi di molto Io sviluppo ne avvanza ; e 
di questo sviluppo oltre modo la misura sorpassano di saa beli’ a- 
nima i voli. Iteggesi appena sulle deboli membra, appena comincia 
le prime orme a segnar col piè vacillante , le sue labbra ai primi 
accenti schiudonsi appena, e fan di già tutta l'occupaztoo di sua vita 
le più alte virtù cristiane, al Cielo le suo tenere inani, i suoi sguar- 
di sou continuamente distese, rivolti ; non sa favellar cbe di Dio , 
«he intuonar te sue lodi. Lungi da lui questi passatempi leggieri, 
elle della puerilità costituiscono le cure più dolci, lungi da lui que- 
gli scherzevoli nienti, a cui è si forte l'infanzia attaccata. L'idea di 
Vincenzo bambino alla vostra mente rappresentar non deve d’ un 
fanciullo ordinario l'immagin volgare. In tulio è grande, sublime; 
tutto respira virtù. A questa età bello è vederlo ciascun dì da una 
turba dì miserabili circondato , darsi nella carità il più grato pia- 
cere della umanità sensibile, in sollevar l'opprimente indigenza, in 
consolar la povertà umiliante, in ispirar la rassegnazione nelle ca- 
lamità , in rendersi l’ organo della provvidenza eh’ estende su 
tutti, ed' in tutte. 1» forine i suoi tratti di eterna beneficenza. 

Si sarebbe dello : Del Salvator ci va già sulle tracce , allorché 
quegli sulle sponde del Tiberiude a' poveri di Spirito il regno del 
Ciel promette , ed opera fin de' prodigi onde alla pressante fame _ 
sovvenir della languida turba che larga- formagli corona d’ in-' - 
torno, bello è vederlo da mollitudin di giovanetti accerchiato con 
intelligenza all’ età non meno clic all' umana capacità . supcrior di 
gran lunga , spiegar dell' augusta religione i misteri profondi , 
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tOnSolidarne la fede , la pietà animarne , e senza conoscere la li- 
cenza contro la licenza altamente inveire. Utlesto è , detto pvtcste. 
mirandolo, l’Apostolo delle genti, che di Alene nella pubblica piazza 
il vero Dio annuncia e la religion vera: che dei |>opoli illumina la 
cecità che l'idolatria distrugge* IVr quanto abbia arriso alla sua culi i 
la lusinghiera fortuna, d'altrettanto è pur bello vederlo alle piu 
ingrate soggettarsi volontarie privazioni , castigar i suoi sensi che 
macchia veruna hon ha contaminati , ed in se ricopiar di buon’ora 
r iimnagin dell’ uomo Dio sofferente. Sembra che degli Antonini e 
degli barioni lo spirito siasi in lui rinnovato , o per dir meglio , 
trasfuso: tant’egli fin dall’aurora dei giorni suoi nella penitenza 
S’ ingolfa. Lo Vide colle aggrottate sue ciglia la dura orgogliosa 
opulenza , fremer volea , ma della carità di Vincenzo all’esempio 
stupì di trovarsi in petto pur essa viscere di pietà e diventò sen- 
sibile. L' osservò il vizio impudente , e l’ insultante irreligione -, 
digrignò i suoi denti 4 le sue labbra mordè -, ma di Vincenzo dol- 
I’ illibatezza all’ aspetto , e soda pietà -, si covri di rossori:, e f«ig- 
gi. Lo scorse infine I’ illanguidita indolente mollezza , ne imbrivi- 
di -, ina tanto rigor sorprendendola in si tenere membra , scosse il 
fatai torpore , n forte divenne. 0 Vincenzo I e quale specchio tu 
sei di ogni Virtù I Quale lume , qual foco da te si diffonde ! 0 An- 
gelo nei costumi ! 0 santo sin dall’ infanzia incomparabile , gran- 
dei Te certamente il sàvio additò allorché disse: Di pochi anni nel 
corto intervallo ha delle piti lunghe illustri vite i pregi eguagliato. 

Però il Mondo quel campo non è \ dot’ oragli dato , giusta gli 
eterni disegni , di coltivar i sempre verdi allori immortali , che in 
sua stagioo mieter indi dovea per intrecciarne un non caduco serto 
di gloria all’ augusto suo freme. Questo redivivo Mosè del Secol 
disdegna il vano lustro abbagliante -, questa pura colomba delle Sa- 
cre canzoni cauta rifuggiasi nei foranti del sasso. Vincenzo il Mondo 
abbandona , e ad un getter di vita aspirando celeste perfetto ■ ab- 
braccia del Cusman I’ istituto. O sagro , venerabile asilo t O Area 
misteriosa! ove 1* innocenza al sednttor contagio del Secol sottrat- 
ta , trova un ricovero i dove lungi dall’ occhio irrisor del profano 
si esercita , e si depura , nel placido silenzio delle passioni , la 
modesta e tranquilla , e Virtù. O sagro , venerabile Asilo !e in te 
ebe al piè dell’ ara del Santo dei Santi offre di se Vincenzo in odor 
di soavità un’olocausto all’ Altissimo -, presceglie In le l’erediià del 
Signore in sua porzione nel tempo per i Secoli «‘terni -, ed in te ad 
un novello foco vien la sua santità raffinata per I' unzion , e la 
grazia del Sacerdozio. Quivi , sotto le solitarie tende riconcentrato 
del Dio di Giacobbe , voi vi promettete , pens’ io , Uditori , eh’ e- 
sponga ai vostri sguardi la magnanimità di sua Fede animatrice , 
la fermezza di sua vivace Speranza , di sua Carità I’ ardore , ebe 
a se stesso 'l’ invola per nasconderlo in Dio ; che il rigor di sue pe- 
nitenze vi esalti -, e che il quadro io vi dinpinga della privala sita 
vita , presso il modello di un dei più famosi anacoreti della Te- 
haide , o di un dei primi più fervidi Eroi dell’Evangelo nascente. 
Tal’ è in vero l’edificante spettacolo, che di se egli ri oflVe nel 
chiostro. Ed in che pensale voi in effetto che là da mane a «era 
trattengasi ? l)i un Crocifisso al piè lungo la terra disteso : Di l\_ 
il suo spirilo, ehi si dilata tra tutt’i contini della virtù, ora ra- 
pidamente si slancia nella sfera dell’ increato ; ora' sovra se stesso 
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profondamente ripiegasi , e nella preghiera «'immerge. Dote credete 
voi die poche ore di annuo riparatore egli accordi alla stanca na- 
tura ? Sul nudo terreno , a p ò dell’ allure , e su di ìspidi , duri 
sarmenti. Como v' immaginate voi eh' egli traiti ciocché , ai ter- 
mini dell’ Apostolo , è stato di terrestre in noi seminato ? Cinge 
sulle nude curai un aspro cilizio -, sino alla efftision del sangue cia- 
scuna notte si flagella , si strazia ben tre volte. Or immaginatevi 
una di quelle piante felici , che seblx-u nata in isteril terni e sel- 
vaggia , e da velenose erbette cinta d' intorno , pur alto verdeg- 
giante si estolle , e dà di sua fertilità n m dubbie ripruove. Or se 
avvien mai che man di saggio accorto colono in terren la trapianti 
colto e' ferace, più al suolo le sue radici. allora profonda, più ai- 
tar i suo! rami rinvigorisce , distende , onusta più rendesi di fiori 
e di fratta, e fa di se la più amena ridente comparsa. Mei Chio- 
stro cosi dal Scc-il trasferito Vincenzo dassi in ìspcttaco! di santi- 
tà , di ogni virtù alla presenza del Cielo ; consuma nel Ritiro la 
santificazione di se stesso ; e nella solitudine un Angel diviene per 
la purità dei costumi. E memore da libri santi che nel silenzio il 
Dio dei lumi «11’ uman cuor si comunica , et vi si luffa , vi im- 
merge , si perde ... Ma che mai pensi tu , .-minia grande ? Me- 
diti forse di virerò e morire nel segreto della faccia di Dio , per 
. adoprar l‘ espressione di un Profeta ; e non dare alla -gcncrazion 
presente , nou lasciare alle future età che T esempio solo di una 
penitente innocenza ? No : a sublimi imprese il celeste conimi Pa- 
dre ti chiama. Oltre ad essere I' uom di tua propria santificazione, 
all' cdificazion dei popoli ei ti ha destinato , di virtù non mcn col- 
l’ esempio die col minuterò della parola , riserbato sei tu a com- 
piere i doveri , e le qualità a dispiegare di Apostolo delle Spagne, 
di sol della terra , di luce del Mondo. Ebbene , o Signori , son 
troppo imponenti per Vincenzo gli ordini dell’ Eterno : ei non bi- 
lano-rà un sol momento. Troppo gli è a cuor dei suoi simili la sal- 
vezza : non saprà trascurarla. Il trionfo della Religione troppo é 
per lui glorioso: ei vi si consagrerà interamente. Già va a sfol- 
gorar questa nuova fiaccola io Israèle ; seguiamone il lume d’ ap- 
presso -, c dopo averlo nelle private virtìi grande ammirato , am- 
iniriamfo ancora grande nel procrurar il pubblico bene , grande 
nella parola , nell’ Apostolato sublime. 

Il- Il Verbo fati’ uomo è l'opera più mirnbil di Dio , e la piu 
mirahil opcrà dell’ Uomo-Dìo è la Chiesa,- cosi parta Agostino san- 
to. Nel suo duplice stalo di ombri e di realità , di Legge c di 
Grazia , l’ Ita riguardata il sno Autor Divino come la diletta sua 
sposa -, e geloso oltremodo di sua purità , di sua gloria , per ri- 
pararne dall' umana malizia il sovente oltraggiato decoro , c ren- 
derla al bel lustro natio , che ne oscurò soveute la traviata Ragio- 
ne , c il cuor corrotto ha di tratto in tratto inviato nel primo stato 
dei Profeti, degli Apostoli nel secondo , uomini di grande eccelso 
spirito pieni , superiori al resto dei mortali , e colmi di doni , atti 
al grand' uopo. E qual pensate voi , o Signori , eh’ era della Chiesa 
lo stato, allorché un Apostolo novello suscitassi Dio in Vincenzo? 
Io gemo obbligata vedendomi ad arrestar benché per pochi momenti 
lo spirito sulle calamità di quel secolo , secolo di tempeste , e di 
tenebre. Un’ idra ferale , a scandalo del Cristianesimo , dal gorgo 
infernale delle passioni uscita , di ben tre Antipapi un deplorabile 
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seismo lorcrava , in questi tempi di duolo , della Sposa del Naza- 
reno l’ Inconsutlle vesle , estreme ambasce la Chiesa affliggevano , 
e ili pallido squallor liuto il bel volto mesta gena a la santo Ke- 
ligioue. Tra le indissolubili membra di questo mistico corpo crasi 
l'armonio alterata. Il virtuoso, superstite alla corruzion generai del 
delitto , ne piangeva in fondo al suo core. L'empio csullavane ; e 
come se la verità , la santità della fede sulla isiabil poggiasse in- 
dole del cuore umano ; formavane dei sofismi la miscredenza onde 
cercar , se gli era possibile , ad illudere la semplicità del fedele , 
ed a far crollar fin dalle sue fondamenta l'edificio elevato sulla so- 
. mia pietra angolare. D'altronde la Spagna di Mori vedeasi ripiena, 
di Maomettani , di Ebrei ; di superstizioni , c di Eresie infette le 
Cubie -, da per lutto le passioni in effervescenza , la corruzion do- 
minatile , familiari le enormità , il vizio al colmo di sua misura. 
0 Vincenzo ! Non vedi lu qual ubertosa messe ti è data a racco- 
gliere /* Deb I accingi dunque , uomo di Dio , accingi i tuoi lombi. 
La vigna del Signore non attende che i tuoi travagli Apostolici. Per 
lu boera cosi del sagro Paslor del Clero tutto , del Magistrato della 
sua patria , lo Spirito santifica lore delle anime parla a Vincenzo. 
Cosi gli parla , ed il favor della Sapienza eterna , che di se l’avea 
già riempito , animalo , si dispiega sulle sue labbra , i suoi supe- 
riori talenti , a piè della Croce acquistati , sviluppaci , e la sua 
favella aurea , vigorosa , Divina , scuote e rassoda , abbaile e rile- 
va , cangia , distrugge , rinnova. Sotto bilie le forme giorno incon- 
tanente si fa la sua rara vittoriosa eloquenza ; e qui persuade rollo 
ragioni, là cogli argomenti convince, questi alleila colle virtù, e 
da Angelo dell' Apocalisse quegli atterrisce , sgomenta. Per lutto 
raddrizza le traviale menti , i cuori torpidi accende , eccita e muove 
le deboli volontà. Da per ogni dove corrono i popoli a grossi flutti 
ad udirlo, bentosto dalle gelide contrade del Nord fino alle tempe- 
rate rive, clie’l Mediterraneo bagna, e dalle sponde dell'EusiiO 
sino all’ ultima Esperia , erbeggia I’ Europa intiera del volume so- 
noro del suo gran nome , ed è inondala da fiumi , che sgorgano 
dalia sua bocca , di scienza, di salute e di vita. La sagra faconda 
sua lingua lulte trovar sa le vie del cuore ’, e per convertire ei 
non Ita che a far sentir la sua voce. Si alto questa rimbomba , e 
va si imperiosamente a colpire , ch’error non v' ha che non dissipi, 
non cediti , la qual non rischiari , non oslinazion che non franga, 
non lunga abitudine , non foco estuante di passione , che spezzala, 
che istinto non resti. Tanto ferve dei suoi discorsi lo zelo , la for- 
za è si attiva , che lo spavento incute ai più insensibili petti ; 
strappa ad ogni ciglio le lagrime , desia la compunzion nelle alme 
più dure. Nulla è ordinario più , quanto vederlo , nel più bei delle 
sue Concioni , dai singulti interrotto e dai gemiti di quei , che lo 
ascoltano , e che ascendon talora a nulla men che ad ottantamila 
persone. E questo ancora è ben poco. Intimili egli appena ( o so- 
vrana , portentosa virtù ! ) intuoni egli appena in foiosa questi 
spaventevoli detti. Tremate o mortali, il di si .appressa del final 
Giudizio , che come da improvviso fulntin percosso , l’ innmncrevol 
popol che l’ode, lungo la terra cade immantinente, qua) in brac- 
cio alla morte , che il suo ferreo scettro avrebbe su di esso ag- 
gravato, se di Vincenzo la voce, divenuta indi a poco animatrice 
simile a quel situo della tromba estrema , richiamato non lo avesse 
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qual dui foschi orrori delta toni ha alla tivù cbiaiczza del giorno, 
A lai seguo quel Dio , Innanzi a cui dislillausi qual molto cura lo 
rupi . potente ha reso Vincenzo in parole t 
Chi di sue corse Apostoliche, chi seguir può la serie , i frutti, 
i portenti ! Non iscorre l* elettrico con lapidila maggiore , non aon 
lauti lucidi equilibrali nel brillamento, uon ci oflie la storia ti 
mirabili cose. Nelle Spagne , lleguo non vi ha , non provincia , non 
città non contado , ove noi meni il fervor del suo zelo -, percorre 
le Gallie tutte ', s' interna nell' Alemagna , sull' allo Reno s’ inol- 
tra -, il Piemonte gira , la Ixmihardia , la Savoja ; visita I' Inghil- 
terra ; passa in I berma -, discendenti Italia , c simile allo spirito 
di Dio , che su tutte creature di stia mano le impronte lasciò, da 
|m t tutto Vincenzo luminose vittorie riporta sull’ orrore , sulla li- 
cenza , e gloriosi trofei eleva alla verità , alla religione , alla pie- 
tà. Nei lor piò foschi recessi medesimi affronta , e prevale sul tra- 
viamento , sul vizio , sulla ignoranza -, tutta con essi , tutta e gli 
Vince. Gì tutta ; non però in sua destra librando fiammeggia, mi- 
nistro di terrore , e di morte. Apostolo di saltile egli Impugna la 
t.roce , strumento di riconciliazion perfetta, vessillo di eterna vita. 
Gi vince \ non già come quei formidabili condottieri di falangi de- 
vastatrici , che , ovunque passano , lasciai! sulle, lor tracce il lutto, 
la desolazione , la strage. Angelo consolatore fa 6ollo i suol passi 
succedere al duolo la gioja , alla guerra la pace , la tranquillila 
al rimursn , la sicurezza al timore 1 Pianta il pacifico Olivo , dove 
la feral discordia il guasto avea seminato \ e fa nascer la calma , 
ove furibonda delle passioni la procella nmggiva. Quindi i suoi 
trionfi non saranno , è ver , decorati da britlauti rappresentanze di 
debellali Regni , di armate disfatte , di conquistale baudierc , lo 
faranno bensì di errori confusi , di peccatori alla virtù rirocnali , 
di giusti nella Grazia rassodati. Corrediamo , Uditori , il coc- 
chio del suo trionfo : Vincenzo ne ha pur troppo meritato gli o- 
nori : troppo ne sono i materiali abbondanti \ essi lo rendermi 
più fastoso che quello dc'Cesari- Qual fta dunque il luminoso cor- 
teggio che risaltar no farà l’onorevole pompa? Lo precede- 
ranno piò di ccntoquarantainila perduti a penitenza ridotti , so- 
pra venticinquemila Giudei della Divinità convinti del noslro Le- 
gislatore ; al di là di ottomila Saraceni a detestar obbligali del 
Paganesimo le follie 1 un numero inOnito di stolti , nella scienza 
della salute , al ministero di sue parola , istruiti. Al carro avvin- 
ti , tristi , abbattuti osscrvansi la menzogna da un lato, dall’altro 
l'incredulità, l’errore, ed il vizio. E nel piò sublime del carro assisa al 
disopra si solleverà la Fede con in ima mano la palma mentre col- 
l'altra cinge di lauro , premio dei nobili suoi sudori al vincitore il 
crine, alquanto piò giù a sua dritta sedcnte.Così avvanzerà la pom- 
pa V perverrà cosi sul Campidoglio celeste. E poiché il costume presi-ri- 
ve di esporre, onde animar alle belle azioni del trionfatore le gesta, 
ni quali basi l'elogio poggerà che verrà pronunciato in sua lode? 
Questo Apostolo conquistatore , sarà detto , ha colla sua voce del- 
I' Europa la faccia riformata , cangiata. E come ? Restituendo a Dio 
la gloria e 1' onore , che gli s’ era involalo ; alla Chiesa la pace e 
, 1’ unità , che n’ era stata alterata ; ai peccatori il favor del Cielo, 
oinl’ erano decaduti ; ai buoni il gaudio e la gioja di aver veduto 
illorir sulla terra il Regno di Dio. Egli ha delie genti sedalo i 
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rumori , lo rivolte ha calmato dei popoli, composte delle oaiioiri lo 
turbolenze desolatele!. Ila io tutt'.i cuori Iunior dell’ ordino rista- 
bilito , reintegrato per tutto l’impero della Giustizia. Le imprese 
di Achille , le conquiste di Ciro , le vittori)! di Alessandro son di- 
venute monumenti di sangue e di lutto alla posterità piu giusta 
estimatrice del vero inerito. La memoria di Vincenzo quella del suo 
apostolato in lode sarà , sarà in benedizione tra gli uomini finché 
la Virtù degnerassi abitar la terra. - * 

Quest’ epilogo , Uditori , dell' elogio delle virtù di Vincenzo parto 
non è di l'amasia creatrice, non ingrandito da esagerante facondia, 
non da adulazion mendace dettalo. È sì fondato , si giusto , che 
tutto poggia sulla opinion generale , ch'ebbe del di lui merito, in 
Europa , la gcncrazion che gli fu coetanea , e della cui stima lare 
ghe primizie ancor vivente riscosse. Ei non è. che un privato , aven- 
dolo la sua profonda umiltà ad ogni luminosa ofiertn carica allon- 
tanato , ed il Concilio di Costanza nelle sue decisioni non consulta 
che lui per fissarlo a se d appresso; Urbano Vili di sua coscienza il 
crea direttore ,, maestro il fa del Sagro Palagio.Per dovunque passa, 
ovunque entra accollo viene , viene acclamato , come l’ inviato del 
Cielo. I popoli si credon felici di averlo veduto , ascoltato , rice- 
vuto tra le lor mura. Gli si rendon per tutto onori , di cui son 
giudicati immeritevoli i più grandi Principi della terra , e di cui 
i più grandi Principi ben lontani sono dall’ esser gelosi. Che dirò 
ilippiù ? È riguardato come il più grande degli uomini , come un 
uom singolare , un uomo Divino. E ben era Vincenzo , Uditori , 
un uom di Dio tutto pieno , un ministro di sue volontà , un or- 
gano dei suoi disegni. Troppo di sua missione autentiche sono, e 
lampanti le prove ; esse sono state prodotte alla fàccia dell’ intera 
Europa nella maggior chiarezza del giorno. E voi , senza che il 
dica , già v’ accorgete , o Signori , che da grande nelle parole , 
alla meta avvanzandomi del mio ragionare , grande passo ad am- 
mirarlo ancor nel potere , qual forte braccio dell'Onnipotente , qual 
Operator di prodigj. 

III. Chi sei tu ? ed i segni quai sono , ove fondi di tua missio- 
ne il carattere Divino? Cosi per li suoi discepoli il Battista intef- 
rogò I’ Uomo-Dio ; a cui questi , qual argomento d’ogni evidenza, 
rispose : Rapportate a Giovanni che a miei cenni gli occhi alla luce 
riaprono ì ciechi, odono i sordi , i muti parlano , risanan gl’ in- 
fermi , che I morti stessi a nuova vita ritornano. Ed invero , e 
Signori nou può che Dio dell’ ordin disporre , eh’ egli ha stabilito 
in Natura ; e non può che da lui « qualche privilegiato mortale 
questo s< vran potere comunicarsi ; della verilà in testimoi'io , a 
< ui talora non piegasi l' umana indocilità che al cimento di queste 
opere meravigliose , stupende ; la cui indole , infinitamente al di- 
sopra di tutta la capacità dei deboli umani , chiaro dimostra non 
poter venir die da Dio. , , 

Or .Vincenzo uno ancor fu di questi prediletti mortali, che l’arca 
in se compendiò del testaqienlo antico ; ove della legge a fianco 
alle tavole lòdi prodigi operatrice verga riposta pur era, che delia 
divinità di quelle in comprova , mille aveva ineffabili avvenimenti 
prodotto. A segno tale del suo poter sovrano partecipe il fe l'Ar- 
bitro dell’iiniverso, ch’io sarei per dire non esservi stato mai santo 
in cui fosse stato di Ini infuse il dou dei miracoli più universale, 
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più esteso. Che anzi appar da ciò che di portcoloso egli ha fatto 
eba quanto farvi di valor ne’ profeti , quanto di ditln fu uiai im- 
partito agli Apostati , tulio si fossi* io lui concentralo ; « che le 
varie grazie , Ira laute illustri almo divise, stale fossero riunite in 
Vincenzo |»t fornati ne un sol miracolo, un uiiracol vivente. In ef- 
telto sa re btuaii detto che di tuli' i cuori il fosco squarciasse iilipe- 
"etrahile velo , cosi ne discopriva i più reconditi sensi, sembrando 
avergli Dio comunicato ciocché è pro|riodi lui, la smitaziono de're- 
m, la penetrazione nelle anime. Sarchbesi dello che nel punto stesso 
moltiplicasse in più luoghi la sua esistenza , per esser testimonio 
di quanto avveniva in remote contrada. Clic tuli’ i tempi presenti 
gli lessero: tanto dell’avvenire penetrava addentro il velo; cosi le 
minime circostanze esprimevane da tal profetico spirilo, nella serie 
d. I futuro , venia la sua mente trasportata , rapila. Che mai dirò 
di questo arbitrio dominatore , con cui pare ai suoi voleri sol to- 
rnella l’ intera natura? Gli elementi tutti all’ imperiosa forza obbe- 
discono della sua voce. Qui, come nella fornace di Babilonia, la sua 
attività il foco sospende , più non penetra , non disfa , non consu- 
ma. La, simile a Mosè , clic sull’ acque impera dell'Eritreo o che 
tirane nel deserto abbondami dal masso; Vincenzo ora per riparare 
i torti, da una lunga occasionati alla terra aridità bruciante, chia- 
ma a Crei sereno dall’occaso le nubi , e da queste , che all’ islanle 
sollevane', la lauto sospirata pioggia copiosa disoeude ; ora ad mi 
inaridito fonte restituisce gli umori , ed ora ordina che si diradi 
I orlimi procella , che le acque versa a rapidi impetuosi torrenti , 
ed al turbine , che qual polve dispergesi io faccia al vento , fa 
succedere un inattesa serenità. Pari ad Elia qui feconda il suolo , 
la I aere depura. Ciocché però é inudito da secoli , quest’ è ch’ei 
cangiar fa , senza che uom se ne avvegga , di sito i paesi, e clic 
dalla sponde del mare , onde alle spesse sottrarli dalle incursioni 
de barbari , gli trasporti al sicuro in mezzo alle terre; e per tan- 
t operare ei non ha che a dirigere al Cielo la viva espression dei 
suoi voli. Come di Paolo al l’ombra, al Li invocaziondi Vincenzo frig- 
gono i mali , tremano dell’ inferno le potestà , le infermità si dile- 
guano. I.e leggi stesse piu invariabili di natura cangiano a di lui 
talento : perdon le masse la nalia gravità , restano ? corpi a suoi 
cenni a mezz aria sospesi, ed a suoi cenni sulla terra poggiano dolce- 
mente senza che eserciti il centro l'attraente sua forza, senza die 
i gravi vi tendano coll'indita loro accelerala velocità. R questo an- 

oor r,Ì ' Ult0 : ,a vita 8lcssa e la morte 80,10 «die sue mani. 
*e di d Eliseo crasi al di là d’ ogni credere attonito dacché un e- 
slmto fanciullo, per la virtù del Profeta santo stato frase rianima- 
to , ben quaranta ne ravviva Vincenzo; ed in un pubblico peccator 
famoso , delle cui colpe le confessioni ascolta , tale imprime com- 
punzwn dei propri falli die a suoi piedi in un picciol mucchio di 
cenere si scioghe , si strugge. Che si brama di vantaggio , o si- 
gnori . Non è a ragion che cbiam-ito venga per eccellenza il lati- 
inaturgo delle Spagne , I’ operator dei prodigi ? Egli spiega quella 
sovrana virtù , come un ordinaria ocrupazion della vita ; n ciascun 
ili, al suon del concavo bronzo, fa al popolo annunciare che va ad 
esser I organo della onnipotenza divina. Ahi uditori, il mio spirito 
rista oppresso da tanta grandezza , la mia iinmaginazioii si smai- 
•nsce, lo splendor di lauta santità mi confonde , mi abbaglia. Ciò- 
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sne da lumi superiori schiarilo dica di quel celebre uomo che 
ti asse (Va cento mirabili opere e cento il popol di Dio dall’ E -ilio 
che , dopo Mwe non «irte più in Israele profeta a lui pari 'die 
tulio avesse il Signor illustrato con segni e portenti 1 Ed io non 

diTdi lui o Weflte ChC “ santo non vide 

chi di lui piu ri lustri avesse piu grandi meraviglie operato. 0 

telilo incomparabile! Angelo nei costumi! Apostolo nella voce! Folte 
braccio dell onnipotente nel potere! Con quai termini, uditori, l e- 

u T' il T‘° straordinario? Facciamolo non ah 

Irnienti che eoe quelle medesime voci, colle quali nelle sa-re na 

*7“ lo v S P' r,to d i vmlà 11 grande encomio legislutor d'Israele. Di- 
ciamo: Viucenco fu caro a Dio, ed agli uomini. Nella sua vila l’AJ- 

ÌTSmiHS S "‘° a " C ' nubi : ,a ,vsc simile a quella 

d,, j V *';J P ' ft J^, d '- f r le * za 1 ’ c Norton il f è su lutti i nemici 
dilla Verità, e della virtù-, e le suo parole le alme più mostruose 
placarono. Rendè il suo cuore l’area deli" alleanza : I custode dei 
jirecelti d. disciplina, c della legge di vita, l.o prcteelsc Ir, tutte 

d , ^cle Per t, ,,l ^r ar<; aGia P ob f Hi 1 il s "« testamento, i suoi giudizi 
a-1 Israele. La di In. memoria di benedizion stirò fino alla cunsn- 
mazione de secoli: Ciò però, in cui trovo, o signori che al disu- 
pra di Mosè piacque all'Eterno di esaltar Vincenzo si è che il 

Lt-T'ivJi ? d qUe8 .‘ * rt 'i lm P r afo»d., che non iice all'uomo 
inda . re, le di lui ossa, colme di gloria alla faccia del Cielo, nres- 
so degl, uomini inonorate restarono; ,,c mai si polè nella val idi 
Misib la poca rinvenir fortunata terrò, che L ricopre gli avanzi 
laddove su Ha virtù di Vincenzo deboi tronco è sTlfl ? 
tutto distrugge troppo debole il t.inp^X copre , litofite 
la sue ossa profetavano àncora; la sua tomba è divenuta famosa- 
serba tuttora il poter di operar dei portenti; e gloriosa sarà sem- 
pre ta sua memoria fra buoni. N'S alla sola tomba e m.«to mZ 

senniroi; V qual . un ' ,ue s P' a p a dell'orbe basta invocarlo pi/ron- 
o\\ i. onorarlo per del patrocinio benefico risentirne 

gl effetti. Interrogatene in fatti le tante chiese edificate i tanti 
:dter. cretti, l e tante confraternite istituite , le lautefatìvità £ 

hilr*™ 16 d ‘ T" 9 . 1 ? 53 "’° al1 onore. Vi risponderanno che attestati 
tutti son questi deità 'riconoscenza pietosa ai benefici per la ’devo- 

SaDl0 l , , ,tk ‘ nilti ' Ma finalmente, o signorT no T lo v^- 
aTtZi 7 V “ SU " a ' erra è s,a, ° S ,andc nelle virtù di propri 
li SSi érònT nafeZ!’ ? ran , d<! nelle virl “ di edificazion P per 
rinmE. ' R a el e Virla dl R lor, a per 1’ Eterno grande ancor 
d Z d °T^ *V a r * , ’P m Pensa nei Cieli, grande priLTute 
d. sua mediazion l’efficacia! Aht dall’alto delle sfere, ov’eterZme .te 
dHnm a I’ impareggiabile santo , volga su di noi òrophjfe te sm 
F 1 ! 1 .’; 1 !' ..^‘ì im P l . on abbondanti le benedizioni del Cielo. Rendaci 
sua glm'b d ' 503 V ' rlu ne ‘ lum P° tì nell’ eternità consoci delta 
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ORAZIONE 

J.N LODE DEL SANTISSIMO NOME DI MARIA 

DETTA IN lEWNSm NELLA CHIESA IIE’ MONACI OLIVETANI 

l'anno 1755- 

* * V , 

ConfUcarUur nomini tuo magno , guoniam terribile, et sanclum **■ 

fs. xcvin. 

S c mai v’ ebbe argomento alcuno , che di soavità spargesse il mio 
labbro nelle congiunture pregevoli di favellar dei misteri , che cele- 
bra santa Chiesa, egli è quello certamente, cui a trattare autorevole 
comandamento obbli gommi iu questo di , umanissimi Ascoltatori. 
Imperciocché farvi parole coovieuini del santissimo nome di Maria, 
( Philip. 2. 10. ) nome sopra ogni nome , cui e cielo , e terra , e 
inferno rivereuti si piegano , ( Idiota de compì. Mar. cap. 3. ) 
nome giocondo al cielo , venerabile alla terra , fatale all’ inferno. 
( Cani , 4. li. ) 0 qual favo , che distilla , è mai questo nome ! 
qual dolcezza di latte e mele infonde mai uel pronunziarlo ! Figlie 
bèlle figlie di Gerusalemme dite voi , se non è ( Cani. 4. 2. ) un 
olio sparso questo nome , c ( Cani. 4. 10. ) sopra quanti vi hanno 
preziosi aromi odoroso, lo certamente non ette ( Piai. 83. 3. ) pel 
cuore sento scorrermi , sento per l’ ossa letizia c gaudio , ed una 
stilla di quel nettare soavissimo gustar mi sembra , che ( Psal. 33. 
0: ) di voluttà inonda gli abitatori della casa dj Dio. N'ou cootento 
perciò d’ invitar voi a fare lesta , ed applaudire .a questo nome san- 
tissimo , da divoto estro portato i monti invito , i prati , i fonti , 
i colli , le pure acque , l’ innocente gregge*, ed oh tutto esclamo, 
date segni al modo vostro di giubilo , e di esultazione :• confiltan- 
lur noti ini tuo magno , guoniam terribile , «1 sanclum est. In que- 
sio (psIo la partizion uni abbiamo dell’ orazioue di lode : il uome 
di Maria è grande perciò che significa : con file aneur noi nini tuo ma- 
gno ; è terribile perciò che opera : guoniam terribile ; è santo per 
ciò ehe racchiude: et sancium e>t. Significa l’ampiezza dei doni 
di Maria , opera la distruzione dei nostri uimici , racchiude le per- 
fezioni di Dio. Il die mentre a provare imprendo , deh Vergine ec- 
celsa ( Piai- 10. 17. ) aprite le mie labbra ad annunciare le vostre 
lodi , date alle mie parole unzione c vaghezza , acciocché il nome 
vostro non rimanga nel la mia lingua , come rimane ( non so che 
dirmi ) come rimane b'uero giglio nelle mani di pustor ruvido. In- 
cominciamo. ' 

( D. Tito . de Etilati, comi. 3: de Joan. Bapt ■ ) Una delle prin- 
cipali cufe dell'Altissimo è stala, o Signori, quella d’imporre i no- 
mi , avvertendo sempre , che in quelli si manifestassero le azioni , 
nè mai alcuno dirsi potesse con S. Bernardo ( Sermun. circum. ) 
ombra di vacuo nome , o con Basilio ( In Exam. ) fallacia di ap- 
pellazione. Quindi allorché commise ad Adamo l'onorata incomben- 
za di denominare le spezie degli ammali , ch’egli crei) , avvertillp, 
che ciò Incesse con matura deliberazione , considerandone prima 
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gl’ istinti , c le proprietà , per dare loro acconcio nome : ( Gene». 
2. t9. ) Addurti éa ad Adam , ut videret ( notate ) ut videret quid 
voearcl ta. Vedi tu , gli disse Dio, quella fiera die spira una Re- 
ne iosa ferocia , tutta fiamme negli occhi , tutta tcrror nel ruggito, 
tutta maestà nell' aspi-ito , tutta decoro nel portamento , in so tutta 
grandezza V la chiamerai Icone. Vedi quell’ uccello di gran rostro , 
e di grand’ ale , che sdrgnaodo le umili valli , va solamente a po- 
sare su gioghi di monti altissimi , che col rapido volo si caccia per 
attraverso le nuvolo, onde da più alla parte fissare il guardo im- 
mobile noi sole ? lo chiamerai aquila. Cosi Tarai .di tutti gli altri , 
che li parranno schierati dinanzi , non imponendo loro alla cieca 
i nomi , ma sol dopo severo esame , attribuendo quelli , che giudi» 
citerai più confermi alle doti loto , alle loro inclinazioni : ut vide- 
rei , ut videret , et vocaret. 

. Se ciò è vero uditori, mici , c chi può dubitare , che il grande 
eterno Iddio , nell’ inqiorrc alla figlia d‘ Anna di Maria il nome , a- 
vrà avuta molto più speciale cura , che da esso si additassero lutti 
quei pregi-, che raccolse in lei la sua larga mano Così cortamente 
* Tu , e per restarne persuasi . basta esporne l.i bella misteriosa si- 
gnificazione. Molte veramente sono le interpretazioni , che questo 
nome Maria racchiude ( U. Bernardinut tcrm. t . de nom. Virj. ) 
cosi disposto avendo la Provvidenza , acciocché siccome gli uomini 
si vogliono dimoiti nomi per èsprimerc Iddio , e in tal modo Tanno 
intendere , Dio essere incomprensibile , cosi nel nome di lei , e nella 
moltitudine dei suoi significati arrivassero a concepire i molli suoi 
pregi. Nondimeno i principali sono di mare c di stella-, c tutti edite 
palesano grande il suo nome per l'ampiezza delle grazie, delle 
quali indicano essere siala ricolma : runfileantur nomini tuo marito. 

Bel privilegio del mare , essere immagine di quella gran Donna', 
( Apoc. 4.5.) appiè del cui Irono un mar di vetro si stende si- 
mile al cristallo. Come, egli è una radunanza universale dcH'acquc; 
cosi ella è una radunanza universale di lutto le grazie. Quando Tac- 
que del paridiso terrestre spicrarnnsi da quelle Telici piagge ( Ce- 
ne.*. 2. 40. ) diramaronsi in ipiaili-o parti , e scorrendo divise ba- 
gnammo tutta la terra ; ,( Cene*, t . 0. ) poi finalmente unirunsi 
tutte dentro del mare. Non altrimenti la grazia spiccatasi dal santo 
spirilo si diffuse in più parli , in sen degli angeli , in sen degli 
uomini , ma tutta si uni in Maria , ( In Marial. cap. 498. ) eon- 
qreqationei aquarum , lo rifletté Alberto Magno, appellavi t Maria , 
Ionie autem omnium graliarum vncatur Maria. , 

Scorrete cnj pensiero tutte le grazie , che divise in- molli e sparto 
( 4. Cor. 4 28. ) accenna 4’ Apostolo a Corinti ; tutte quasi in ampio 
letto raeeolte vi si pareranno dinanzi in Maria. Quel Dio, che ( Sap. 
41. 21. ) con numero , peso, e misura le divise nei Santi, le uni 
nella grand’ anima di lei senza termine ; senza misura. Cosicché 
quando poi lo Spirito Santo veline ad adombrarla colla virtù sua , 
potè dire l’Arcangelo Messaggievo , ( Lue. 1. 53.) che sopravver- 
rebbe in lei , quasiché Tosse per traboccare in certo modo Tuorii , 
rompendo ogni sponda , ogni lido per la grande affluenza . ed ef- 
fusione : ( Gene e. 49. 2">. ) imnipotene benedixit illi benedictiim- 
bu * coeH , benedictionibus abysti , benedictionibw uberùm -i quante 
suite di benedizioni in queste parole cuntqngonsi , tutte le Tarami 
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impi lile ; benedizioni di ce lo , per I' intelligenza dei misteri di- 
vini ; benedizioni di abisso , per lo dominio sopra le poli -sta in- 
ternali ; Inni-dizioni di utero, pria fecondità del casto suo seno. 

K questa fu quella ( Piai. li. 10. ) varietà di vestimento., dilla 
qinde mirolla adorna il Profeta a canto di Dio , varietà di doni , 
che V abbellirono sopra ogni altra creatura. 

Quinci la chiesa le appropria quel delio de' proverbi: (Pro v. 31 
Sri) molle figlie bau congregato ricchezze, Maria ha sorpassato ogni 
altra ■, ( Piai. fi. 71) iu quelle piovvero le grazie a stilla a stilla 
in questa diluviarono come pioggia nel vello, ni quelle furono ( bruì. 
32 2) quasi gocce sopra la gramigna, in questa (Piai. 132 2) co- 
me unguento sacerdotale, abbondantemente versato sopra i sacer- 
doti, che dal capo srende nel mento , e scorre su per le vesti , e 
come rugiada, che feconda i monti d'Kruiou, e di Siorinc. Nè so- 
lamente allora , che adulta inlessula avea di meriti preziosa coro- 
na , ma quando ancora io questi giorni bambina , la grand' opera 
incominciava della sua santificazione. Dimodoché laddove (Eccli. 18 

11) l'uomo giusto, secondo la scrittura, quando ancora giunge alla 
sua perfezione , non fa, che dar principio, si può dire di Maria, . 
che cominciando ancora, eia già arrivata alla perfezione, e che per 
primizie della grazia ne riceve la pienezza. Al clic alludere volle 

il profeta, quando disse: (Pi. 89. 1) i fondamenti suoi sulle vette 
sono dei monti santi, ed il Signore ama più queste porte di Sionue, 
che i tabernacoli di Ciacobbc già perfezionati. 

Fu osservato, clic il re Salomone di si ricco che fu, non diven- 
ne povero, se non da che divenne amante: ma di voi (Pi 23. .2) 
o Re della gloria clic dovrò dire? non dirò già, che furono tanti i 
tesori versati in seno a Maria . che giungeste ad impoverire; ma 
dirò bene, che se voi non v’impoveriste, non fu, perchè scarsi fos- 
sero i vostri doni verso di lei, fu perché voi siete troppo maggio- 
re di Salomone come nell’ umore , cosi nelle ricchezze: (hi all. 12. 

12) . licei plusquam Salomon hie. 

I.’nllra iulei'|irelazione di questo nome (Ikda in Lue. 1. 27 d 
lì. Bernard, hom. 2 sup. miti, est.) è Stella, e non qualunque 
stella , ma stella di mare: non è senza mistero : vi sono stelle di 
terni , e siede di Cielo , c sielle di mare. Stelle di terra son le 
comete, cd altri simili bassi fenomeni, die vestono figura di stelle, 
od appariscon nell'aria, ma si formano coi crassi vapori, che si sol- 
levano dalla terra. Queste »oa fcici di poca durata, nè alte sono a 
significare la luce di Maria , luce non già terrena , luce di basso 
mondo, ma luce celeste, luce indcfiiltibile. Le siede del cielo molte 
Mino , ma nè tutte sono di multa chiarézza , nè tglle sono di sa- 
lutare influsso, e molte tramontano. Queste son troppo imperfette, 
per simboleggiare la Itièc di Maria, luce risplendentissima, luce sem- 
pre benefica , luce , die mai non tramonta. Stella dpi mare è la 
siila ciltOMira , stella luminosissima , sti l a , che fra tulli gli .'.Stri 
del cielo più alla, e più virina al polo, sempre nel nostro emisfero 
sta esposta agli oechi di ehi naviga in mare, ne dirige il corso, e 
mostra le ignote vie, per condursi al cercato porto. Tale Maria fra 
tutti i santi del cielo, la più sublime, la più vicina a Dio ron più 
Vaga luce rfsplende , e noi' cristiani al porto indirizza (Philip. 3. 
1*1) della vocazione supèrna.- ( Euteb. Galli serm. in miss, est ) di- 
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citur AI. ria lidia nutrì», phures cnim iteli ai habet eoelurn ; mare 
unum, ijuac est prue illi» omnibus clarior. 

0 stella! o stella! di quuiili benefici Influssi siete a noi feconda! 
(lìcci i. 24. 1(1) da voi ci deriva ogni grazia di via , e verità ,da 
voi ogni speranza di vita , e di virtù. ( Eccli. 41. 22 et sequenl. ) 
•Voi , per ricoprirci coll’ombra del vostro favore stendete quasi 
terebinto i vostri rami , e i rami sono di grazia , e di onore. Voi 
perchè gustiamo i dolci grappoli di vostra protezione , spargete 
una fragranza soave , e i vostri fiori frutti sono di decoro , e di 
onestate. Madre di bell' amore , il cui spirito è sopra il mele dol- 
ce , e la cui eredità sopra il mele , e sopra il favo. Tutte queste 
sono espressioni , cbe le appropria la chiesti tratte dall’ Ecclesia- 
stico , acciocché ne inferiamo , che eome alle stelle diede Dio il 
Ibnie, non perché ne facessero vana pompa , ma perchè le tenebro 
dileguassero della buia notte, cisì a Maria impartì le grazie, per- 
ché le diffondesse a nostro vantaggio. 

Chiunque pertanto voi siate, ditovvì come S. Bernardo ( llomil . 
2 sup. lilissus e>t) nelle correnti di questo secolo , che è un m r 
burrascoso, battuto dalla tempesta, e spinto dall’ onde; non divel- 
lile gli occhi da questa stella. ( Ri. 102. 2. ) Come gli occhi del- 
l'anoi'lla lissi sono nelle mani delta sua padrona, cosi in questo a- 
, stro propizio volli sieno gli occhi vostri ( !'»■ 120. 1 tt sequenl. ) 
Se leverete In sguardo a questi monti, d’iddi scenderavvi l'aiuto, né 
il sole di giorno, nè la luna di notte potrà nuocervi. Custodirav- 
vi Maria da ogni inale, custodirà la vostra anima, ora, e per sem- 
pre. Tanto vi promette il suo nome, nome grande: confkanlur no- 
mini tuo magno. 

Darmi non ostante di leggere tuttavia nelle vostre fronti non sa 
quale timore, che vi rannuvola: troppi sono, odo dirmi, i minici, ' 
che ci combattono, e ci perseguitano; c (Job. 41. 24) Giobbe af- 
ferma, non esservi braccio si forte sopra la terra , che possa loro 
fare resistenza, lo noi niego, signori, e so benissimo esser,' eglino 
fortissimi, astutissimi, c innuntcrobili, di manicrachè per tutti que- 
sti capi v’ba chi pnragonoUi alle (Apoc. 9. 8) locuste veilule da S, 
Giovanni, che .arcano vaghezza, e capelli di donna per lusingare ; 
e per isbramire aveaixi denti di Leone. Ma (Lue. 21,281 sollevate, 
i vostri eapi, poiché il nome di Maria è ancora terribile per la di- 
struzione dei nostri nemici, che opera; quoniam terribile. 

Tornea con ragione Acabbo , allorché accompagnato da non più 
che dugento e trentadue non soldati, ma servitori, dovè fare una 
sortita dalla città di Samaria ad investire la grande armata di Bc- 
nadnd, accresciuta colle forze di trentadue re collegati . che tutti 
in persona militavano sotto le sue bandiere. Ma un |>rofcia del Si- 
gnore gli sgombrò dal cuore ogni paura, assicurandolo da parte ; di 
Dio, che avrebbe riportala la vittoria: /3 Reg. 20. 13) haec dixit 
Domimi, certe viàbili omnem mulliludinem hanc vimiam, ecce ego 
iradam eam in manu tua. Ma sono debole.. .i non è debole Iddio; 
il nimico è irniente. .. ma più polente è Iddio; uon ha altro che..-, 
ma avete Dio, elle combattè con voi, tanto vi busti: acce ego Ira- 
dam eam in manu tua. 

Altrettanto io dico a voi: Voi siete in questa vita a guisa di 
quei soldati, per ogni verso cinti , e circondati dagli avversari, e 
a fronte, e a tergo . e circa ognr parte attaccali , a taleliè se dir 
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fendutisi alla Jcsirti vengono feriti dalla sinistra, e ac dalla sinistra 
•1 schermiscono, alla destra sono percossi, e quel che è peggio tra 
i vostri nemici vi siete >am-or voi , e forse forse voi piii degli 
altri siete vostri nemici. Gli altri combattono conira di voi colla 
forza, voi combattete conica di voi coll’arbitrio^ perchè voi agli al- 
tri cediate, non basta , che gli altri vogliano, ma (icichè voi ce- 
diate a voi stessi, basta, che voi vogliate. Ma ette? avete Maria io 
vostro soccorso, e il suo nome è arco, è scudo, è spada-, arco die 
da lontano ferisce, scudo, elio vi ripara dai colpi dei vostri tieni t- 
ci, spada, die gli trafigge: sol che invochiate questo nome, la vit- 
toria è sicuia: ctdùti muUiludinem hanc nimiam, eeee ego iradaia. 
eam in manu tua. 

Non ci di|iurtiamn, o signori, dall'odierna solennità, e da r\ò che 
operò la gran Vergine contra i nemici di nostra fette , formiamo 
presagio di ciò , che è per operare contra i nemici del nostro spi- 
rito. Vi rammenta l'anno non so se dir deliba ferale al «istianesi- 
ino, o pure avventuroso del mille secento ottanta^-c, quando allo- 
ri i turchi per i successi , che aveano avuti sopra gli austriaci , 
formarono il disegno di portare le loro conquiste oltre il Danubio 
e il Reno, c minacciando tutta la cristianità, vennero con due eser- 
citi entrambi di cento mila uomini a stringere Vienna con ostinato 
assedio? Deh quale costernazione in lutti i vicini paesi! quale sbi- 
gottimento in lulle le genti ! come quando scendono due torrenti 
dagli alti monti in qualche ombrosa valle, ove «ingiungono ('acque 
loro torbide, accresciute dalle piogge, e dall’ entrarvi dentro assai 
fossati c rivi, fanno si gran rumore, che da lontano il pastore, che 
pasce la greggia, ode nei monti lo strepito dell' onde ; così all’ ap- 
pressarsi mescolati fra loro quei due eserciti , odiasi da lungi si 
gran rimbombo -, che ne risuonavano e monti , e valli , e le stesse 
valli, c gli stessi monti inttorridiausi per lo. spavento. 

Già è l'inimico alle porte, incendiati sono t sobborghi, occupato il 
Tabor, la città chiusa da tutte le parti, sfasciate le mura, le brecce 
aperte , nè altro resta fuorché entrarne al saccheggio , c fare di 
Vienna ciò che suole un esercito, il' quale abbia per legge la cru- 
deltà, per guida il furore , e per iscopo del suo barbaro genio la 
desolazione, e le rovine. Quand’ecco nel di seguente al trasciroeoto 
della sania Vergine, implorato avendo con piti fervore il suo aiuto 
le matrone scarmigliate, ( Thren. 1. 4) le vergini squallide , i sa- 
cerdoti piangenti , videsi tulli» il monte di Kalemberg , coperto di 
truppe ausiliario, onde gli assediati presero speranza, e nella cillà 
una viva allegrezza Si sparse, come suol farsi dentro una nave, che 
battuta in alto mare nell'orror cieco di procellosa notte, vede na- 
scersi incontro il sospirato giorno, che gli apre innanzi non mollo 
lungi il porto. . ‘ , . ' • 

Credereste? nel di dodicesimo, giorno di cui piò felice non «in- 
dusse giammai benigna rivoluzione d'anni, o di sole, scendendo da 
munti P esercito cristiano sotto la condotta dell’ invittissimo re di 
Polonia, cui non bastando d’essere monte delle suo truppe eolia di- 
rezione, e col consiglio,- piaequo ancora farsi eoi braccio anima in- 
tera della Imitagli», per dare il moto a tutte le membra, saxan/.ò 
con lai empito verso il campo Ottomano, Id assali. In abliallè. lo 
conquise, che gli fu d’uopo voltare con vergognosa fuga le spalle, 
lasciali poco meno che cento mila uomini sul campo , e le tende , 
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e lo munizioni,, e l'equipaggio. O vittoria! o trionfo , che rinnovò . 
noll'i l.i do'i.ovi avi Ir vittorie riportalo già da Mosò lontra i popoli 
di A ma tocco, da (irdoono contra quelli di Madiani sarà prima (/.«ni. 
30. 20) la luco della luna chiara come quella del sole, e la luce 
ilei sole radiìoppicrassi sette volte, come la luce di sette giorni, elle 
se ne perda nc'iasti cristiani la rimembranza. 

S. Gregorio Nazianzeno parlando della gloriosa memoranda scon- 
fitta , ( Exod. 17. 11. ) ebe a forza di alzar le braccia verso del 
Cielo ottenne Mosé sopra gli Aiualaccti : l'orazione , dice , di que- . 
sto gran condottiero non fu meno , die un soccorso d’ innumera- 
bili truppe , venule in suo rinforzo , e quel suo innalzare le mani 
sul monte , altro non era , che innalzare nel campo trofei : ( orai. 
12. ) fiu'jnantibu i manuum exlen/io iimumerakiltum cupiarum in- 
tuir eroi , oraiioms opera trophaea erigerti. lo non posso a meno 
di uon seguire la bella idea , che mi presentano queste del gran 
Teologo , ed' orature significantissime purole : mi inoltro perciò col 
pensiero nel campo Austriaco , ed in veggendo l" esercito eonfcdi » 

, rato ritornarsene carico di bottino , e di spoglie , mi par di leg- 
gere sulle fronti loro a catatteri folgoranti scolpili queste parole ; 
Fir/i/iù opera. Veggo nel quartiero abbandonato del gran Visi re 
lo stendardo dell impero ottomano , veggo le code di cavallo , or- 
dinari contrassegni delle prinririd dignità , cento altri trofei io veggo 
in mano dei vincitori , ed appiè di tutti mi par di leggere lo stessa 
inscrizione : un Virginìs opera trophaea erigerli. 

Quindi quale fidanza sento sorgermi in cuore , che come il nome 
suo fu terribile conira i nemici di nostra fede , cosi sia per esseri» 
ancora ( Eph. 6 . 12. ) contra i principi , e le podestà delle tene- 
bre, contra i (piati dura lidia abbiamo , continua guerra ! ( Piai. 
30. 2. ) lo so di certo , dicea Duviddc, die ini te sperando, o Si- 
gnore , non sarò confuso in eterno -, io so di ecrto , soggiungo io, ^ 
elie,in Mafia sperando , niuna violenza ostile poi rà prevalermi con- 
ira giammai. Iitqierciocchè se ella è la ( Piai. 26. 1. et st f. ) mia 
salute , di che voglio temere ? se ella ha preso a proteggi' ridi , di 
chi avrò paura ? per quauto mi si avventino adesso come cani ar- 
rabbiati i nemici miei , son sicuro ebe resteranno abbattuti , e ca- . 
deranno a terra , e |»erciò quand'anche mi venissero incontro gli 
eserciti interi , ad ogni modo non temerei , e se mi presentassero 
qualsivoglia più fiera , e crudel but taglia , ad ogni modo vorrei - 
sperare. 

Questi sentimenti , che raccolti nei Salmi io feci miei , vorrei , 
Ascoltatori , che vi empiessero il cuore d’ una sanla fiducia in quei 
molli vari cimenti , ai quali è esposta la vita vostra , ( Job. 17. ) 
che è una continua milizia sopra la terra. Amerei , che quando la 
vostra pusillanimità vi dipinge gli assalti dpi mondo , del demonio, 
della carne in un’ aria d’ invincibili a chi è formato di fragil cre- 
ta , questo rinesso opponeste : MaWa è per me , ( Philip, i. 3. ) 
ogni cosa posso in lei , che mi conforta. In tal guisa rincorati ve- 
drete essere i nemici vostri , per usar la frase di Agostino ( ier. 
107, de temp. ) cani legati alla catena che per quauto si divinco- 
lino , latrino , si avventino , non possono addentare coi morsi , es- 
sere ( Piai. 103. 26.) dragoni dipinti , che formati per tratteni- 
mento dei giusti , più muovono il riso , allorché più s’ infuriano : 
conf.teantur nomini tuo , guonifm ten ibile. 
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Sul» avvertile ri' invocarlo enfi riverenti , e con ossequio , poiché 
è anche Santu: et Sanctum «>f. Questo carattere parca solo , clic 
convenisse all'augusto nome (li Dm , cui in lamina d'oro intagliato 
portar solca nella fronte il sommo Sacerdote ; ( Exod. 28. 56. ) 
Sanctum Domino : ma egli conviene al nome ancor 'di Maria , poi- 
ché le perfezioni racchiude del medesimo Dio. Nè già quelle sola- 
mente , di coi partecipano altri Santi Molili. 5. 48. ) i (piali 
si si odiano d’ essere perfetti , come è perfidio il loro (dorno Padre, 
ma qneltc ancora più incomunicabili non che ai Santi , alle altre 
divine persone. Non vi sorprenda, o Signori. L'eterno' Padre ha bensì 
comunicalo al sno figlinolo in virtù della sua divina generazione la 
sua essenza , le sue perfezioni , ha comunicato V una e l’ altra allo 
Spirito Santo per via di amore : ma nè al figlinolo , nè alto Spi- 
rito Santo ha comunicato la fecondi tè del suo intelletto , per pro- 
durre una seconda persona , ed un secondo figliuolo naturale. Tale 
fecondità è una perfezione incomunicabile nelle comunicazioni in- 
terne e divine ; onde i Teologi parlando del Figliuolo , dicono si 
bene , che il Padre ha dato ( Jon. 5. 55. ) a lui ogni cosa , ma 
eccettuano il nome , la relazione , e la fecondità di Padre. 

Altramente fece con .questa divina fanciulla: con ini magnifi- 
cenza degna del suo amore eonferi a lei I' eterno Padre ciò dio 
uvea di più grande , e di più incomunicabile •, mentre le lece parte 
della sua fecondità , affini hè il suo unico, « naturale figliuolo gli 
fosse con lei comune , ed ella potesse produrlo per ima generazio- 
ne temporale , siccome egli per una origine eterna generato lo avea. 
Ciò' noi intendiamo , allorché pronunciamo questo nome : Maria ; 
che altro non vuol dire , secondò Santo Ambrogio ( de insili. Virg. 
cap. 5. ) fuorché Dio è in nie , io sono la Madre di Dio. 

' Non vi stupite pertanto , -che i sacri scrittori dell' evangelica 
storia omesso abbiano di riferire minutamente le prerogative sin j 
golnri dì si gran donna. Lo sposo dei Cantici fece un’esatta de- 
scrizione delle bellezze della sua amante , lodonne f eleganza del 
volto, la verecondia del guardo, la statura perfino, il capo, il 
collo, le mani , i predi , gli occhi , i capelli non Sfuggirono a' suoi 
elogi. Che belle immagini per figurarla non prese dall'auròra, dalla 
Luna , dal Sole , dai ruscelli , e dai fonti , dai granati e dai cedri, 
dalle tnrtorclle e dalle colombe, dai giacimi e dai saffici, e fin dalle 
torri , e dai bastioni ! Gli Evangelisti a rincontro anziché ritrarre- 
in ogni sua parte di Maria la gloriosa immagine, si restrinsero a 
( Lue. 1. 27. ) registrarne solo l' augusto nome. Ah questo solo 
•Instava per racchiudere in uno tutti i suoi pregi , nè più olire si 
polca stender la lode , quando eoi dire Maria , accennato avea , 
che racchiudea in sé le perfezioni di Dio. 

Ma ciò che più torna in nostro vantaggio si è , che fra i divini 
attribuii questo santo nome racchiudo quello che è proprio , e par- 
ticolare di Dio, la misericordia. Tutti gli attributi, voi lo sapete, 
sono eguali in Dio , nè uno eccede l'altro , essendo egli tanto sag- 
giò , quanto onnipossentè , tanto giusto , quanto misericordioso. 
Che se alcuna volta nelle scritture si dice , elio ( Jarob. 2: 15. ) 
la misericordia sopra la giustizia 'sollevasi , ciò delibo intendersi 
riguardo sola agli effetti, non alla ragione. Conili linciò come Id- 
dio alla giustizia nòb è rapito , che a forza delti malvagità umana, 
cosi all'esercizio di sua misericordia è poetato dilla sua naturale 
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clementissima inclinazione ; <■• ove la severità è' chiamata da Isu a 
( hai. 28. 2t. ) «pera pellegrina , e aliena dal cuore di Dio , ti 
compassioni: è mouoseiuta ualta Chiesa ( JJom. X. poit- Ptntec. ) 
come sua proprissima prerogativa. E così Daviddc chiama {Pai. 
144. 9.) I' opere della misericordia di Dio, superiori a tutte ra- 
pire della sua onnipotenza : morraliontr eju* super omnia opeia 
tju» , e S. Paolo ( 2. Cur. 1.5.) col dolcissimo soprannome lo 
appella di Padre delle misericordie : Pater mitericordiarum. 

Ora questo attributo condensi ancora nel nome venerabile di 
Maria , se non in mila I* estensione , che al Creatore convicn- 
si , in quella almeno , di cui può essere capace una pura creatura, 
lo m’ immagino , che in quel momento beato, nel quale l’anima 
prillile di Ivi bi creata nel ventre di Snnt’ Anna , I' Eterno Padre 
le dicesse ciò, che poi Assnero ad Estcrre : ( Etth. 7. 2.) lo vi 
conferisco autorità di dominio sopra la metà del mio regno. Osser- 
vate: il regno, di cui Dio vuole far pompa quaggiù , è P onni|x>- 
tenzn , e la misericordia •, nell' onnipotenza risplende'sovwno , nella 
misericordia si glorifica buono. Divide Dio con Maria si bel regno , 
e ritenendo per sé dell' onnipotenza lo scettro , dona n lei P arbi- 
trio della misrricoi dia t ( Umori, de lauri. Virg. ) principatum ha - 
bel dimiciii llegr.i Dei , tcilicel mise ricordi am. 

E misuri imi , se in mano a Maria questa metà hon fosse di re- 
gno ! chi tratterrebbe le folgori , che sta Dìo per Ì9cagliare , mes- 
segli in mano dai nostri peccati? ( Piai. 45- 10. ) «hi spezzerebbe' 
gli archi . le frecce , e gìttcrolibe nel fuoco gli scudi ? «Ila è che 
placa Iddio- adirato contri di noi, (1. Joan. 2. 1. ) e tjome Ge- 
sucristo è nostro mediatore presso il Padre’, cosi ella ò nostra 
mediatrice presso il Figliuolo. ( traci, de /and. Mar. ) .Mostra l'uno 
dice il divoto Amò di Càiri res , il costato al Padre , mostra le 
piaglio •, mostra l'altra al Figliuolo il seno, mostra le mammelle. 
E con questa tenera ed eloquente maniera di pregare , ottiene quel- 
lo , ottiene questa , clic s’ ammorzi la giusta ira , e si spegna/ Voi 
stessi hc provaste tante volle gli effetti , allorché da calamità op. 
prèssi ricorreste in queslo Tempio a questa Madre di Misericordie, 
e la pregaste ad Interporsi presso l' Altissimo , perché vi liberasse 
dai gastighi , che minacciavano la patria vostra , e nelle angustie 
vi proleggesse. Ascoltò ella le preghiere vostre umili, e volgendo 
inverso voi la stia farcia serena , quando disarmi) da Itagelli la di 
lui destra , e [hai. 144. 10.) quando allargala in benedizioni ; 
e proseguirà a farlo , quando voi non vi rallenterete in prestarle 
alti di venerazione o di cullo , non sol privati , ma pubblici , de- 
ponendo non so quali seni d’amarezza , ( Milh. 13. 23. ) che l’tiom 
nemico va spargendo in mezzo all’eletto frumento , per diminuire 
alla Vergine le adorazioni , e gli adoratori. Imperciocché l’onore , 
ch’ella esige, non dee misurarsi colle vane maniere del secolo, 
non Ira I limili di certe osservazioni restringersi , ma oltre ogni 
conlinc stendersi , come oltre ogni confine ò il merito di lei , c la 
sua hencncenza si «■slemle. 

. Falcio porta ilio, uditori umanissimi, e il nome di lei portale sem- 
pre stampato nel more , stampato nel braccio: ( Cani. 8. 6; ) iit 
fùjnaculum tuper cor tuum , ut tignaculum super brachinm tuum. 
Due debbono essere i luoghi dell’ impronta misteriosa , un dentro', 
re T allro fuori ; ma l’ impressione e dentro ,-e fuori debbo essere 
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una si la. Egli segnato nel cuore , onde, sia il suggello dei vostri 
pensieri , egli segnato m i braccio , onde il carattere sia nelle vo- 
stre operazioni. ( in land. Help. ) O me felice , diceva S. Gregorio 
Nuzianzeno , se quando le mie languide labbra raccoglieranno le 
reliquie estreme del vitale spirilo, avrò in bocca il Santo nome 
di Maria I ammolli russi il mio cuore ( Bai. 67. 3, ) come si strug- 
ge la cera in Riccia al fuoco , ( A'um. 23 10. ) morirà V anima 
mia colla morte dei giusti , ( Eccl. in r<f. ) spirerò placidamente 
nel bacio dei mio Signore. 

■ Vergine eccelsa , non sia che io chiuda il discorso senza rivol- 
germi a voi , pregandovi u volere in questo giorno ascoltile le 
umili preghiere , che vi porge la bella ,■ ma afflitta Italia , presen- 
tatasi ai vostri piedi , discinta le chiome , pallida in viso, ed umi- 
lissima nel poriameuto. Prendavi pietà di me , ella vi dice , o Re- 
gina del mondo , poiché ( Thr. 3. 15. ) inebriata sono di assenzio,- 
e ripiena di amarezze \ ( Thr. t. 20- ) è conturbato il mio ventre^ 
il mio cuore è rovesciato , ( Thr. 2. rt, ) spiantate sono quasi, orto 
te mie tende è demolito il mio tabernacolo. Alle siccità , alle 
' grandini , alle mortalità , e simil sorta di piaghe dall’ Angelo del 
Signore sopra di me rovesciate , aggiunti si sono densi nuvoli di 
soldati , eserciti intieri sospinti dai suo fiato , o ( Apoc. 16. 3. ) 
scossi per cosi dire sulle mie terre come locuste. Deh ( hai. 2. 
A. ) si cangino le spade in falci , le lance in vomeri , non più si 
sentano dal muco , e fero suono di nemica tromba intimar le bat- 
taglie , non più veggansi dal fante e dal cavallo devastate In cam- 
pagne , ma senza ofìésa , cd oltraggio piena e matura biondeggi la 
messe , e lieto e sereno ( 3. Reg. A. 28. ) viva l’ agricoltore al- 
I’ ombra della sua vite. . 

Cesi a voi parla I' Italia ed un pensier lieto mi dice, che a 
vuoto non andran le sue suppliche , ma quanto prima si pla- 
cherà (2. Paralip. 7. 14.,) ài Dio delle vendette , e Dio della pace 
vorrà di bel nuovo intitolarsi , e, ( Bai. .!). 14. ) colla pace risa- 
ne rii la terra , c eolia pace risalderà le sm: contrizioni , e i suo» 
Angeli destinati a girarla , e a riconoscerla ritorneranno al suo 
trono col lieto annuncio , che la pace già rifiorisce, che Varmi ri 
posano , che il mondo è quieto : ( Zac. 1. 11.) pcramhulavimut 
terroni . et ecce omnis terra quiescil. Fiat fiat. 

DISCOR S O 

PER I.A SEPOLTURA DE’ POVERI IN GENOVA. 

Honorem multum accipielis. Dan. 2. 

La gloria fu mai sempre quell’ arduo segno, cui mirarono le vo- 
glie del cuore umano. Tenga -pur «‘Ila sita stanza sudi scoscesa rupe 
aliississima : ai mortali no clic non verrà meno 1' ardire ed il co- 
raggio di avventurarsi ai disastroso cammino. Sia pur questo in- 
tralciato di sterpi , e bronchi , nella salila stanco sarà il piede, 
ma non si scemerà la lena , ed il fervore. Ed oh che bel diletto 
egli è il vedere a cento , c mille le anime generose, per varie parli 
aggrapparsi alle balze dèlio siraripcvote giogo , non israarrirsi al 
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dJfci le dcH‘ impresa. , non impallidire a fronte dei rischi , anelate, 
suda re , 'sempre liete , sempre fi mie eie per la dolce sapienza di 
fare acquisto di gloria . d' immortalità. Per lei lo scienziato passa 
i giorni , c le notti in Ilo svolgere , e divorare i libri, e siccome 
l’ape dall' erbe iragge il succo , così pe coglie la dottrina, sa ne 
fa in mente ampie tesoro , e in larga vena suite carte ai posteri la 
tramanda. Non è pur per lei, Che il dipintore, e lo scultore pnssdno 
i giorni iu avvivar tele , e ■bronzi , e marmi , onde di animato im- 
magini , e di atteggiali simulacri ricche ne vadano le più straniere 
contrade ? E noti è per lei , che il guerriere corre V aringo intre- 
pido , e franco , di ferro gueruito il braccio affronta te nemiche 
schiere , semina sul polveroso campo e struggi , e morti , e se' al- 
cuna volta si mira di sangue asterso , tutto sci) compiace , quasi 
ubbia con se un novello diritto al}u gloria , ed all’onore? Tant’è: 
in ogni stagione fortunato si reputò quell'uomo, rhe ne potè leccar 
Ip meta. -La. gloria fu s< opre I’ arbitra degli affetti, f oggetto dei 
voti , la consigliera delle opre , lo stimolo del valore , il conforto 
dei travagli , il premio delle (Miche. Per la qual rosa , nobilissimi 
Signori , percosso io dalla folgorante luce di quanto di grande per 
voi si opera a bene dei trapassati , e convenevolmente il nome ili 
grande gli appose Ambrogio : Mugvum opus : non ho punto a stare 
sospeso intorno alla scelta dell' odierno ragionare. Ad un cuore ma- 
gnanimo , e generoso noti vi ha cosa più gradevolfe dell’ onore : e 
bene in ehinra comparsa si ponga qual onore dall’opra vostra a voi 
si derivi : Honorem mulium oc cipielù. Non si turbi al mio pro- 
porre alcun' anima dilicala , poiché le mie parole non hanno da 
esse ré eccitamento al vano onore, ni fasto, all’ ambizione ; parlo 
bensì del vero cuore , di un onore sacro , e cristiano, lo parlo- in 
un Tempio sacro, ad un popolo cristiano: è ben dunque di dove- 
re , che sacra, e cristiana via la mia orazione. 

Se vi Ira cosa , o Si goori . intorno a cui i giudizi del Secotoassai 
discordanti si debban riputare da quei di Dio ; egli certamente al- 
lorché si tratta di gloria , c di onore. Fatevi a chiedere ad pn uóm 
di mondo , quali idee risvegli un tal nome nei suoi pensieri : lo 
vedrete tostamente inteso a schierarvi innanzi nobiltà di patria , 
splendor di rasato , antichità di stirpe , eminenza di grado , auto- 
rità di comando. Ma quanto diversamente la pensa Iddìo ! Agli oc- 
chi suoi lutti questi luminosi titoli sono bensì spinta , e motivo 
alla gloria , ma in essi la gloria non è riposta, lai vera gloria d'un 
uoui cristiano tutta è locata nell’esercizio della virtù. La virtù è 
quella , clic rischiara le anime , produce gli eroi , ed alcuna volta 
innalza l' uomo , sebben di basso lignaggio , al di sopra dei prin- 
cipi , e dei monarchi dell’ universo. Ce’l fa risapere il Crisostomo: 
Uomini* gloriti est virlus. Scorti da tal lume vói già discoprite 
quella fonte chiarissima , onde dall’ opra vostra n bene dei trapas- 
sati lauto di onore ih voi trabocca. 

Ed in vero quando mai siccome nell’ opra vostra spiccò sì bella, 
si vaga , si rilucente la virtù ? E dove mai più grata , e dilette- 1 
vote se ne senti la fraganza? Ibmpetto a questi é un nulla il pre- 
zioso odore , elle spande intorno una ben ordinata filza - di pochi 
fiorellini , di cui vezzosa fanciulla leggiadramente si adorna iterine. 
Qui si gode la suavità , elio altri godrebbe nel mezso di un camp", 
ove al ringiovciiir dell' anno nel rugiadoso mattino a mille a nullo 
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orgogliosi 8’ alzano > Duri sul verde «telo , aprono alla nascente luce 
il chmso grembi i , e per l.-è di bel colori variamente si di|)ingono. 
Questi , questi ò un odore di campo pieno : Ecce otlur r Dii si con- 
ceda il dir eoo Isacco : Ecce odor tic ut odor agri pieni. Qui tutto 
io veggo raccolto I' eccelso coro delle viriti , tutte vi son in atto , 
ed in uffizio. > 

Ed in prima come I’ umanità , e compassione non vi tiene innal- 
zato I’ augusto trono , e vi campeggia sfarzosamente ? N in può l’uo- 
mo , all’ osservare dell' Angelico , non amare la sua carne', perchè 
la i-arne è porzione di sua natura : c t' ama tanto , che ancor vi- 
vente sollecita cura lo punge di ciò , clic a lei avvenir debba dopo, 
morte , e l’ onor sospira focosamente del sepolcro. Seppellitemi , 
grida il moribondo Giacobini ai ligli suoi -, dall'Egitto , ripiglia Giu- 
seppe al popolo d’ Israele , trasportale le mie ossa , che insiem a 
qucHe dei miei maggiori le, voglio locate. Gesù ( >isto medesimo 
volle esser seppellito ; quindi stimò d.-guu di laude la elTostone det- 
1' unguento fatta nel suo capo ncHa casa del -Fariseo da Maddalena, 
perché prommzialrice di (|uello , che rotai ron con seco le pie donne 
alla sua tornita accorse. Ora questa comin&sionc , ed umanità ac- 
cende, in voi queii' affetto, eh' è in artri , e l'altrui desiderio fa 
vostro , sicché non potendolo essi compiere da per se , per opra 
vostra rimali satisfatto , e contento ; non divietandosi cosi ai morti 
la grazia dall' Ecclesiastico additata , che , giusta il mio Ugoue , si 
è il benefizio della sepoltura: umanità , e compassione , che carica 
di pili turpe vergogna la disumana fierezza dei Nabatei , dei Is- 
triani , dei Tassili! , degli Orili , degli Ircani, e, di tant’ altre Na- 
zioni selvagge , e barbare , che gitiavano i cadaveri or tra le im- 
mondezze dei letamai , or all’ ingordo dente dei voraci maSlini , 
quando alla c->m|Kignu a pascerne i lupi , i corbi , ed i grifagni a- 
vattoi , c quando ai gorghi del mare assorbitore : umanità , c com- 
passione , che immortale serba la vostra fama , siccome rinnovatori 
dei pietosi uffizj di un Sem verso le ossa di Adamo al riportare 
di Tertulliano , e di un Abramo con Sara, .e di un Giacobbe con 
Rachele , e di Giacobbe , ed Esnù per Isacco , e di Giuseppe per 
Giacobbe', e dei BcluUesi per Giuditta, e dai discepoli pel liuti- 
sta , e della sorelle pel fratello Gaza io , e dei primi Cristiani pei 
santi Martiri. Mi avvisa I’ Angelico tal pensieri; essersi preso di lor 
seppellimento dagli antichi Patriarchi , c si ben averlo secondato 
ed i figli , ed i nipoti iv protestare- la lor ferma credenza , che ri - 
suonerebbe un giorno tra' il mulo silenzio della tomba una onnipos- 
sente voce , siccome già nel campo di fracklc ossa ingombro scorto 
da Ezcccliiele , che a novella vita gli estinti corpi- richiamerebbe. 
Ed «eco , eh’ è una viva fede , ebe desta in voi l'umanità , e com- 
passione verso dei Irapassati vostri uguali. Vi accerta la fide non 
andar del pari nel morire e I’ uomo , ed il bruto : nel disciogliersi 
di questo perirò anche I' anima ; ma immortale rimanere lo spirilo 
di quello nel distruggersi del corpo : lo ceneri per lanto , e Te Ossa 
voi raccomandale alla bimba aspetlatrici impazienti di rialzarsi dàlia, 
loro cofrftzioné , e vestire un corpo glorioso , impassibile , immor- 
tale : fede , -che piii alto fa risuonare il vostro nome , perchè nii- 
nislri vi addita di quell' adorabile sovrana Provvidenza , che fu sem- 
pre custode attenta dei morii suoi figli , c gnardairice pietosa dei 
lor sepolcri a c ben di ciò evidente significazione sono i tauti opc- 
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l'ali prodigi c della fossa da due lattili sta vaia , allineile Animilo 
A liliali* MiUcrrar imlesso S. Palilo I. Il remila all' osserir di Oitilj- 
nin , e per opra di un (follino trillili al lidiy il corpo di Luciani 
Martire nel inar sommerso al riferire del Baioni» , e cento , e nube 
altri che qui non è d' uopo il ridire- Ma qui non si ala esili già 
la prova di vostra virtù. Dietro alla compassione , ed alla lede oli 
quale della schiera io scorgo ipuovere il passo, io già tutte le Se- 
guo a dito , e neppur una di queste andrà senza il suo nume, ita v- 
visati: qui la lx-nrlicenzn. Su per una parie , che se fervido disio 
infiammava i moribondi Patriarchi di lor sepolcro , non era però 
questo allliggenle , e eiueioso , perché sicuri di averlo in quella 
doppia' grulla da Àbramo comperata per un tal fine nel campo di 
Canaan)-, e so per l'altra , thè troppi cran i vincoli, e i doveri, 
da cui stretti si sentivano i discendenti a compierlo religiosamente. 

Ma quanti vi sonò inai , die veggono appressarsi al letto di lor 
agonia la squallida unirle , c già ruotar la l'alce mietitrice ; e pur 
non sanno ove sarà riposta la loro spòglia ? Calilo desiderio li piu g • 
di veder onorate le loro ceneri alla tomba : e pur temer possono, 
die sforile ne Vada la brama , ed infecouda. Di qual pallore non J 
si ijnse quell’ unni di Dio , che ingannato da altro Profeta Ir: spiedi 
il Divino romando , quando voci: minacciosa gl’ intuonò ili |iciin , 
dte morrebbe , e die il cadavere suo adagialo non sarebbe nel se- 
polcro dei suoi padri? Da- qui apprendete l'acerba doglia , elle 
trafigge i meschini, che vanno incontro alla morte incedi della so- 
spirata sorte di lor sepoltura. Da padri non ereditarmi tornila : 
tomba non hanno i figli , ed i congiunti , ove riporli. Ed un tal 
pensiero quanto non amareggia , ed. accresce I’ affanno delia parli- 
la? (ibi potrebbe poi esprimere l'angustia di colui , che presso a 
merlò si trovasse in eitlà Straniera , a tutti sconosciuto . da tutti 
abbandonalo ve se talun avesse lui spellante, a tale mendicità il 
vedesse ridotto , o pur tal ferino eunrir annidare , che o non po- 
tesse , o potendo non volesse cura prendersi di suo sepolcro ’ Ahi 
troppo ha ragione di paventare, che la sciagura gli acceda di una 
Giivabi Ila ; aneli' egli si rilasci a satollar la fame dei cani -, e già 
pnrgli sentire quella ferale intimazione: CornedeM canea in agro , 
nec exit qui •eptlial. Ahi quali smanie , quale disperazione . . . .Ma 
no , vi acchetate , o turbati animi , c voi vi ravvivate o smarrite 
speranze. Chiudete in pace , o desolati uomini , ginocchi vostri , 
e tranquilli siano gli estremi sospiri. La pietà del cefobrnlissimo 
Tobia non è spenta ancora. Eccovi uno stuolo eletto di uomini in 
pia società adunati , che dello spirito di lui vampanti sollecita pre- 
mura si fanno di vestire , e raccogliere i morti corpi , ed ucci»? , 
e conveniente preparar loro la sepoltura. Ed oh a maniera di chiaro 
Sole chi non iseorge qui a balenare i raggi di una verace benefi- 
cenza ? Dissi beneficenza : perchè consolatrice dei desidèri di chi 
muore , e sollevatrice della miseria ili dii non hn che dare al mor- 
to : beneficenza a perchè onoratriee di quei corpi , elle furono mem- 
bri di Cristo , vivo Tempio di Dio , di cui come di vasi , e stru- 
menti si valse il Santo Spirito per operar tanto di bene: benefi- 
cenza , perchè prestatrice dell’ ultimo favore , che bramar possa la 
carne , c di cui sia capace : arruolata perciò da Agostino , e Tom- 
maso Ira le opere della limosina: Sepelire mortuos eompntatur in- 
ter opera g/eemotinantnf : c della da Bernardo 1' ultimo ufficio della 
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laun tL'ordju : Sepuitura est uliimvm miscricordùu officina i c da 
Lattanzio appellata il massimo : Maximum pietalit officiti m «il pc~ 
rctjrtnorum, et paujmrum. sepotturu. Dissi ln in lio n/.a verace . poi- 
ehè generosa «li ciò , elle non aspetta a compenso , e generosa eoo 
tlii don è in istalli di rondere : ben. licenza verace, porcile non desta 
da premio di guadagno , -non da dover di sangue, don da stillarli 
di gratitudine , non da Inaino di zimidzui , o da qualunque spe- 
cie di' necessità. E questa sì gnuidc., si pura , si veritiera benefi- 
cenza a qoal segno sublime dr gloria non v’ innalza'? lai benefi- 
cenza è ima virtù da eroe. Questa è riserbata ai soli gì nj eleva- 
tissimi : le. anime volgari sperano indarno di utlenerla. I l’rinbipi; ’ 
i monarchi della lena si pregiano assai più del beneficare , che 
ddla maestà del trono, c della estensione dell'Impero. Or dio , che 
non fu più mestieri il rimeschiar le ceneri per dare idea di un eroe. 
Illusili olà passate non è più tùbipo d ! insuperbire. Vi volgete a 
questa pia adunanza, e in ciascun di quanti ella nel seno accoglie, 
eccovi un' anima signorile , un cuore splendido , e grandióso : ec- 
covi un eroe. Eroismo , che tanto più risplendr , quanto più vile si 
reputa V officio , che da voi si adempie •, e dimessi , ed abbietti son 
oo'nro , verso cui si compio. 

Vadali per superbi i piu scotti guerrieri nell’incurvare il dorso alla 
funerea bara dei lor Cenerate ; la circondino fastosi i grandi della 
ernie tra ferali gramaglie avvolti , sé portatrice del lor sovrano : 
accompagnino volonterosi con meste faci i servidori quella del lor 
padrone : vostro vanto si è il feretro-di un povero, di un mendi- 
co , di nn abbandonato. E questo si era il vanto , che tanto com- 
mendò fcmurdo nel santo Vescovo Malachia : Cura crai ri maxi- 
ma in- sepelicndis defuncti s pauperibus ', e vanto di virtuosa umil- 
tà v Quod hoc sibi humilUatem sapere I : umiltà, die non vi fa ri- 
fuggire la luce più chiara del. giorno, le ore più frequentate, le 
vie più popolose, il tèmpio più affollalo : umiltà, per cui agli oc- 
chi di Dio il ministero vòstro è assai più -aerai io , che non fosse 
al cospetto degli uomini quello de'iùmigli de! ricco Evangelico, cui 
marmorea tomba prepararono •, ministero , che Agostino paregge- 
ivlihe a quello degli Angeli' verso il povero piagato, che degli av- 
valili delta mensa di lui pascersi bramava , i quali lo spirilo nel 
sen di- Abramo ne locarono.' E veramente a quegli Angeli io vi 
posso rassomigliare , perchè quanto per voi si fa a bene -de’ tra- 
passati, assai più, che all’ onor del corpo, mira alla salvazìon dello 
spirilo. A questa mira la tomba, cui son raccomandati, perché ec- 
citatrice di preghiere in chi. la mira, ed in lei s’ incontra: a questa 
il luogo santo , .ove la tomba si giace , perchè affidati sono i sep- 
jiclliti al patroekilo de’ Santi , che vi si venerano, e alla pietà di- 
vola di chi serve al Santuario , e alla società è congiunto, che di 
suffragarli riconosce a precipuo dovere. E qni entrato -io a parlare 
de’ suffragi vastissimo campo di virtù mi veggo aperto di bel nuo- 
vo , cui non ho agio a scorrere bastevolmento. Tornerebbe puf di 
huon grado -a chinare a voi .gli occhi e la fede, che festeggia , e 
gode -io ammirare la ferma, credenza dei domini di Religione , e 
della immortalità dello spirito, della esistenza di un luogo li pur- 
gazione , c della maràvigliosa possanza di riscattar le anime alle 
pregi , alle limosini! , a’ sagriti/,! conceduta: e la misericordia, -che 
alla considerali cne dette acerbissime pene’ vi vede tocchi , e com- 
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mossi v fi’la beneficenza , di; assai meglio degli Egizi , degli L'- 
I io]ii , degl’ Indiani , de’ Chinesi , de (ài Ubi , dei laicedi intoni , dei 
Maomettani , e lanl' altri , che sou supc istiziosc cerimonie li pei - 
dita deploravano de’ cari loro, voi guarda allargare la man genero- 
sa per sottrarle al crucialo carcere. Ma no il tempo al dir prescritto 
trascorre, « mi fenno nella sola carila. E non è la carità, die voi 
mosse a preferir questa ad ogni altra congrega , siccome queHa, i 
cui iiIBcl soli tutti di Carità; congrega, thè si può dire derivazione 
di quella prima dal grande Cos latitino io Costantinopoli eretta , e 
di poi dall' Imperadorc Anastasio accresciuta all'opra intesa di sep- 
pellire i morii ? Ouì chiaro si appalesa quell’aureo nodo, che la 
Chiesa purgante tiene avvinta alla militante Chiesa, poiché da que- 
sta a quella è suffragi vengono indirizzati, i suffragi a parere del- 
V Angelico, o se ne riguardi la sostanza, o l'oggello , o il moti- 
vo, altro. non sono, che opre di Carità. Carità mi presentano ut 
pensiere quegl’ incruenti sugrifizì continui , che qui si celebrano , 
siccome ricordàziooe di qnell' opra " di carità immensa , per etti il 
Divin Figlio si offrì in Ostia di espiazione sanguinosa all’Eterno Pa- ’ 
dre. Carità mi presentano le offerte, e i dotti ,- poiché chi pro- 
fonde si spropria del proprio per sovvenire alimi. ì.e preghiere 
muovono dalla considirazione del bisogm). Onesta è la vera, la sin- 
cera carità: Ma la vostra tarila s' innalza perfino ad essere magni- 
fica. Chi della magnificenza si vuol tonnare una distinta idea, qua 
fermi il pie , in questi giorni al suffragio delle anime precìpua- 
mente dedicali , affissi e il lumeggiar di tante faci , c il dovizioso 
corredo degli altari, e il vago addobbo delle pareti , oda' 1' armo- 
nia de’ canti , e de’ suoni ; e poi adeguata ton ne confessi la nò-' 
zionc , che io son contento. Magnificènza peri» « che non è capric- 
ciosa invenzione umana , siccome la sogna I’ empio Calvino, ma ab 
l’ attcstare di Nieefnro , di Tertulliano , e di -Gerolamo apostato 
tradizione : magnificenza, che non sente di Pasto profano, e di pa- 
gana ambizione, alla maniera di que' celebri mausolei in Antiochia, 
e nell' Affrica costruiti , di cui tanta era la ricchezza; che al con- 
fronto jierdevan di pregio gli avelli de’ martiri , e gli altari a Pio 
sacri , e perciò il Crisostomo, ed Agostino uè condannarmi i’aboso: 
ma secondo il fine , cui è diritta , è monumento di pietà: magni- 
ficenza , in cui cosa non vi ha efje diverta , .anzi tutto raccoglie 
al ■sovvenimcnto , ed alla compassioni;. Sfarzoso, é vero, si è l’ap- 
parato : ma le funebri gramaglie , che vi son ' mischiato , avvisan 
tostamente, che qui si tratta ta espiazion de’ trapassali. Moltiplici 
sono i doppieri , che luminosa rendono la faccia del tempio : ma 
ciascun di essi, al rifletter di S. Anastasio, è una tacita preghiera 
de’ defunti ; e se i ceri nella legge scritta dinotavano lo sialo di 
grazia , che dovea succedere; questi riguardano lo stato di gloria, 
tati sospirano per noi di venir accolti. Piacevoli sono i canti, ar- 
monici gli strumenti : ma non è questa una dolcezza, che solo di- 
stilb nelle orecchie un lusinghiero incanto ; bensì avvalorata dai 
teneri sensi, che da’ dotti cantori si esprimono, , diffonde nell’ani- 
ma una soave percossa, che tutta la porta alla pietà. SI, si , a 
tali oggelti, a tal vista, a tal suono ogn’unè rivolto al suffragio, 
al riscatto . alla liberazione ; e si bei trionfi dovuti sono alla ma- 
gnificenza. N ni è mio il pensiere , ma dell’ Angelico : Ibtnpac de. 
fuseli» prosimi , non quidem per se , sed per accidc «*, in quitti- 
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luin per hujnsmodi homiuet rxcdanlur ad ciimpotiendutn Oli ina- 
g ni licenza adunque di quanta carità non s<-i tu consiglnva , e' de- 
statile*: i (Mi canta quanto noti. hai a compiacerli di te stessa nel- 
C apparir ■ magnifica t (Ut le I clic' ' i ri il , di cui vui late mostra 
nell' onorate' i Co) pi colla sepoltura , e uri soci ui li re le anime coi 
àuflragi ! , * . 

Ora se la giuria di. un uom cristiano tutta è ri|)OMa nell'eserci- 
zio della virtù: Uomini s gloria est viri us; da liu esercizio cosi gran- 
dioso di questa , chi nòn vede sorgeie chiarissima gloria, cd im- 
inorlale onore V- E chi v’ha mai , che voi pareggiar s’ arroghi m 
riputazione/ Potessi pur io riconoscere tra gli Angelici Spiniti, 
quello cui fu dato di trasportare pc’capegli Abacue in Babilònia, 
pregare uu’l «orici , che or . ora un levasse da terra , e girar mi 
facesse le più rimute contrade, onde con una lìngua ili sonante ao 
■ mio qui le potessi chiamare di vo-fra pu la ammiratrici. Vcnisser 
lotti ,- e vivo sicuro, che di rossore si tingerebbero |kt quanto da 
■voi si fa per t' onor de’ corpi al mirarsi si grandemente avvanzati; 
e 'ritornati alla patria noli cesserebbero di decantare il vostro nome 
n’ ((gli , ed a’ nipoti! Leudumus viros glorioso s: illi viri tnisericor- 
dioe suiti. Onesti , soggiuguerebbero , per quanto fanno in suffra- 
gio degli Spiriti , si hanno a rinomare satvadori . e a, miglior di- 
rillq de’ Giuseppi , de’ Mosè , de' Giri-, poiché se quelli sdì varano 
i popoli dulie sciagure , e di beni li ricoliuamim , maggiori Scin- 
gere son quelle , da cui essi salvano le sante anime , e più pre- 
giati sono i tieni., di cui le fanno posseditricì. Il sommo Iddio gli 
ha chlaibuti a parte del suo ministero. Anche essi sua mercè sbor- 
sano il prezzo della satisfazione , placano la giustizia ■, altri fanno 
ricchi de’ propri meriti, veracemente sono salvadori, hanno del di- 
vino» Ma questa è una gloria » ette abbaglia ogni pupilla, opprime 
ogni pensiero , e fa ammutolire ogni lingua : e questa è la gloria 
vostra , o divoli congregati, gloria , eh' è frutto di vostra virtù : 
Honorem mullum aecipietis. 

‘ J DISCORSO 

PER LA LAVANDA INFUNA SALA SENATORIA. 

Se le pareti della sala amplissima, ove il mistero augusto del pre- 
sente giorno ci ha invitati, e raccolti, pel" poter sovrano In questo 
punto di senso divenisser capaci -, penso ben io , che tutte da' lor 
fondamenti scuotendosi esulterebbero per gioia, e festose ne andreb- 
bero per santa superbia. E con ragione: poiché innalzate si veggo- 
no al di àopra deila natia condizione; e se già dispiegarono in al- 
tro tempo la più leggiadra pompa, e la più splendida magnificenza 
a testificare l’umana grandezza, ed accogiilrici furono, ed .eccitatri- 
ci di’ profani festeggiamenti, or son consagrate, direi quasi, a san- 
tuario rapprcsentatore delle azioni di un Dio umanato , e di altro 
non son bramose , chq di destare nel cuore degli spettatori -affittii 
di. devozione, e' dt. pietà. A tal fine io sou qui chiamalo a parlare, 
e del breve mio parlare tale sarà il proposito. * - 

1. K'per verità , come tutti non ci ha a commuovere per ilivo- 
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zio» fervida il risapere che il fìglitiol di Dio' veggendo appressarsi 
I’ ora , che da questa bassa valle ritornar dovea io seno al padre » 
onde a noi era disceso , dopo aver porta t’ estrema prova di carità 
a 'discepoli suoi eoi dar loro in cibo il suo corpo, giunse a tale di 
umiliazione, che volle pi llino lavar loro i piedi? E di questa umi- 
liazione chi può ragguagliarne la profondila? L'Evangelista Giovan- 
ni, che con riposale parole riporta l’azion di Cristo, vorrebbe pure 
eoiì vivaci colori delincare il suo abbassamento ; e questi noli al- 
tronde ritrae, che dalla sua grandezza , c podestà : Sciens quia o- 
tmiia ded.it e» Pater in manui , et quia a Meo exivit, et ad Dentri 
va dii. Quanto è più alta la persona , tanto è più ammirabile l' ti- 
ni il la di dii si abbassa. Gesù Cristo, éh'è quanto a dire , il figlio 
dell! Eterno' Padre, nelle cui mani il Padre il lutto avea rimesso, 
cui era data ogni podestà e in Cielo, c in terra: e sebbene questa 
podestà gli appartenesse naturalmente, perchè sin dal principio e- 
ra Dio, sempre risidente in Dio, cd inseparabile da lui, e che era 
quel verbo Dio, per cui Dio il tutto ha tratto dal niente : niente- 
manco questa potenza li veniva dal padre, che avendogliela comu- 
uicata nella eterna generazione, or in peculiar modo gliela dava nel 
tempo della passione, peruhè ora poi per la passione, elle- il tutto 
acquistar dovea, e avere a titolo di compera, e di riscatto ciò, che 
.già naturalmente avea per dritto di nascita-. Sciert , quia dedii ei 
Pater in manus. Gesù Cristo uscito da Dio senza alterazione, senza 
successione , senza ordine di tempo , con una inesplicabile purità, 
come il raggio dal sole senza separarsene , e sempre recando con 
se la virtù del suo principio. Uscito nientemeno, non per estensio- 
ne come il raggio, che non è se non la luce distesa, ma come il 
prnsiere esce dallo spirito, dimorandovi sempre: uscito come qual- 
che cosa di vivo, o. piuttosto come la stessa vita; useito per la per- 
fetta cognizione, Che ha eternamente (li se stesso , come suo pen- 
sicre, sua intelligenza, sua sapienza, come sua parola interiore, per 

cui dice a se stesso tutto ciò ch’egli è, come espressione, e viva, 

e naturale di tutte te sue perfezioni, e di tutto I' esser suo, come 

recante in se stesso tutta la sua bellezza, come essendo sua viva, 

e perfetta immagine e l'impronto di sua sostanza; uscito per con- 
seguenza come un altro se stesso, come suo figlio, della stessa na- 
tura, Dio come quegli, Dia uno stesso Dio con lui: Et quia a Dm 
exivit. Gesù Cristo padron del Cielo, che insiem al padre fin dalla 
eternila avea trascelto a sua sede, or nuovo titolo vi aggiugoe di 
padronanza colia effusione del suo sangue , eh’ è vicina , e non è 
lungi dal ritornarvi: Et ad Deum vadit. Oli podestà! Oh grandez- 
za! E pure questo Dio sì potente, e si grande a quale atto di u- 
roilià-tion ghigne? Si alza dalla mensa: Surgit a coena : depone i 
suoi abiti: Et ponit reitimenta *ua; voglio dire quella veste di o- 
nore, di cui si abbagliavan le persone libere, e .quella sola ritenen- 
do, che chi serve ha in costume di portare: si cinse di un panno- 
tino: Et cum accepiiset linteum , praecwxit se. Non il bastò il ci- 
gnersi semplicemente, essendo questo l’alto di ehi dee servire, ma 
volle cignersi di un linteo, ch’è l’abito dei servi più vili, come di 
chi lava i piedi: Deinde mittit aquamin pelvim. Fa tutto da se, da 
«r si spoglia, se si cinge; da se. versa l’acqua nel bacile.: Et cotpit 
lavare pedes discipulorum , et exUrgtre: e si gitla ai piedi dei suoi 
discepoli, c colle sue mani li lava, li netta dalle lordure, c dalla poi- 
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tei e; che cerio vi stata raccolta, perchè camminatati ondi, e glieli 
asterge, ed asciuga. Ma qual servìgio più vile di questo si può im- 
maginare? Il maestro a'suoi discepoli, il padrone ai suoi servidori) 
un Dio alle sue creature? Con quelle stesse mani, ebe sono le di- 
spensiere di tutte te grazie, mani ebe son le mani di un Dio, che 
ha latto il tutto con la sua onnipotenaa ; la cui aula imposizione 
guariva gl’ infermi , -ri tocco ravvivava i defunti, con queste mani 
versar l'acqua, lavare i piedi, asciugare. . . Penso ben io in quel*, 
l’istante si arrestasse il sole in mezzo al suo cammino per lo stor- 
dimento , e dalle porte del Cielo pendessero gli Angeli di maravi- 
glia compresi, Ob umiltà non più veduta ! Oh umiltà ben degna 
della nostra venerazione, e laude 1 Sebbene a che parlo io di ma- 
raviglie sterili, e di laudi vane? Imitazione vuole da noi il Salva- 
dor nostra, nè ad altro mirò con 1‘iUustre suo esempio: Exemplum 
dedi cobi » , ut quemadmodum ego feci tobis, ila et vut faciali». Im- 
paliamo da tanta grandezza ad umiliarci innanzi ai nostri fratelli, 
a’nosiri uguali, nati come noi, impastati della stessa creta , cavati 
dallo stesso seno, ed anche a cbi noi riputiam inferiore. 

Eccelso Signore, se mal non mi appongo, veggovi Impelare dalla 
fronte, e dagli occhi certo fervore, che mi assicura della divota vo- 
stra impazienza di voler imitare l ù'niltà da Cristo praticata in que- 
sto giorno. Voi siete uno di quegli spiriti bene augurati , che la 
♦era grandezza ripongono nell'esercizio della virtù. Siate pur grande 
* per chiarezza di stirpe, e per eminenza di posto, e per valor di 
senno: asSai più il sarete perchè sapete abbassarvi, e abbassato vi 
siete alla miniera di Cristo. Questi poveri, che fra poco vi vedran 
prosteso ai lor piedi, e lavarli, e astergerli, e baciarli, esalteranno 
mai sempre la degnazioa vostra, e fa vostra umiltà. Questa circo- 
stante frequenza onorevolissima, che già e ansiosa , di ammirarvi, 
affretta l'opra col suo desidèrio e già vi celebra, c benedice, lo più 
d’ogni altro volonteroso farei risuonare quest'aere dei vostri enco- 
mi ; e giù me le sento fiorir sul labbro 5 ma me li frena la vostra 
moderazione, impongo per lauto silenzio a me stesso , e lascio li- 
bero il corso alla maraviglia. ■ 
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